
VoI. LXX 

ATTI E MEMORIE 
DEllA 

SOCIETA' TIBURTINA DI STORIA E D'ARTE 
GIA' 

ACCADEMIA DEGLI AGEVOLI 
E 

COLONIA DEGLI ARCADI SIBILLINI 

TIVOLI 
Nella sede della Società 

in Villa d'Este 

1997 



INFORMAZIONI PER I COLLABORATORI 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte, nell'esame del­
le proposte di pubblicazione, tende a privilegiare il più 
ampio ventaglio cronologico e topografico. 

Il titolo, lo sviluppo approssimativo ed una sintesi del­
l'articolo e della recensione in corso di elaborazione do­
vranno essere comunicati per l'indispensabile vaglio al­
la redazione, che esprimerà il proprio eventuale assen­
so, entro il 30 aprile di ogni anno. 

Una volta ottenuto l'assenso della redazione, gli articoli 
pronti per la stampa, e le recensioni dovranno essere 
consegnati entro e non oltre il 30 giugno con una copia 
del testo e relativo dischetto. Le prime bozze saranno ri­
consegnate all'autore per una prima revisione ed even­
tuali aggiunte o integrazioni saranno a suo carico. Alle 
seconde sarà provveduto in sede redazionale. 

È stabilita una lunghezza massima di 25 cartelle (corpo 
14 per il testo e 12 per le note per gli articoli da inse­
rire nelle "memorie" e corpi 12-10 per quelli destinati 
alle "notizie"). La redazione si riserva la possibilità di 
accogliere saggi più ampi. 

Le illustrazioni con l'indicazione delle misure, dovran­
no essere fatte pervenire contemporaneamente all'arti­
colo, nel numero strettamente necessario all'intelligenza 
dell'articolo stesso e comunque non superiore a 20. 

, In casi eccezionali, scientificamente fondati, sarà con­
sentita la pubblicazione di illustrazioni a colori. 

Annualmente ad ogni collaboratore è data la possibili­
tà di firmare un solo articolo. 

Le recensioni dovranno esaminare criticamente lavori 
editi da non più di 3 anni e solo, in particolari casi, sarà 
possibile ospitare segnalazioni di opere meno recenti. 

Il sodalizio offrirà all'autore n. 25 estratti dell'articolo. 
Richieste di un numero maggiore dovranno essere de­
finite e concordate direttamente con la tipografia. 

(Norme approvate nella seduta del Consiglio direttivo, svol­
tasi il 20 settembre 1997). 
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RICORDO DI RENZO MOSTI 
(1924-1997) 

Tradito dal cuore, che già anni addie­
tro gli aveva procurato seri problemi, 
è scomparso improvvisamente alla vi­
gilia di Pasqua a Ladispoli il prof. Ren­
zo Mosti, già insegnante di italiano e 
storia presso l'Istituto tecnico com­
merciale "Enrico Fermi" di Tivoli. 
Il prof. Mosti era stato, dopo la so­
spensione bellica, accanto a Gustavo 
Coccanari, Carlo Regnoni Macera e 
Antonio Parmegiani, tra gli artefici 
della rinascita della Società Tiburti­
na di Storia e d'Arte, divenendone pri­

ma segretario e quindi direttore responsabile delle pubblica­
zioni sociali. Tra i molti lavori presentati sotto l'egida del no­
stro istituto culturale, vanno rammentati i volumi di trascri­
zione dei registri notarili del XIV e del XV secolo e delle "sa­
cre visite" del '500, apprezzati per il loro valore in campo di­
plomatico, ed i minuziosi saggi, in cui ha ripercorso e rico­
struito con sobrietà ed un impianto informativo completo fat­
ti, vicende e passaggi della Tivoli medioevale. Tutti gli scrit­
ti hanno avuto la caratteristica della leggibilita, perché la ri­
cerca non è mai diventata grave ed erudita, grazie ad uno stile 
scorrevole e giornalistico nel senso genuino del termine. 

È ancora pienamente utilizzato e ricercato il volume 
Storia e monumenti di Tivoli, apparso nel 1968, con il quale 
Mosti offri con un linguaggio accessibile a tutti e limpido 
una rivisitazione misurata e matura delle vicende tiburtine 
al riparo da tentazioni campanilistiche, rifiutate per il loro 
vieto anacronismo. 
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Tenuto in alta considerazione da un maestro della sto­
ria medioevale, quale è stato Raoul Manselli, Mosti, all'epo­
ca in cui era ancora autodidatta (impegni e difficoltà della 
vita lo costrinsero ad una laurea in età matura), ebbe una 
segnalazione di piena lode da Giuseppe Martini per il suo 
contributo sulla medicina tiburtina nei secoli XIV e Xv, ap­
parso nel volume del 1954 della nostra rivista sociale (G. 
MARTINI, Basso medioevo, in La storiografia italiana negli 
ultimi vent'anni, vol. I, Milano, Ma rzo ra ti, 1970, p. 377). Un 
altro importante ed eloquente riconoscimento gli è venuto 
in anni più recenti da Isa Lori Sanfilippo (I protocolli no­
tarili romani del Trecento, in ''Archivio della Società roma­
na di storia patria': vol. 110 (1987), p. 109), che ha ricono­
sciuto in Mosti il primo studioso responsabile della fatico­
sa edizione critica dei fondi notarili del Trecento. 

Carattere non facile, Mosti ha sempre rifuggito dagli 
esibizionismi e dalle speculazioni, preferendo l'improbo, fa­
ticoso e spesso irriso lavoro archivistico. Di idee a volte in­
transigenti, si era da qualche anno distaccato dalla vita e 
dall'attività della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, che 
aveva, in contrasto con i suoi orientamenti, preferito evita­
re gli scontri polemici con le istituzioni amministrative, in­
teressata e dedita solo alle ricerche e alle iniziative auten­
ticamente culturali, da nessuno e per nessuno strumentaliz­
zabili. 

Come giusto e meritato riconoscimento dei suoi meriti 
e delle sue ricerche, nel 1979 e nel 1987 era risultato vinci­
tore del Premio nazionale del Ministero della Pubblica 
Istruzione per la storia medioevale e le scienze ausiliarie, at­
tribuito ogni due anni, fra tutti gli insegnanti italiani, dal­
l'Accademia Nazionale dei Lincei e nell'aprile 1984 era sta­
to eletto "socio corrispondente" della Società romana di sto­
ria patria. 

IL CONSIGLIO DIRETI'IVO 
DELLA SOCIETÀ TIBURTINA 

DI STORIA E D'ARTE 
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22) Il senso della morte nel tardo Medioevo attraverso i testamen­
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Recensioni: 

1) P. DE ANGEUS, Innocenzo III e la fondazione dell'Ospedale di 
S. Spirito in Saxia, XXV (1952), pp. 185-186; 

2) P. G. WAT, Un monaco francese nell'Italia del 700, ivi, pp. 
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nografico "L. Pigorini ", anni 1946-51, XXVI (1953), pp. 251-
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no omessi i necrologi e le note, in cui ha riassunto per lunghi anni 
la "vita" del sodalizio 

In "Mélanges de l'École française de Rome": 
Due quaderni superstiti del notaio romano Paulus Nicolai Pauli 
(1361-1362), voI. 96° (1984), parte II, pp. 777-844. 
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In Tivoli. Tracce del tempo, Firenze, 1987, Tivoli nel Medioevo, pp. 
24-58. 
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FORNACI TIBURTINE DELLA TARDA REPUBBLICA 

I - LE MATRICI DI CERAMICA ELLENISTICA A RILIEVO 

Introduzione 

Il 
n occasione della terza campagna di scavo al­

I 'Anfiteatro di Tivoli, svoltasi fra il 1994 e il 
1995, con lo scopo di liberare interamente l'a­
rena e i cunei dall'interro, in modo da poter 
procedere alla sistemazione dell'intera area, è 
venuta in luce una straordinaria quantità di 

materiale archeologico, concentrato soprattutto nella zona 
orientale. 

Mentre nelle precedenti campagne l non è stato possi­
bile circoscrivere gli intern, questa volta sono stati indivi­
duati nuclei ben determinati, il più importante dei quali è 
quello rinvenuto presso l'ambiente XXII nel settore orien­
tale (fig. 1) contenente in grande quantità matrici e fram­
menti di ceramica ellenistica a rilievo (più comunemente 
nota come italo-megarese), ceramica a vernice nera, a ver­
nice rossa interna, a pareti sottili, sigillata italica, ceramica 
comune etc. Il materiale è costituito in parte dallo scarico 

* Desidero ringraziare la Soprintendenza Archeologica per il Lazio 
nelle persone del Soprintendente, dott.ssa A.M. Reggiani, e della dott.ssa 
M.G. Fiore che hanno permesso la realizzazione del lavoro; l'ing. V. Con­
forti e i sigg. A. Travetti e D. Severino della CosMa per la disponibilità 
e la simpatia che hanno dimostrato nei miei confronti e il sig. D. Fabrizi 
che ha lucidato tutti i miei disegni. Un ringraziamento particolare va al 
prof. C. F. Giuliani per l'interesse col quale ha seguito le varie fasi del la­
voro. La documentazione grafica e fotografica è dell'autore. 

J LEOTIA 1993, pp. 13-48; id., 1995, pp. 453-458 
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di una o più fornaci e in parte da ceramica probabilmen­
te rottasi prima di essere venduta e usata. Si è deciso di 
iniziare lo studio dalle matrici di ceramica italo-megarese 
per poi continuare coi frammenti della stessa e prosegui­
re quindi con le altre classi. 

~ Area del rinvenimento delle matrici 

Fig. 1. - Ubicazione dello scarico all'interno dell'Anfiteatro 

La presenza di fossili guida come le ciotole con deco­
razione in cobalto e manganese della forma Mazzucato D2, 
databili nella prima metà del XV secolo, e di frammenti di 
piatti e boccali databili nell'ambito del XV e XVI secolo 
(tav. 1)3 ci permette di circoscrivere il periodo in cui è av­
venuto lo scarico. 

2 O. MAZZUCATO, Indagine su una forma. La ciotola romana del primo 
Quattrocento, Roma 1982. 

3 Crypta Balbi 3. Il giardino del Conservatorio di S. Caterina della Ro­
sa, Firenze 1985, pp. 303-424. 
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L'ipotesi più plausibile è che questo sia da collegare al­
la costruzione della Rocca Pia4, quando l'Anfiteatro in 
parte fu distrutto con l'esplosivo (come provano le sue la­
cune in alcuni tratti adiacenti la fortezza e il modo in cui 
sono posti i crolli), e in parte fu spianato e interrato. La co­
sa più probabile è che la terra adoperata per riempire i cu­
nei e livellare la zona sia stata presa dalle vicinanze. Non 
siamo però in grado di stabilire se le fornaci sorgessero nel 
luogo poi occupato dall'Anf~teatro o se invece la zona fos­
se adibita a discarica. 

Presentazione generale delle matrici 

Dallo scarico provengono 104 matrici, per lo più fram­
mentarie e mutile. Altri frammenti (in tutto otto) sono stati 
rinvenuti nell'interro di altri ambienti dell' Anfiteatro o nel­
le sue immediate adiacenze e vengono presentati a parte. 

Per quanto mi consta, si tratta del più numeroso nu­
cleo di matrici di questa classe ceramica rinvenuto finora 
in Italia e che conferma Tivoli come uno dei principali cen­
tri di questa produzione. 

Quasi tutte le matrici di cui è possibile ricostruire la 
forma della vasca, servivano per produrre coppe emisferi­
che di varia grandezza, profonde fra i 6 e i IO centimetri 
e con diametro variabile da un minimo di 7 a un massimo 
di 24 centimetri. Solo una matrice (M 7) dava forma ad un 
piccolo vaso piriforme, ma purtroppo di questa rimane uni­
camente il fondo. 

Le matrici, contraddistinte da un numero progressivo 
preceduto da M, sono state suddivise in base alle loro de­
corazioni in: floreali, porticati e ghirlande, figurate (vena­
tiones e personaggi comici), motivi vari, motivo a rete, mo­
tivo a guscio di tartaruga e a baccellature. 

Sono stati isolati e numerati tutti i punzoni (da qui in 
avanti pz) sicuramente individuabili, quasi cento, trala­
sciando i registri di astragali e le perline. 

Il motivo decorativo più ricorrente è senz'altro il regi­
stro di astragali, presente su ben cinquantadue matrici, 
trentasette volte sull'orlo (MM 5, 6, 8, 14, 17, 20, 30, 47, 48, 
49, 50, 51, 55, 56, 57, 62, 69, 71, 72, 73, 74, 75, 77, 78, 79, 

4 Per la storia della Rocca Pia v. C. PIERATTINI. La Rocca Pia, in Atti 
e Mem Soc. Tiburtina, LV. 1982, pp. 133-191. La costruzione della fortezza 
iniziò nel 1461. 
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80, 81, 83, 85, 86, 87, 88, 91, 92, 94, 96, 97), diciassette vol­
te sulla vasca (MM 12, 13, 39, 44, 52, 54, 55, 60, 61, 62, 63, 
64, 66, 73, 76, 78, 91), otto volte nel calice (MM 5, lO, 37, 52, 
72, 74, 79, 89). In molti casi il registro compare più volte 
in diverse parti della stessa matrice. È meno diffuso in 
quelle decorate con motivi floreali, mentre lo troviamo re­
golarmente in quelle decorate con porticati, con scene figu­
rate e con baccellature. La presenza così numerosa smen­
tisce quanti sostenevano che questo motivo non incontrasse 
il favore delle officine italo-megaresi 5 e comunque ci per-

2 3 4 

5 6 7 

o 2 3 4 Scm ,,,,. , I , 

Fig. 2 .. Pz l: MM 1, 3, 7, 34, 35, 90, 91; Pz 2: MM 5, Il, 18?, 30, 40, 41; 
Pz 3: M 10; Pz 4: MM 12, 13; Pz 5: MM 16,33, 65?; Pz 6: M 31; Pz 7: M 15. 

5 MARABINI MOEVS 1980, p. 197. 
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mette di considerarlo un leitmotiv della produzione ti­
burtina. 

Altra decorazione ricorrente è il meandro {pz 92} (fig. 
12) che troviamo in ben quarantadue matrici (MM S, 6, 8, 
9, lO, 11, 12, 14, 16, 17, 18, 20, 21, 22, 24, 25, 37, 38, 39, 46, 
51, 52, 54, 62, 65, 66, 69, 72, 73, 77, 78, 79, 80, 83, 84, 86, 
87, 91, 92, 95, 96, lOO). In trentasette di esse sull'orlo, nel­
le rimanenti nel calice (MM 37, 38, 39, 52, 66). A queste van­
no aggiunte altre due matrici che presentano, una nel ca­
lice (M 63) e una nell'orlo (M 57), un meandro di dimensioni 
doppie rispetto a quelle usuali {pz 91} (fig. 12). 

8 9 10 11 

Il 

m 
Il 

" 1\ 
Il 
Il 
Il 
,I 
Il 

" 

12 13 14 15 

o 1 2- 3 4 Sem. 
I ·1'" I I I I I I 

Fig. 3. - Pz 8: MM 3, 4, 101; Pz 9: M 2; Pz lO: MM 1, S, 6, 26, 33, 39, 79, 
90, 91; Pz 11: M 8; Pz 12: MM 9, lO, 16, 40; Pz 13: MM Il, 12, 13, 15; Pz 
14: M 31; Pz 15: MIS. 
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Fig. 4. - Pz 16: MM 5,30, 35,40, 42, 51, 59, 61, 72, 78; Pz 17: MM 23, 26, 
57, 77, 81; Pz 18: MM 13, 47, 61, 87, 90, 93; Pz 19: MM 7, 13, 35, 42,47, 
59, 61, 72, 78, 87; Pz 20: MM 7, 12, 13, 15, 18,21, 22, 23, 27, 35, 54,67, 76; 
Pz 21: MM 2, 54; Pz 22: MM 24, 25, 92; Pz 23: MM Il, 12, 46; Pz 24: MM 
16, 39?; Pz 25: M 23; Pz 26: MM 12, 76. 

Molto diffusi sono, sempre nell'orlo, le volute floreali, 
ottenute con diversi punzoni, e i registri di onde. In parti­
colare va distinta la ghirlanda orizzontale formata da ra­
mi di foglie di edera che, separati da fiocchi o rosette, si 
svolgono in direzioni opposte (pz 54) (fig. 8). Troviamo il 
motivo in otto orli, associato alle onde in sette casi (MM 9, 
13, 16, 19, 24, 71, 100), al meandro in cinque (MM 9, 16, 24, 
46, 100), all'encarpo in due (MM 19 e 46); in un singolo ca­
so l'edera è associata ad un registro di tralci di vite ed uva 
(M 13) o ad una fila di astragali (M 71). La Marabini Moevs 
riconduce a modelli pergameni sia questo tipo di ghirlan­
da 6 sia una ghirlanda orizzontale di foglie, fiori e frutti (pz 

6 MARABINI MOEVS 1980, p. 192. 
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27 28 29 

30 31 32 

o 1 2 3 4 Sem. 
1""1""1 l' I , 1 

Fig. 5. - Pz 27: MM 4,6,8, 17,23,34,64; Pz 28: M lO; Pz 29: MM 4, 101; Pz 
30: MM 16, 30; Pz 31: M 26; Pz 32: M 9. 

49) (fig. 7), c.d. encarpo 7, che si trova in sette esemplari, 
sempre sull'orlo, associato in cinque (MM 15, 18, 19,25, 98) 
con le onde (pz 59), in quattro col meandro (pz 92, MM 18, 
22,25,46), in due con la ghirlanda d'edera (pz 54, MM 19 e 46). 

Una voluta particolare (pz 53) (fig. 7) è quella che com­
pare su M lO, di splendida qualità, e che ritroviamo in 
un'altra matrice frammentaria da Tivoli 8, in una coppa e 
in un krateriskos rinvenuti ad Ostia 9 e in due coppe della 
Collezione Castellani, una al Museo di Villa Giulia firma­
ta da Herakleides lO e l'altra a Firenze Il. La decorazione 

7 MARABINI MOEVS 1980, pp. 202-203. 
8 MNR, inv. 108731; MARABINI MOEVS 1980, tav. 22,6. 
9 ARENA 1969, figg. 15-16; Ostia II, p. 190, fig. 117. 
IO Inv. 50585; PUPPo 1995, tavv. XXII-XXIII. 
II Museo Archeologico inv. 4762; Puppo 1995, tav. LVII. 
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sembra tracciare un collegamento ideale tra i vari manufat­
ti. Si ritrova anche in due frammenti cosani 12 di qualità sti­
listica nettamente inferiore a tutti i precedenti. 

Altri motivi ricorrenti sugli orli sono le volute (pzz 50, 
51 e 52) (fig. 7) e le onde (pzz 59 e 60) (fig. 8). 

La treccia (pz 61) (fig. 8), rara nel gruppo italo-megarese, 
è presente nell'orlo di un'unica matrice, M 3; questa deco­
razione, di origine ateniese 13, è diffusa in tutte le zone di in­
fluenza attica, mentre lo è·meno in ambiente ionico (a Delo 
compare solo in ottanta esemplari su tremila) 14. La treccia 
si trova nell'orlo di una coppa rinvenuta in una tomba di Vul­
ci e attribuita all'officina tiburtina 15, in una coppa fram­
mentaria di Cosa 16, entrambe datate per contesto all'inizio 
del I secolo a. C., e in una coppa baccellata attribuita dalla 
Puppo ad Herakleides 17• 

Passando ora alla vasca, le nostre matrici presentano per 
lo più decorazioni floreali. La combinazione più diffusa è 
quella che alterna una foglia di acanto ad una di loto, usan­
do come riempitivi fra l'una e l'altra i più disparati elemen­
ti decorativi (fiori, scudi, bucrani, etc.). Sono stati individuate 
ben sette varianti della foglia di acanto (pzz 1-7) (fig. 2) e sei 
di quella di loto (pzz 8-13) (fig. 3) e spesso la variante è atte­
stata da un unico esemplare. Va notato infine che in una stes­
sa matrice si possono trovare associati diversi punzoni del­
lo stesso tipo di foglia. 

Una foglia a losanga con nervature lisce (pz 14) (fig. 3), pre­
sente soltanto nella M 31, trova confronto in un frammento 
proveniente da Cosa 18, dove però è associata a vari elementi 
decorativi, mentre nel nostro caso è alternata a foglie di acan­
to, anch'esse molto particolari e rinvenute solo su questa ma­
trice (pz 6). Il motivo potrebbe essere originario di Delos per­
ché un'identica foglia rombai dale è presente in una coppa 19 

e foglie simili sono presenti in vari reperti provenienti da que­
sta località 20. Il motivo è attestato anche a Milet021 • 

12 MARABINI MOEVS 1980, nn. 26 e 27. 
13 KRAus 1951, p. 6. 
14 PIEROBON, 1984, pp. 819-822; ROTROFF 1982, nn. 20, 24, 25, 41, 43, 45, 

etc.; SIEBERT 1978 a tav. 24. 
IS PUPPO 1995, tav. XUI. 
16 MARABINI MOEVS 1980, n. 54. 
17 PUPPO 1995, tav. XXIX. La Puppo non chiarisce il motivo per il quale 

attribuisce questa coppa ad Herakleides. 
18 MARABINI MOEVS 1980, p. 197, n. 15. 
19 COURBY 1922, tav. XII. 
20 LAUMONIER 1977, tav.38. 
21 KOSSATZ 1990, tav. 13, M 469; tav. 46, M 732. 
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Fig. 6. - Pz 33: MM 47, 67, 69, 72, 73; Pz 34: MM 2, lO, 13, 15; Pz 35: M 
101; Pz 36: MM 2, 10,65; Pz 37: M 31; Pz 38: MM 70, 102; Pz 39: M 31; Pz 
40: MM 8, 67?, 71?, 101; Pz 41: M 3; Pz 42: MM 1, S, 29,37, 38, 74, 75, 77, 
79, 85, 91? 

Una foglia ovoidale con nervature lisce, percorsa all'in­
terno da linee parallele di perle e da viticci (pz 15) (fig. 3) 
si trova unicamente in M 15 di cui costituisce la decorazio­
ne della vasca insieme ad un elemento riempitivo poco ri­
corrente come la loutrophoros (pz 66) (fig. 9) presente an­
ch'essa solo su questa matrice. 

La spiga arricciata è attestata in 5 varianti (pzz 27-31) 
(fig. 5), anche associate fra loro. 

Il pz 27 compare nella vasca di sette matrici; in sei 
(MM 4, 6, 8, 17, 23, 34) è alternato a foglie di loto con ner­
vature lisce e questa caratteristica accompagna anche le al­
tre varianti di spiga. 

Il pz 30 compare nella versione alta nella M 16 e in 
quella nana nel calice di M 10. La spiga alta decora le pa­
reti di due coppe firmate da Lapius 22 e della matrice rin­
venuta a Tivoli negli anni '20 e recante all'esterno le lette­
re incise L.C 23• La versione nana si trova, sempre nel cali-

22 PUPPO 1995, tavv. 2 e 4. 
23 PARIBENI 1927, fig. 1; PUPPO 1995, tavv. XXXVll1-XXIX. 
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ce, in una coppa firmata da Lapius a Princeton 24 e in 
un'altra della Collezione Castellani ora a Firenze 25. 

~ I ~~ r1ì A "*' 43 44 45 46 47 48 

~~~ ~ 
49 50 

~ ~ 
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53 

o 1 2 3 4 Sem. 
l''''''' I I I I I 

Fig. 7. - Pz 43: M 68; Pz 44: M 45; Pz 45: MM 9, 13,32,33; Pz 46: MM 3, 
43; Pz 47: MM 8, 35; Pz 48: MM 67, 74, 85, 92; Pz 49: MM 15, 18, 19,22, 
25,46,98; Pz 50: MM 4, 14, 17,20,34,55,58,64, 78, 89; Pz 51: MM 8,27, 
28, 48, 49, 56, 62, 75, 83, 86, 90, 91, 94, 95, 101; Pz 52: MM 9, 16, 76; Pz 
53: M lO. 

Secondo la Marabini Moevs le spighe desinenti in pal­
metta derivano direttamente dai prototipi ateniesi e sono 
le più antiche; nel periodo più tardo la palmetta viene so­
stituita da un girasole 26. Questa teoria sembra essere 

24 FOLLIN JONES 1958, fig. 12. 
25 Museo Archeologico, inv. 4762; PupPo 1995, tav. LVII. 
26 MARABINI MOEVS 1980, p. 191. 
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smentita dalla M 4 nella quale la spiga desinente in palmet­
ta (pz 27) è associata ad una terminante in un boccio mol­
to simile al girasole (pz 29). Inoltre la spiga del pz 30, nel­
la versione col gambo corto, compare nella M lO (fondo 2) 
(fig. 13), in cui la spiga desinente in girasole (pz 28) deco­
ra la vasca. 
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Fig. 8. - Pz 54: MM 9, 13, 16, 19,24,46,71, 100; Pz 55: M 43; Pz 56: MM 
26, 27, 29, 67; Pz 57: MM 48, 49, 50, 53, 54, 67, 73; Pz 58: MM 5, 30, 37, 
38,47,48,50, 52, 54, 55, 56, 63, 78, 81, 88, 94, 97; pz 59: MM 2, 3, lO, Il, 
12, 13, 15, 18, 19, 21, 24, 25, 65, 71,84,98, 100; Pz 60: MM 26,36; Pz 61: 
M3. 

Motivo molto comune in tutta la produzione di cerami­
ca ellenistica a rilievo, sia in Italia che fuori, sono le foglie 
embricate con le punte più o meno arrotondate. Ne abbia­
mo individuato quattro varianti (pzz 45-48) (fig. 7), che com-
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paiono in dodici matrici, in sette nel calice (MM 3, 8, 9, 13, 
32, 33, 35), in quattro nell'orlo (MM 67, 74, 85 e 92), e in 
una (M 43) nella parte inferiore della vasca 27. Assoluta­
mente inconsueti sono i registri di foglie embricate negli 
orli. L'Ohlenroth pubblica il disegno di parte di uno sky­
phos che sull'orlo, dopo una fila di rosette, presenta un re­
gistro di tre file di foglie sovrapposte, confrontabili con le 
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Fig. 9. - Pz 62: M 35; Pz 63: M 45; Pz 64: MM 93, 99; Pz 65: MM 9, 15, 25; 
Pz 66: M 15; Pz 67: MM Il, 23, 26, 27, 58, 101; Pz 68: MM 12, 16, 76; Pz 
69: M 68; Pz 70: MM 9, Il; Pz 71: MM lO, 22; Pz 72: MM 26, 27, 29, 41, 49, 
58, 67; Pz 73: M 68; Pz 74: M 4; Pz 75: MM 26, 58, 73; Pz 76: M 46; Pz 77: 
M 93. 

TI Per l'evoluzione del tipo v. EDWARD 1975, pp. 158-159. Secondo MA. 
RABINI MOEVS 1980, p. 187 questo tipo di foglia compare ad Atene nella 
seconda metà del ID sec. a.C., ma la versione italiana, coi petali arroton­
dati, è più vicina ai tipi di Corinto. 
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Fig. 10. - Pz 78: MM 46,47,50,51,54, 73; Pz 79: M 62; Pz 80: M 67; Pz 81: 
M 67; Pz 82: M 67; Pz 83: MM 54, 55, 56, 58, 60, 6; Pz 84: MM 54, 55, 56, 
57, 59, 60, 61; Pz 85: MM 54, 55, 56, 57, 58, 59. 

nostre 28 e con quelle presenti nelle MM 27 e 29. È singola­
re che l'Autore inserisca il pezzo fra quelli da lui ritenuti 
dei falsi ottenuti da matrici antiche e che proponga Tivoli 
come luogo di rinvenimento di queste 29• 

L'intera vasca di M 45 è decorata con registri sovrap­
posti e alternati di foglie embricate con nervature (pz 44) 
(fig. 7) e ovoli (pz 63) (fig. 9). Sia ad Atene che a Delo è co­
mune l'uso di semplici motivi vegetali e diverse coppe pre­
sentano l'intera parete coperta da foglie molto simili alle 
nostre anche se più appuntite 30. 

28 OHLENROTH 1959, p. 36. 
29 OHLENROTH 1959, p. 31. 
30 COURBY 1922, tav. XII; THOMPSON 1934, p. 360 fig. 46, p. 453 fig. 

119; EDWARD 1956, tav. 47; LAUMONIER 1977, tav. 42. 



26 MARIA CRISTINA LEOTTA 

Registri di ovoli, soprattutto negli orli, sono diffusi a 
Pergamo31 , Labraunda 32, ad Atene33, a Delos 34, anche in as­
sociazione con pareti rivestite da foglie embricate. Il mo­
tivo è diffusissimo nella terra sigillata italica 35. 

86 87 88 

89 90 

o 1 2 3 4 Sem. 
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Fig. Il. - Pz 86: M 62; Pz 87: M 62; pz 88: M 62; Pz 89: M 62; Pz 90: M 62, 
M 63, M 64, M 66. 

Altro motivo ricorrente sono le foglie e i tralci di vite 
associati o meno all'uva (pzz 16-19) (fig. 4); li troviamo da 
soli o uniti a rappresentazioni figurate, usati come riempi-

II MARABINI MOEVS 1980, p. 197. 
l2 HELLSTROEM 1965, tav. 9 nn. 96, 97 eliO; tav. lO nn. 125, 130 e 

131; tav. 11 nn. 141 e 142. 
II ROTROFF 1982, nn. 31, 40, 73 bis, 110, 193, etc. 
l4 LAUMONIER 1977, tavv. 48-53 e 56-57. 
l5 DRAGENDORF-WATZINGER 1948, fig. 1,1. 
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tivo fra una foglia e l'altra o come registro dell'orlo. I tral­
ci sono composti da punzoni singoli (uno per le foglie e uno 
per i grappoli) mentre i rami e i viticci sono sempre esegui­
ti, più o meno bene, a mano. Anche questi motivi, secondo 
la Marabini Moevs, riportano a Pergamo, dove compaiono 
spesso nel periodo degli AttalidP6, ma va notato che sono 
diffusi anche nella sigillata italica 37. 

91 
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o 1 2 3 4 5em. 
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Fig. 12. - Pz 91: MM 57,63; Pz 92: MM 5,6,8,9, lO, 11, 12, 14, 16, 17, 18, 
20, 21, 22, 24, 25, 37, 38, 39, 46, 51, 52, 54, 62, 65, 66, 69, 72, 73, 77, 78, 
79, 80, 83, 84, 86, 87, 91, 92, 95, 96, 100; Pz 93: M 71; Pz 94: M 72; Pz 95: 
MM 73, 76, 78?; Pz 96: MM 74, 75, 77, 79, 80, 81, 83, 85, 86, 87, 88. 

36 MARABINI MOEVS 1980, p. 189 nota 130. 
37 STENICO 1960, tavv. 29-30. 
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Abbiamo poi le rosette di tutte le dimensioni (pzz 
33-42) (fig. 6), da quelle grandi e molto articolate usate co­
me medaglione di fondo a quelle piccole piazzate dovunque 
all'interno della decorazione. In particolare il pz 42 ben sei 
volte su undici compare come medaglione in matrici la cui 
vasca presenta baccellature (MM 74, 75, 77, 79, 85, 91). 

Abbastanza diffusa è anche la ghirlanda a festone. Il pz 
56 (fig. 8) si trova in quattro matrici (MM 26, 27, 29 e 67) 
e sempre sospeso fra bende pendenti (pz 72) (fig. 9); il pz 57 
(fig. 8), di dimensioni minori, è attestato in sette matrici 
(MM 48, 49, 50, 53, 54, 67, 73), associato alle bende (MM 49, 
53?) o posto negli intercolumni di porticati (MM 50, 54, 67, 
73). Le bende pendenti dalle ghirlande si ritrovano anche 
nella sigillata aretina 38. 

I fulmini stilizzati (pz 70) (fig. 9) compaiono in due ma­
trici di altissima qualità (MM 9 e Il) e sono abbastanza ra­
ri nella decorazione delle coppe italo-megaresi. Considerati 
dalla Puppo tipici di Herakleides, si trovano in due coppe 
firmate da questo vasaio, una a Villa Giulia e l'altra a 
Tarquinia 39 ma, mentre in queste ultime sono inseriti in 
un registro sottostante l'orlo, nelle nostre sono usati come 
riempitivi nella decorazione vegetale della vasca. Nella M 
9 sono alternati a pelte, nella M Il a bucrani e grandi scu­
di rotondi umbonati. Il motivo è presente anche in una cop­
pa di una collezione privata ginevrina 40 e in due esempla­
ri al Museo Nazionale Romano 41 sempre in un registro 
sottostante l'orlo e associato a grandi scudi rotondi. In al­
tre due coppe 42 i fulmini si trovano come riempitivi nella 
decorazione floreale, ma in posizione verticale. 

Anche la palmetta (pz 32) (fig. 5) è, secondo la Puppo 
un motivo tipico di Herakleides e compare in una sua cop­
pa al Pergamon Museum di Berlin043 e in una coppa a lui 
attribuita44• Noi la troviamo solo nella M 9 alternata a fo­
glie di loto e sovrastata alternativamente da pelte e da ful­
mini stilizzati. 

Sempre del repertorio di Herakleides farebbe parte lo 

38 Si veda la produzione dell'officina degli Annii d'età augustea in 
Museo Nazionale Romano. Le Ceramiche, V, 2, DD. 181 e 182. 

39 MARABINl MOEVS 1980, tavv. 19,7 e 19,9. 
40 PUPPO 1995, tav. XXX. 
41 Non inv., PUPPO 1995, IT23, tav. LVIll; inv. 108733, PUPPo 1995, TI, 

tav. XXXVI. 
42 PUPPO 1995, tavv. XXVIII e LXII. 
43 PUPPO 1995, tav. XXVI. 
44 PuPPo 1995, tav. XXX. 
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scudo macedone (pz 26) (fig. 4)45 usato nel medaglione di 
fondo di due matrici (MM 12 e 76), la prima con decorazio­
ne vegetale e l'altra con baccellature, ma entrambe con un 
registro di bucrani e scudi rotondi sotto l'orlo. Secondo 
Callaghan 46 il motivo fu inventato a Corinto intorno alla 
metà del II secolo a.C. e coppe con le pareti decorate dal­
lo scudo macedone vi vengono prodotte fino all'inizio del 
I secolo a.C. Nella produzione italiana la decorazione vie­
ne usata come elemento accessorio e, oltre che in coppe fir­
mate o attribuite ad Herakleides, compare nella coppa di 
Atinius47, in un'altra a lui attribuita48 e in una delle coppe 
di Buca delle Fate49 semrre come medaglione di fondo. In 
due esemplari tiburtini 5 e in una coppa a New York 51 lo 
scudo macedone si trova nella parete. 

Nel nostro repertorio sono anche attestati pelte, bucra­
ni e maschere, tutti soggetti frequenti a Pergamo 52. In par­
ticolare le maschere (pzz 73-77) (fig. 9) si trovano in tutte le 
parti della matrice, dal medaglione di fondo (M 73), al calice 
(M 68), alla vasca (MM 4, 26, 46), all'orlo (MM 58 e 93). Il pz 
76 si ritrova in una coppa di Lapius53 e in una da Populo­
niaS4; il pz 77 è invece attestato in un altro frammento 
tiburtin0 55 e in una coppa firmata da Popilius 56• 

I bucrani, in due versioni (pz 67 e 68) (fig. 9) compaio­
no in nove matrici (MM Il, 12, 16, 23, 26, 27, 58, 76 e 101). 
Insolita è la loro presenza nell'orlo, associati a ghirlande, 
a rosette o a scudi rotondi (MM 23, 26, 27 e 101). Trovia­
mo i bucrani in altri frammenti tiburtini 57 e in coppe che 
potrebbero essere attribuite a questa produzione 58. 

Abbiamo due versioni anche della pelta. Il pz 64 (fig. 9) 
si trova in due orli (MM 93, 99). Il pz 6S (fig. 9), di dimen­
sioni maggiori, è presente in due matrici (MM 9 e 15) di al­
tissima qualità e con motivi particolari e in un'altra, M 25, 
troppo frammentaria per permettere un giudizio. 

4S PUPPO 1995, tavv. XXI, XXII, XXVIII. 
46 CALLAGHAN 1978, pp. 53-60. 
47 PUPPO 1995, tav. XXXII, Al. 
48 PUPPO 1995, tav. XXXIII. 
49 BERTONE 1989, fig. 3. 
so MNR inv. 108716 e 108717. 
5\ MARABINI MOEVS 1980, tav. 20,1. 
52 MARABINI MOEVS 1980, p. 189. 
53 CHARLESTON, fig. 3. 
54 BERTONE 1989, fig. 3. 
55 LEOTTA 1995, fig. 1 n. 5. 
56 PUPPO 1995, tav. VIII. 
57 LEOTTA 1995, fig. 2, n. 9; PUPPO 1995, T 2, tav. XXXV. 
58 PUPPO 1995, tavv. LX, LXI, LXII, LXV. 
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La pelta non è molto ricorrente nella decorazione del­
le coppe italo-megaresi ed è interessante notare come si ri­
trovi in reperti provenienti da Tivoli S9 o attribuiti ad 
Herakleides 60• La somiglianza di un frammento rinvenuto 
a Cosa con la pelta61 con un altro proveniente dall'Anfitea­
tro tiburtin0 62 potrebbe farlo attribuire a queste fabbri­
che. La pelta si trova anche in un altro frammento 
cosan063 e in coppe firmate da Popilius 64• 

Nelle matrici tiburtine sono presenti inoltre motivi de-
corativi poco diffusi. . 

Una cetra (pz 71) (fig. 9) compare come riempitivo nella 
vasca di M lO e nell'orlo di M 22. Lo stesso motivo è pre­
sente in una coppa da Tarquinia6s, nella coppa firmata da 
Lapius a Princeton66, in quella firmata da Popilius al Mu­
seo Vatican067 e in uno dei crateri di Talamonacci0 68. 

Rara è anche la punta di lancia (pz 69) (fig. 9) che tro­
viamo nel calice della M 68, nel registro centrale della cop­
pa da Monterazzano firmata da PopiliuS 69 e nel calice di 
una coppa Ha godrons"7o. 

Un'altra matrice (M 69) ha la vasca decorata da rom­
bi ottenuti con linee incise che formano una rete. Conosco 
solo due confronti: una parete di coppa da Cosa 71, per la 
quale la Marabini Moevs propone una datazione nella se­
conda metà del II secolo a.C., e una coppa al Museo di 
Mainz, di provenienza sconosciuta, ma sicuramente non at­
tribuibile alle produzioni italiane, datata dal Kraus alla fi­
ne del III secolo a.C. per le sue caratteristiche tecniche e 
stilistiche 72. 

La M 70 presenta l'intera vasca decorata da un moti­
vo Ha guscio di tartaruga", che, mentre non trova confronti 
pubblicati nelle produzioni italiane, è attestato a Atene, Co-

59 LEOTTA 1995, fig. 1 n. 7, fig. 2 n. 9; PupPo 1995, T 2, tav. XXXV. 
60 PUPPo 1995, tav. XXXI. 
61 MARABINI MOEVS 1980, tav. 5, 5. Lascia perplessi il suo rinvenimen-

to in uno strato datato alla prima metà del II secolo a.C. 
62 LEOTTA 1995, fig. 1 n. 7. 
63 MARABINI MOEVS 1980, n. 3. 
64 MARABINI MOEVS 1980, tavv. 17, 3 e 17, 5. 
6S Tarquinia, Museo Archeologico, inv. RC 5591, MARABINI MOEVS 

1980, tav. 17, lO. 
66 FOLUN JONES 1958, figg. Il e 12. 
67 Museo Gregoriano inv. 14411, MARABINI MOEVS 1980, tav. 18. 
68 VON VACANO 1966-67, taf. 35. 
69 ALVINO 1979, p. 123, fig. 2. 
70 PUPPO 1995, tav. XXXI. 
71 MARABINI MOEVS 1980, pp. 199-200. 
72 T. KRAus 1951, p. 4 n. 2, fig. 1,3 e tav. I, 4. 
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rinto, Delo, Antiochia, Labraunda e Argo tra il TII secolo a. 
C. e il tardo ellenismo 73. Questa decorazione, oltre ad esse­
re usata nelle coppe megaresi, ricorre in altri tipi di cera­
mica ellenistica 74. 

Caratteristica della fabbrica tiburtina sembra quella di 
scandire lo spazio con porticati formati da colonne scana­
late con capitelli. Sono stati isolati tre punzoni di colonne, 
due con capitello corinzio (pzz 78 e 79) (fig. lO) e uno con 
capitello composito (pz 80) (fig. lO). In genere questi porti­
cati si trovano nel registro immediatamente sottostaIite 
l'orlo (MM 46, 47, 50, 51 e 73) o nella parte centrale della 
vasca (MM 52-54, 62 e 67), associati con maschere, ghirlan­
de e scene figurate. Troviamo lo spazio scandito da colon­
ne in un frammento da Tivoli 75 e in coppe e frammenti at­
tribuibili alle officine tiburtine 76. 

Dallo scavo proviene un gruppo di matrici (MM 54-61) 
decorate con scene di lotta fra uomini e animali. I punzo­
ni (fig. lO) vengono utilizzati alternando un uomo che lot­
ta con un felino (pz 83), un uomo che sostiene una lunga 
asta orizzontale (venabulum) (pz 84) e un uomo che lotta 
con un toro (pz 85). In quattro matrici su otto il fregio coi 
cacciatori si accompagna a registri con tralci di vite ed uva 
(MM 56, 57, 59, 61). Non conosco confronti per il fregio 
continuo con rappresentazioni di venatio, mentre abbiamo 
esempi di fregio continuo con coppie di gladiatori in un 
krateriskos provieniente da Le Buche delle Fate di Popu­
lonia 77, datato nell'ambito del I sec. a. C. 

Inoltre l'elmo di pz 84 è un casco a calotta con picco­
la visiera molto simile a quelli rinvenuti nel relitto di Al­
benga datato intorno al 90 a.C.78 e nel relitto Dramont A 
datato alla metà del I secolo a.C. 79. 

La versione puramente decorativa delle venationes rap­
presentate in queste matrici ricorda quella degli amorini 

73 HELLSTROEM 1965, pp. 22 e 65, nn. 155 e 156; SIEBERT 1978 a tav. 
40; ROTROFF 1982, tav. 69 n. 403; LAuMONIER 1977, tav. 44 no. 4055, 4056, 
4061. 

74 THOMPSON 1934, pp. 381-383; SIEBERT 1978 a p. 45 nota 2. 
7S LEOTTA 1995, fig. 1, 7. 
76 M. MORETTI, P. ZAMPETrI, S. Severino Marche. Museo e Pinacoteca, 

Bologna 1992, p. 2 n. 5; ARENA figg. 25-26; BERNI BRIZIO 1969-70, p. 180 
n. 1. 

77 BERTONE 1989 p. 40, fig. 1. 
78 Navigia fundo emergunt, Genova 1983, pp. 63-64, fig. 35. 
79 P. FIORI J.P. JONCERAY, Cahiers Archeologie Subaquatique II, 1973, 

pp. 85-86, tavv. IV, 5 e D1. 
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cacciatori di tradizione greca so, ma i personaggi sono tipi­
ci della tradizione italica. 

La caccia come spettacolo diventa di moda a Roma do­
po la Seconda Guerra Punica e si afferma definitivamente 
nel corso del I secolo a. C. grazie a Pompeo e Cesare che 
fecero arrivare nella capitale animali esotici mai visti pri­
ma come il rinoceronte e la giraffa. In provincia, dove più 
difficilmente arrivavano animali feroci, si sfruttavano i tori 
o i cinghiali SI. 

Nelle nostre matrici i venatores lottano sia con un to­
ro che con un felino non ben individuabile (leone o pante­
ra). Siamo quindi in un' epoca in cui gli animali africani ar­
rivavano facilmente anche fuori Roma. È probabile, data la 
mancanza di diffusione di questo tipo di decorazione, che 
le coppe fossero state prodotte per un avvenimento locale 
che ignoriamo (inaugurazione di un importante monumen­
to?) intorno alla metà del I secolo a.C. o in età augustea. 

Assolutamente unici nel panorama italiano i pzz 86-90 
(MM 62-66), che riproducono personaggi della Commedia 
Nuova (fig. Il) anche perché le scene con attori sono raris­
sime nella produzione megarese in genereS2• 

Il pz 86 potrebbe essere identificato col personaggio 
del vecchio ammantato con la mano destra sulla guan­
cia S3; il pz 88 potrebbe rappresentare il giovane ubriaco 
sorretto da un servo84, mentre il pz 90 l'attore con la ma­
schera in mano S5• 

Meno facilmente identificabili sono gli altri personag­
gi: il pz 87 rappresenta un uomo con le gambe incrociate 
e il dito della mano portato alla bocca nel segno del silen­
zio; l'altro braccio, piegato sembra sostenere una piccola 
asta. Il pz 89 sembra un fanciullo che sostiene una cornu­
copia o una fiaccola con entrambe le braccia. 

80 Per i vari tipi di caccia nella cultura greca si veda MASSA 1992, 
pp.l0l-110. 

81 A. M. REGGIANI, La "venatio'~ origini e prime raffigurazioni, in An­
fiteatro Flavio. Immagine Testimonianze Spettacoli, Roma 1988, pp. 147-155. 

82 LAUMONIER 1977, tav. 72 n. 3480, tav. 98 nn. 3239, 3261, 3263, etc. 
83 L. BERNABO BREA, Menandro e il teatro greco nelle terracotte lipa-

resi, Genova 1981, p. 12, fig. 7. # 

84 J. R. GREEN, Drunk again: a Study in the lconography o{ the Comic 
Theater, American Joumal of Archaeology 89, 1985, pp. 465-472, tavv. 
52-54; K. GAISER, La commedia sul rilievo mannoreo di Napoli, Rendiconti 
dell'Accademia di Napoli 61, 1987-88, pp. 167-190. 

8S A. D. TRENDALL, Illustrations of Greek Drama, London 1972, p. 146 
n. 8; T. B. L. WEBSTER, Monuments illustrating New Comedy, in Bulletin 
Institut Classical Studies, Suppl. 24, 1969, CT 1. 



TAV. I 

Materiali dei secoli XV-XVI ritrovati nello scarico della fomace 



T AV. II 

M86 

M 74 

Contrassegni 



Tav. III 

M 78 

M56 

Co nl rassegni 



Tav. IV 

Matrici 1-5 



Tav. V 

M6 M7 

M9 

Matd ci 6-9 



I 

\ 
\ 
\ 

M 11 

Tav. VI 

M 10 

M 13-

M 12 

Matrici \ 0- \ 3 



Tav. VTl 

Ml3 

Ma tri c i 13- 15 



Ta v. VIII 

M 16 

M 19 

M 21 

M23 
M24 

Matrici 16-24 



FORNACI TIBURTINE DELLA TARDA REPUBBUCA 33 

. In base a questi pochi elementi non è purtroppo possi­
bIle al momento identificare la commedia da cui sono stati 
tra tti i personaggi. 

La rarità di rappresentazioni teatrali nella produzione 
megarese potrebbe portare ad ipotizzare la creazione di que­
ste matrici per un avvenimento particolare legato a Tivoli, 
che purtroppo non siamo in grado di identificare. Possiamo 
proporre soltanto un legame col teatro del santuario di Er­
cole Vincitore, la cui costruzione fu probabilmente finita in 
età augustea 86. 

Abbiamo poi le baccellature 87. Ne sono stati isolati 
quattro tipi (fig. 12). Il pz 93, attestato solo in M 71, serviva 
a creare una superficie di petali concavi, mentre tutti gli al­
tri (pzz 94, 95 e 96) davano luogo a superfici piatte con con­
torni in basso rilievo e si distinguono fra loro semplicemen­
te per le differenti dimensioni. In tre matrici (MM 85, 86 e 
87) le baccellature presentano una nervatura centrale a per­
le, in due (MM 88 e 89) le perle delimitano i petali e infine, 
in un caso (M 90) le perle delimitano il petalo e ne costitui­
scono la nervatura centrale. Notevole è la M 89, in cui le bac­
cellature sono presenti nel calice di fondo e non nella vasca. 

Un caso unico e isolato nella produzione italo-megarese 
è costituito dalla M 91, nella quale file di astragali delimita­
no i petali. 

Le matrici tiburtine "à godrons" smentiscono molte co­
se dette finora su questo tipo di decorazione nella produzio­
ne italiana. La prima è che le linee di perle nei petali non 
sono così rare come si pensava, la seconda è che nelle coppe 
baccellate la decorazione dell'orlo fosse limitata al meandro 
fra astragali e ai registri di onde88• Noi troviamo invece, ol­
tre a questi motivi, registri di foglie di vite ed uva, di edera, 
scudi rotondi e bucrani, colonne separate da ghirlande, vo­
lute floreali e foglie embricate orizzontali. 

Si conferma invece la rosetta come motivo più usato nel 
medaglione delle coppe baccellate (MM 71,72, 74,75,77, 79, 
85,91) anche se sono presenti medaglioni meno comuni co­
me una protome umana (pz 75, M 73), lo scudo macedone (pz 
26, M 76) e una foglia di vite (pz 18, M 90). 

La presenza di coppe baccellate all'interno dello scari­
co insieme a coppe con decorazioni vegetali e figurate con-

86 C. F. GIULIANI, Il santuario di Ercole Vincitore, in Santuario di Er­
cole a Tivoli, Roma 1993, p. 15. 

87 Per l'origine della decorazione "à godrons" si veda THOMPSON 1934, 
p.459. 

88 MARABINI MOEVS 1980, p. 209. 
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ferma il carattere eclettico delle fabbriche tiburtine e per­
mette di assegnare la loro produzione ad un periodo suc­
cessivo all'affermarsi di questo tipo di decorazione che, co­
me sembra ormai acclarato, avviene ad Atene dopo la me­
tà del II secolo a.C. 

Come si vede i punzoni vengono mischiati fra loro con 
estrema varietà e quindi la "unicità" di una matrice è spes­
so data solo dal diverso modo in cui il ceramista ha utiliz­
zato i motivi decorativi. E che l'intento principale del figu­
lo fosse quello decorativo è dimostrato dal modo paratat­
tico in cui sono organizzate le scene figurate, nelle quali 
manca qualsiasi interesse narrativo. 

Contrassegni 

In nessuna delle matrici rinvenute sono state trovate 
firme di ceramisti. Solo un numero esiguo presenta dei 
simboli o delle lettere che possono essere considerati con­
trassegni interni alla fabbrica. 
M 3: piccolo petalo embricato (pz 45) all'esterno dell'orlo 
(tav. II); presenti i punzoni 46, 8, 1, 3, 41, 59, 6l. 
M 73: A all'esterno dell'orlo (tav. 11); presenti i punzoni 75, 
95, 78, 57, 33, 92. 
M 85: A appena incisa all'esterno dell'orlo; presenti i pun­
zoni 42, 96, 48. 
M 86: A all'esterno dell'orlo (tav. 11); presenti i punzoni 96, 
51, 92. 
M 74: piccola A all'interno di una baccellatura (tav. 11); pre­
senti i punzoni 42, 96, 48. La stessa lettera si trova in un 
frammento di parete baccellata (A94/4436) (tav. III). 
M 56: R all'esterno dell'orlo (tav. TII); presenti i punzoni 19, 
51, 83, 84, 85 e 58. 
M 78: R all'esterno dell'orlo (tav. III); presenti i punzoni 
95?, 58, 92, 16, 19, 50. 

Fra le matrici contrassegnate dalla lettera "A" possia­
mo notare queste similitudini: 

1) le decorazioni delle varie parti del vaso sono sepa­
rate da registri di astragali; 2) le matrici 74 e 85 hanno lo 
stesso apparato decorativo: rosetta nel medaglione, vasca 
baccellata e registro di foglie embricate orizzontali sull'or­
lo. La differenza consiste nelle baccellature che, nella M 85, 
presentano una fila di perline al loro interno e nel fatto 
che, nella stessa matrice, la "A" è incisa all'esterno dell'or­
lo, mentre nell'altra si trova all'interno di una baccellatura. 

Le due matrici contrassegnate dalla lettera "R" hanno 
gli stessi motivi decorativi articolati in modo diverso: il re-
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gistro di onde con sottostante tralcio di foglie di vite ed 
uva si trova nella parte alta dell'orlo nella M 78 e nella par­
te bassa nella M 56; viceversa la voluta floreale che nella 
M S6 è posta nella parte alta, si trova in quella bassa nel­
la M 78. I diversi registri sono separati da file di astraga­
li in entrambe la matrici, ma quello che è diverso è il mo­
tivo centrale: un meandro nella M 78, scene di lotta fra uo­
mini e animali nella M 56. Inoltre la decorazione della va­
sca della M 78 è a baccellature, mentre non conosciamo 
quella della M 56. Possiamo solo dire che nessuna delle no­
stre matrici con venationes presenta le baccellature. 

L'unica cosa che si può sottolineare è che tutte le ma­
trici contrassegnate, tranne una, sono decorate da baccel­
lature e quindi potrebbero essere segni fatti per identifica­
re matrici "à godrons" con particolari caratteristiche. 

Sembra difficile che la "A" e la "R" siano le iniziali 
di ceramisti tiburtini. Non conosciamo fabbricanti di italo­
megarese il cui nome inizia con la "R", mentre per la let­
tera A l'unica attribuzione proponibile potrebbe essere 
quella di Atinius. La sua coppa trovata a Roma è molto si­
mile a quelle di Tivoli e firma in tabula ansata come Be­
rakleides. La Rotroff89 però esclude che queste lettere sia­
no firme e pensa che abbiano una funzione a noi ignota, 
connessa col processo di asciugatura o cottura delle ma­
trici. Appare comunque ovvio che le lettere incise all' ester­
no della matrice non possono avere un valore commercia­
le, ma più verosimilmente si potrebbero identificare come 
segni interni alla fabbrica. Chiaramente venivano trasmes­
si ai vasi solo i marchi impressi all'interno delle matrici, 
ma due esempi su un centinaio di pezzi hanno poco signi­
ficato. 

Altre due matrici con lettere incise sul fondo esterno 
provengono da Tivoli, località S. Anna. Una reca le lettere 
L e C separate da un punto 90. La vasca presenta una deco­
razione floreale. 

La seconda lè lettere T A I o T N 91; la decorazione è 
costituita da un medaglione a rosetta, calice di foglie em­
bricate e vasca con palmette alternate a foglie di acanto. 

89 ROTROFF 1982, p. 41. 
90 PARIBENI 1927, p. 374, fig. 1; Puppo tav. XXXVIII. 
91 MNR inv. 108719; PUPPo, T 12, p. 71, tav. XXXVII; vani sono sta­

ti i miei reiterati tentativi di accedere ai magazzini di Palazzo Massimo 
per poter esaminare de visu la matrice. Sarebbe infatti fondamentale poter 
appurare se le lettere incise appartengano all'alfabeto greco o a quello la­
tino, per portare avanti un discorso corretto sulle origini delle maestranze. 
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Per quanto riguarda infine il petalo inciso su M 3, è 
difficile stabilire se si tratti di un segno per individuare 
quella particolare matrice, di una prova dello stato del 
punzone o se invece sia il frutto di un'azione del tutto ca­
suale e involontaria. 

Non ho notizie di marchi esterni alle matrici nelle al­
tre produzioni italiane, mentre contrassegni simili ai nostri 
sono diffusi nelle produzioni greche ed orientali 92. 

Matrici 

Procediamo ora alla descrizione delle singole matrici: 
per ognuna viene dato l'inventario di scavo, il colore del­
l'argilla in base al codice Munsell, le misure (altezza e lar­
ghezza massima). Ove è possibile si dà il diametro interno 
dell'orlo che corrisponde a quello esterno del vaso e il dia­
metro del fondo; segue lo stato di conservazione 93, una 
breve descrizione della decorazione e i punzoni individua­
ti procedendo dal basso verso l'alto. 

Le singole parti della matrice vengono indicate come: 
fondo (distinto in medaglione e calice), vasca, orlo. 

DECORAZIONI FLOREALI 

M l) inv. scavo A94/4372+4379 (tav. IV) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 4.5; larghe 13, diamo fondo 9 
matrice frammentaria ricomposta da due frammenti; par­
te del fondo e della vasca 
decorazione: medaglione a rosetta cui seguono due registri 
di foglie di acanto con nervatura a perle, alternate a foglie 
di loto con nervature lisce; tracce del terzo registro; le di­
mensioni delle foglie aumentano progressivamente man 
mano che dal fondo si va verso l'orlo della vasca. 
Punzoni individuabili: 42, 1, lO 

M 2) inv. scavo A94/4370+4375 (tav. IV) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 4.4, larghe 13 

92 Per un'analisi delle problematiche legate ai marchi di fabbrica si 
veda SIEBERT 1978b, pp. 122-131. 

93 Ricomponibile: quando è possibile ricostruire l'intero repertorio 
decorativo; frammentario: quando è possibile ricostruire gran parte del 
repertorio decorativo; mutilo: quando è possibile ricostruire solo una pic­
cola parte delle decorazioni. 
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matrice frammentaria ricomposta da due frammenti; par­
te del fondo e della vasca 
decorazione: intorno alla rosetta non ben distinguibile del 
medaglione si distribuiscono altre rosette dai petali qua­
drangolari (in parte inscritte in un cerchio) e fiori a stella. 
Segue un registro di onde; la vasca è decorata da foglie di 
acanto alternate a foglie di loto con foglie di acanto al­
l'interno. 
Punzoni individuabili: 34, 21, 36, 59, 9 

M 3) inv. scavo A94/4294+4299+4300+4338+4362 
+4363+4376 (tavv. II e IV) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 9.4, diamo 15, diamo fondo 9 
matrice ricomponibile in sette frammenti; parte del fondo 
ed un terzo della vasca fino all'orlo. Sul n. 4362, all'ester­
no dell'orlo è impresso un petalo embricato (pz 45) 
decorazione: dal medaglione frammentario, costituito da 
un fiore a petali compositi, partono due registri di foglie 
embricate. La vasca è decorata con una serie di foglie di lo­
to separate da tre foglie di acanto, piccole ai lati e grande 
al centro. In corrispondenza delle foglie di acanto piccole 
ci sono fiori formati da sei petali alternativamente singoli 
e doppi. L'orlo è decorato da un registro di onde e da una 
treccia, motivo che compare solo su questa matrice 94. Il 
fiore a sei petali, si ritrova in due coppe firmate da La­
piUS 95 e in un'altra della Collezione Campana, ora al 
Louvre96 che, per la decorazione e lo stile, può facilmente 
essere attribuita alle officine tiburtine. 
Punzoni individuabili: 46, 8, l, 3, 41, 59, 61 

M 4) inv. scavo A94/4361 (tav. IV) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 9; diamo 14 
matrice frammentaria ricomposta da due frammenti; vasca 
con orlo e inizio del fondo 
decorazione: da un registro di perline nascono foglie di loto 
alternate a spighe arricciate desinenti in palmetta e spighe 
con foglie larghe e arrotondate. Ai lati delle foglie protomi 
umane. L'orlo presenta una fila di perline, un registro di 
volute ed un solco continuo. 
Punzoni individuabili: 8, 27, 29, 74, 50 

M 5) inv. scavo A94/4297+4311 +4312+4315+4316 
+4321 +4322+4326+4356+4373+4374 (tav. 4) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 8.5; diamo 13 

94 Per la diffusione del motivo si veda l'analisi del punzone 61 a p. 20. 
95 PUPPO 1995, tavv. 2 e 4. 
96 PUPPO 1995, tav. LXV. 
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Matrice ricomponibile in undici frammenti. Un altro fram­
mento (A94/4329) non attacca pur appartenendo alla stes­
sa matrice. Mancante di parte dell'orlo 
decorazione: dal medaglione a rosetta spuntano i vertici di 
sei foglie di acanto; segue una fila di astragali. La vasca ~ 
decorata da foglie di acanto alternate a foglie di loto con 
nervatura liscia. Tra queste, tralcio desinente in una foglia 
di vite; nell'orlo, fra astragali, volute floreali e un 
meandro. 
Punzoni individuabili: fondo n. 1 (fig. 13); 2, lO, 16, 58, 92 

2 
o 1 2 3 4 5 em. 
1""1""1 I I I I 

Fig. 13. - Fondo D. 1: M 5, Fondo D. 2: M lO. 

M 6) inv. scavo A94/4314+4358 (tav. V) 
argilla 5YR5/8 (yellowish red); h. 7, largh. 6.5, diam lO 
matrice frammentaria; orlo e parte di vasca 
decorazione: nella vasca foglie di loto con nervatura liscia 
alternate a spighe desinenti in palmetta; l'orlo presenta un 
meandro fra due astragali. 
Punzoni individuabi1i: lO, 27, 92 
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M 7) inv. scavo A94/4289+4303 (tav. V) 
argilla 5YR5/8 (yellowish red), h. 3.5, largh. 8, diamo fondo 3 
matrice mutila di forma piriforme ricomposta da due 
frammenti; fondo e parte di vasca 
decorazione: il medaglione è costituito da uno scudo roton­
do cui segue un calice di foglie di acanto con nervatura a 
perle inframmezzate da tralci e grappoli d'uva. 
Punzoni individuabili: 20, 1, 19 

M 8) inv. scavo A94/4290+4344 (tav. V) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow), h. 8, diamo 15, diamo fon­
do 7 
matrice ricomponi bile in due frammenti; rimane un terzo 
della vasca con parte del fondo e l'orlo 
decorazione: medaglione a rosetta, calice di foglie embrica­
te da cui partono foglie di loto contenenti foglie di acanto, 
alternate a spighe desinenti in palmetta; l'orlo presenta 
astragali, volute e meandro. Da notare la difformità della 
qualità della matrice: infatti la rosetta di fondo, i petali em­
bricati e il meandro sono ottenuti da punzoni consumati, 
mentre il resto è eseguito con cura. 
Punzoni individuabili: 40, 47, Il, 27, 51, 92 

M 9) inv. scavo: A94/4320+4347+4352+4369 (tav. V) 
argilla 10R5/8 (red), h. 8.5, diamo 16, diamo fondo 8 
matrice frammentaria ricomposta da quattro frammenti; 
vasca dal calice fino all'orlo 
decorazione: del calice restano tre file di petali embricati 
da cui nascono foglie di loto alternate a palmette sovrasta­
te alternativamente da pelte o saette; segue un meandro, 
un registro di foglie d'edera legate da un nastro e desinen­
ti in rosette ed uno di onde. La matrice è di altissima qua­
lità. 

La stessa palmetta si trova in altre matrici provenienti 
da Tivoli 97. Una palmetta simile, ma con lo stelo centrale 
perlinato, si trova in due coppe. La prima, a Berlino, firma­
ta da Herakleides, ha la stessa vasca con le palmette alter­
nate a foglie di loto, anche se sono queste ultime ad esse­
re di dimensioni minori 98. La seconda, di una collezione 
privata svizzera, molto più vicina stilisticamente alla no­
stra, ha però foglie di acanto al posto di quelle di loto 99. 

Punzoni individuabili: 45, 12, 32, 65, 70, 92, 54, 52 

'n MNR S. inv., calco in MARABINI MOEVS 1980, tav. 23,4; MNR inv. 
108719, MARABINI MOEVS 1980, tav. 23,7. 

98 PuPPO 1995, tav. XXVI. 
99 PUPPO 1995, tav. XXX. 
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M lO) inv. scavo: A94/4313+4340 (tav. VI) 
argilla 2.5YR6/6 (red); h. 9, diamo 17, diamo fondo 8 
matrice ricomponibile in tre frammenti; ne rimane metà 
dal fondo all'orlo 
decorazione: dal medaglione a rosetta parte un calice di 
piccole foglie di acanto e spighe nane intercalate da fiori 
a sette petali appuntiti; segue un registro di astragali. La 
decorazione della vasca è costituita da grandi foglie di 
acanto alternate a foglie di loto e a spighe desinenti in gi­
rasoli. Sopra ogni foglia di loto compare un fiore a stella 
uguale a quelli presenti nel fondo. Ai lati di questo fiore si 
alternano una coppia di cetre e di rosette. L'orlo è decorato 
da un meandro, da un registro di volute floreali e da un al­
tro di onde. 

La matrice è di altissima qualità. La stessa spiga desi­
nente in girasole è· presente, in associazione con grandi fo­
glie di acanto molto simili alle nostre, in una coppa di Pa­
pilius al Museo di Tarquinia 100 e, alternata a foglie di 
acanto e loto diverse dalle nostre, in una delle matrici rin­
venute negli anni '20 a Tivoli in località Sant'Anna 101. 

Una coppa della Collezione Castellani al Museo Archeo­
logico di Firenze 102 presenta analogie con la nostra matri­
ce sia nella voluta floreale 103 che nella spiga arricciata col 
gambo corto presente nel calice 104• Quest'ultima e la cetra 
nella parte superiore della vasca, si ritrovano in identica 
posizione nella coppa firmata da Lapius a Princeton 105. 

Punzoni individuabili: fondo n. 2 (fig. 13); 3, 12, 28, 36, 71, 
34, 92, 53, 59 

M Il) inv. scavo A94/4342+4380+4292 (tav. VI) 
argilla 2.5 YR5/6 (red), superficie esterna grigia 2.5YR51l 
(dark reddish gray) sicuramente per la cottura; h. 5.5, 
diamo 14 
matrice frammentaria ricomposta da sette frammenti; va­
sca e orlo 
decorazione: la vasca è decorata da foglie di acanto alter­
nate a foglie di loto di dimensioni minori; sopra ogni foglia 
di loto si alternano una saetta, una coppia di scudi roton-

100 Inv. R.e. 5592, MARABINI MOEVS 1980, tav. 17, 9. 
101 MNR, inv. 108720. La matrice è riprodotta in PUPPo 1995, T 15, 

tav. XXXVTI; il calco in MARABINI MOEVS 1980, tav. 22, 1. 
102 Inv. 4762, PuPPo 1995, tav. LVTI. 
103 Per i confronti si rimanda all'analisi del punzone 53 alle pp. 19-20. 
104 Per l'uso di questa spiga da parte di Popilius V. MARABINI MOEVS 

1980, p. 202. 
105 FOLLIN JONES 1958, figg. 11-12. 
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di con umbone centrale e una coppia di brucrani 106; l'orlo 
presenta un meandro ed un registro di onde. Matrice di no­
tevole qualità. 
Punzoni individuabili: 2, 13, 70, 23, 67, 92, 59 

M 12) inv. scavo A94/4383+4378 (tav. VI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 7, largh. 8.5, diamo lO, diam. fondo 5 
matrice ricomponibile in due frammenti; piccola parte dal 
fondo all'orlo . 
decorazione: dal medaglione a scudo macedone partono fo­
glie di loto alternate a quelle di acanto; tra una foglia e l'al­
tra scudi rotondi; segue un registro di astragali, uno di bu­
crani alternati a grandi scudi rotondi umbonati, una fila di 
perline, una di onde ed infine un meandro. 

Il medaglione e il calice presentano affinità con una 
coppa del Museo del Louvre l07 e con un'altra firmata da 
Herakleides al Museo di Tarquinia 108. La vasca, per gli 
scudi rotondi tra una foglia e l'altra, trova confronto nel­
la coppa firmata da Atinius all'Antiquarium Comunale di 
Roma 109 e in un'altra della Collezione Castellani, ora a Vil­
la Giulia 110. 

Punzoni individuabili: 26, 13, 4, 20, 68, 23, 59, 92 
M 13) inv. scavo A94/4310+4335+4349 (tavv. VI e VII) 

argilla 2.5YR5/6 (red); h. 8, diamo 13, diamo fondo 7 
matrice ricomponibile in tre frammenti; rimane un terzo 
dal fondo all'orlo 
decorazione: dai petali embricati del calice partono foglie 
di acanto alternate a foglie di loto di dimensioni minori; 
fra le foglie, alternate a coppie, rosette e scudi rotondi. Do­
po gli astragali segue un registro con tralci di vite ed uva, 
quindi una fila di perline. Nell'orlo foglie d'edera legate da 
nastro e desinenti in rosette e fila di onde. 
Punzoni individuabili: 45, 4, 13, 34, 20, 18, 19, 54, 59 

M 14) inv. scavo A94/4296+4302+ 188 (tav. VII) 
argilla 7.5YR5/6 (strong brown), h. lO, diamo 13 
matrice frammentaria ricomposta in tre frammenti; vasca 
con orlo 
decorazione: la vasca presenta foglie di acanto inserite in 
foglie di loto. La frammentarietà del pezzo non consente 

106 Per i confronti si rimanda all'analisi del punzone 70 a p. 28. 
107 rnv. CP3430 = H 386. Attribuita ad Herakleides in Puppo 1995, p. 

63, tav. XXVIll. 
108 MARABINI MOEVS 1980, tav. 19,9. 
109 MARABINI MOEVS 1980, tav. 21, 2. 
110 Inv. 52541. Attribuita ad Atinius in PuPPO 1995, p. 65, tav. XXXIII. 
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l'esatta individuazione del punzone, molto simile a pz 11, 
ma le dimensioni della foglia di loto sono minori; l'orlo è 
decorato da astragali, volute e da un meandro. 
Punzoni individuabili: 50, 92 

M 15) inv. scavo A94/4341 (tav. VII) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 7, diamo 10 
matrice frammentaria ricomposta da quattro frammenti; 
vasca con traccia del fondo 
decorazione: la parte bassa della vasca presenta foglie di 
acanto alternate a foglie di loto che si vanno ad inserire in 
grandi foglie ovoidali percorse da viticci e desinenti in ro­
sette. Tra le foglie due scudi rotondi incorniciano una pelta 
sotto la quale troviamo una loutrophoros. L'orlo è decora­
to da perline, onde ed encarpi. 

Foglie ovoidali molto simili alle nostre, con viticci ma 
senza le file di perle, si trovano in una coppa conservata al 
Museo del Cinquantenario di Bruxelles 111 e in un frammen­
to da Cosa 112. La loutrophoros è identica a quella presente in 
un frammento trovato ad Ostia e datato per contesto tra la 
seconda metà del II secolo a. C. e la metà del I a. C. 113. 

Punzoni individuabili: 7, 13, 15, 34, 20, 65, 66, 59, 49 
M 16) inv. scavo A94/4351 (tav. VIII) 

argilla 5YR5/4 (reddish brown); h. 8, diamo 12 
matrice frammentaria; orlo e vasca. 
decorazione: la vasca è decorata da spighe arricciate sepa­
rate alternativamente da foglie di acanto e loto, entrambe 
con nervatura centrale a perle. Sopra ogni spiga, coppia di 
bucrani o di elementi vegetali circolari (corone?). L'orlo 
presenta un meandro seguito da un registro di foglie d'e­
dera legate con un nastro e da una fila di onde. 

La spiga arricciata con la punta trilobata, presente solo 
in questa matrice, si trova in una coppa firmata da Lapius, 
in associazione con foglie di acanto ed è considerata dalla 
Marabini Moevs tipica del repertorio di questo ceramista 114. 

Il confronto più puntuale è comunque con una coppa 
proveniente dalla Collezione Campana, ora al Louvre lls, 

che ha la decorazione dell'orlo identica e presenta la stes­
sa scansione nella parete: coppie di bucrani e di scudi ro­
tondi ai lati di una spiga alternata a foglie di acanto. 
Punzoni individuabili: 30, 5, 12, 68, 24, 92, 54, 52 

111 Inv. R 577; PupPo 1995, tav. LXVI. 
112 MARABINI MOEVS 1980, n. 18. 
113 ARENA 1969, pp. 103-104, figg. 3-4. 
114 MARABINI MOEVS 1980, p. 202, tav. 19, 5; PUPPO 1995, tav II. 
115 PUPPO 1995, tav. LXV. 
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M 17) inv. scavo A94/4355 (tav. VIII) 
argilla 2.5YR5/8 (re d); h. 6, largh. 8.5, diamo 15 
matrice mutila; orlo con inizio della vasca. 
decorazione: rimangono le estremità di una foglia di loto 
e di una spiga arricciata desinente in palmetta; l'orlo è de­
corato da una voluta, un meandro e da astragali. La vasca 
è uguale a quella di M6. 
Punzoni individuabili: 27, 50, 92 

M 18) inv. scavo A94/4291 (tav. VIII) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 6.7, largh. 6, diamo 13 
matrice mutila; orlo con inizio della vasca 
decorazione: rimane la parte superiore di una foglia di 
acanto affiancata da due? scudi rotondi, l'orlo presenta un 
meandro, una fila di onde e un encarpo. 
Punzoni individuabili: 2?, 20, 92, 59, 49 

M 19) inv. scavo A94/4336 (tav. VIII) 
argilla 2.5YR6/8 (red); h. 5, largh. 7.5, diamo 16 
matrice mutila; orlo con accenno della vasca 
decorazione: della vasca rimane la punta di una foglia di 
acanto e quella di un lungo petalo; nell'orlo una fila di per­
line, una di onde, una di foglie di edera legate da nastro e 
desinenti in rosetta e un encarpo. I punzoni dell'orlo sono 
molto stanchi. La matrice sembra appartenere alla fase sti­
listica in cui le decorazioni floreali vengono mischiate al­
le baccellature e può essere confrontata con una coppa di 
Lapius al Museo Gregoriano 116 (che ha in comune anche il 
registro di encarpi sull'orlo) e con un'altra rinvenuta nel­
la necropoli populoniense di Buca delle Fate 1 17 e datata al­
l'età augustea, nelle quali foglie di acanto sono associate a 
gruppi di lunghi petali. 
Punzoni individuabili: 59, 54, 49 

M 20) inv. scavo A94/43 O 1 +4327 (tav. VIII) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 5, largh. 9, diamo Il 
matrice mutila; orlo con inizio della vasca 
decorazione: la vasca conserva tre vertici di foglie di loto 
con le nervature lisce; l'orlo presenta, fra astragali, un re­
gistro di volute e un meandro. 
Punzoni individuabili: 50, 92 

M 21) inv. scavo A94/4319 (tav. VIII) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 3.6, largh. 7, diamo 12 
matrice mutila; orlo con accenno della vasca 
decorazione: nella vasca rimangono uno scudo rotondo, la 

116 Inv. 15463, PupPo 1995, tav. III. 
117 BERTONE 1989, p. 42, fig. 2. 
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punta di una foglia di acanto e forse il vertice di una spi­
ga arricciata; l'orlo presenta una fila di perline, un mean­
dro e una fila di onde. 
Punzoni individuabili: 20, 92, 59, 

M 22) inv. scavo A94/4364 (tav. VIII) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 4, largh. 5, diamo 10 
matrice mutila; orlo e accenno della vasca 
decorazione: della vasca sono visibili solo parte di uno scu­
do rotondo e di una cetra; l'orlo presenta un meandro e un 
encarpo. 
Punzoni individuabili: 71, 20, 92, 49 

M 23) inv. scavo A94/4365 (tav. XXIII) 
argilla 5YR5/4 (reddish brown); h. 5.5, largh. 6 
matrice mutila di grandi dimensioni. Il pezzo è quasi piat­
to; orlo parecchio rovinato e sbreccato con parte iniziale 
della vasca 
decorazione: la vasca conserva un piccolo scudo rotondo 
umbonato, la parte superiore di una foglia di loto a nerva­
ture lisce, una piccola foglia di vite su tralcio e parte di 
una spiga arricciata desinente in palmetta. All'estrema si­
nistra tracce di una foglia di acanto. L'orlo presenta fra 
due file di perline un bucrano e uno scudo rotondo. 
Decorazione molto particolare per l'accostamento dei mo­
tivi. Il piccolo scudo umbonato è presente solo su questa 
matrice. 
Punzoni individuabili: 27, 17, 25, 20, 67 

M 24) inv. scavo A94/4330 (tav. VIII) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 5.5, largh. 4.5, diamo 12 
matrice mutila; orlo e accenno della vasca 
decorazione: nella vasca resta solo la parte superiore di 
uno scudo rotondo circondato da minuscole perline; nel­
l'orlo meandro, registro di foglie di edera desinenti in ro­
sette e di onde. 
Punzoni individuabili: 22, 92, 54, 59 

M 25) inv. scavo A94/190 (tav. IX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 4.5, largh. 5.5 
matrice mutila; orlo parecchio rovinato, con inizio della vasca 
decorazione: nella vasca rimane una pelta, il vertice di una 
foglia di acanto e la parte superiore di uno scudo rotondo 
umbonato; l'orlo presenta un meandro, un registro di en­
carpi ed uno di onde. 
Punzoni individuabili: 22, 65, 92, 49, 59 

M 26) inv. scavo A94/4366 (tav. IX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 8, largh. 7 
matrice frammentaria; orlo molto rovinato e sbreccato e 
parte alta della vasca 
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decorazione: La matrice presenta vari motivi accostati l'uno 
all'altro con un senso di horror vacui. Nella vasca una foglia 
di loto con nervature lisce e una spiga arricciata desinente 
in palmetta stilizzata ai cui lati sono due protomi umane. Tra 
la foglia di loto e la palmetta sono state incuneate una sopra 
l'altra due piccole foglie di vite. Nell'orlo registro di ghirlan­
de con bende pendenti, alternate a bucrani. Nel triangolo di 
risulta tra le bende e le ghirlande, piccole foglie di vite. Nel­
la zona superiore una fila di perline e una di onde. 
Punzoni individuabili: 17, 75, 31, lO, 72, 67, 56, 60 

M 27) inv. scavo A94/4381 (tav. IX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 5.3, largh. 9.5, diamo 19 
matrice mutila di grandi dimensioni; orlo e accenno di vasca 
decorazione: la parte alta della vasca presenta una insolita 
decorazione costituita da vertici di foglie di loto, con nerva­
ture lisce, tangenti fra loro e poste in orizzontale; nell'orlo 
tra una fila di perline ed una di volute rimangono due ghir­
lande con bende pendenti separate da un bucrano; la ghirlan­
da conservata per intero è sovrastata da uno scudo rotondo. 
Punzoni individuabili: 56, 72, 67, 20, 51 

M 28) inv. scavo A94/4286 (tav. IX) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 6, largh. 8, diamo 16 
matrice mutila; orlo e vasca 
decorazione: nella vasca si conservano due registri sovrap­
posti disordinatamente di vertici di foglie di loto con nerva­
ture lisce; l'orlo presenta una semplice voluta. 
Punzoni individuabili: lO, 51 

M 29) inv. scavo A94/4288 (tav. IX) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. S, largh. 4.5 
matrice mutila; orlo e vasca 
decorazione: nella vasca si riconoscono parte di una rosetta 
a petali cuoriformi e probabilmente, la parte alta di una ben­
da e l'inizio di una ghirlanda; l'orlo è decorato da tre file di 
vertici di foglie di loto orizzontali tangenti fra loro. 
Punzoni individuabili: 42, 72, 56 

M 30) inv. scavo A94/4298 (tav. IX) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 6.5, largh. 5.5, diamo Il 
matrice mutila; orlo e vasca 
decorazione: nella vasca rimane una foglia di acanto con ner­
vatura a perle e l'inizio di una foglia di loto. Ai lati della fo­
glia d'acanto due tralci con foglia di vite. L'orlo è decorato 
da volute floreali tra due fasce di astragali. 
Punzoni individuabili: 2, 16, 58 

M 31) inv. scavo A941187 (tav. IX) 
argilla 7.5YR7/4 (pink); h. S, largh. Il, diamo fondo 6.5 
matrice frammentaria in tre frammenti; fondo e parte bas­
sa della vasca 
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decorazione: dal medaglione formato da una rosetta circon­
data da fiorellini coi petali a punta, parte il calice vegeta­
le di foglie di acanto alternate a foglie a losanga 118 con 
nervature lisce. Il registro superiore era probabilmente de­
corato da ghirlande di cui restano tracce. 

Matrice insolita sia per l'argilla calcarea 119 che per i 
motivi decorativi. Sembra trattarsi di una estrema degene­
razione del calice vegetale, ridotto ormai a motivo quasi 
geometrico ed estremamente stilizzato, senza alcun appi­
glio con la rappresentazione naturalistica. 
Punzoni individuabili: 39, 37, 6, 14 

M 32) inv. scavo A94/4350 (tav. IX) 
argilla10YR5/4 (yellowish brown); h. 3, largh. 9 
matrice mutila molto rovinata; fondo e vasca 
decorazione: del calice restano due registri di foglie embri­
cate seguite da foglie di loto con nervature periate alterna­
te a foglie d'acanto anch'esse con nervature periate. 
Punzoni individuabili: 45 

M 33) inv. scavo A94/4295 (tav. IX) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 3, largh. 9, diamo fondo 7 
matrice mutila; fondo e vasca 
decorazione: nel calice sono visibili tre registri di foglie 
embricate da cui nascono foglie di loto alternate a foglie di 
acanto, entrambe con nervature a perle. 
Punzoni individuabili: 45, lO, 5 

M 34) inv. scavo A941185+ 186 (tav. X) 
argilla 7.5YR6/4 (light brown); h. 4.3, largh. 10.5 
matrice mutila in due frammenti; fondo e inizio della vasca 
decorazione: il calice presenta foglie d'acanto alternate a 
foglie di loto. Dopo un registro di volute la vasca conser­
va la parte inferiore di foglie di loto a nervatura liscia al­
ternate a spighe arricciate. 
Punzoni individuabili: 1, 50, lO, 27 

M 35) inv. scavo A94/189 (tav. X) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 3.5, largh. 7 
matrice mutila; fondo e vasca 
decorazione: dal medaglione a scudo rotondo parte il calice 
a foglie embricate separate da archetti; seguono un registro 
di astragali, uno di tralci di vite ed uva e quindi la vasca de­
corata da foglie di loto capovolte con nervature lisce alternate 
a spighe arricciate che nascono da coppie di scudi rotondi. 
Punzoni individuabili: 20, 47, 62, 16, 19, 1 

118 Si veda l'analisi del punzone 14 a p. 20. 
119 L'argilla è simile a quella di M70 e MI02. 
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M 36) inv. scavo A94/4346 (tav. X) 
argilla 2.5YR6/8 (red), h. 4, largh. 7, diamo fondo 6 
matrice mutila; fondo e inizio della vasca 
decorazione: dal medaglione a rosetta parte il calice costi­
tuito da foglie di loto ed altri elementi vegetali non distin­
guibili per la pessima qualità dei punzoni. Dopo una fila di 
onde segue la decorazione della vasca della quale si indi­
vidua solo la parte inferiore di una foglia di loto con ner­
va tu re lisce. 
Punzoni individuabili: 60 

M 37) inv. scavo A94/4367 (tav. X) 
argilla 2.5YR6/8 (red); h. 4, largh. 12, diamo fondo 6.5 
matrice mutila; fondo 
decorazione: dal medaglione a rosetta parte un calice di fo­
glie di loto e di acanto affiancate da scudi rotondi. Seguo­
no un meandro e una voluta floreale fra registri di 
astragali. 
Punzoni individuabili: fondo n. 3 (fig. 14); 92, 58 

M 38) inv. scavo A94/4345 (tav. X) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 3.4, largh. 12, diamo fondo 8 
matrice mutila; fondo 
decorazione: dal medaglione a rosetta parte un calice di fo­
glie di loto intercalate da rosette inscritte in cerchi; segue 
un registro di volute floreali ed un meandro. 
Punzoni individuabili: fondo n. 4 (fig. 14); 58, 92 

M 39) inv. scavo A94/4353 (tav. X) 
argilla 2.5 YR5/6 (red); h. 3.5, largh. 8, diamo fondo 8. 
matrice mutila; fondo 
decorazione: da un medaglione composto da una ghirlanda 
(?) parte un calice di foglie di loto a nervatura liscia e spi­
ghe arricciate (?) cui seguono un registro di astragali e un 
meandro. 
Punzoni individuabili: 24?, lO, 92 

M 40) inv. scavo A94/4377 (tav. X) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 5.5, largh. 7.5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: foglie di loto e foglie di acanto con nervatu­
re centrali a perle alternate a viticci con foglia di vite. 
Punzoni individuabili: 12, 2, 16 

M 41) inv. scavo A94/4348 (tav. X) 
argilla 2.5YR6/6 (red); h. 5.5, largh. 5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: rimane una foglia di acanto con nervatura 
centrale a perle, un viticcio e parte di una benda. In bas­
so elementi di una voluta floreale. 
·Punzoni individuabili: 2, 72 
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Fig. 14. - Fondo D. 3: M 37; Fondo D. 4: M 38. 

M 42) inv. scavo A94/4309 (tav. X) 
argilla 2.5YR5/4 (weak red); h. 4.5, largh. 8 
matrice mutila; vasca 
decorazione: restano parte di una voluta floreale e di un re­
gistro a foglie di vite ed uva. 
Punzoni individuabili: 16, 19 

M 43) inv. scavo A94/4360 (tav. XI) 
argilla 5YR5/4 (reddish brown); h. 4.5, largh. 5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: restano due registri di foglie embricate e un 
rametto con foglie a cuore e bacche che rappresenta un 



FORNACI TIBURTINE DELLA TARDA REPUBBLICA 49 

unicum, sia nell'ambito della produzione tiburtina, sia fra 
i pezzi pubblicati. 
Punzoni individuabili: 46, 55 

M 44) inv. scavo A94/4384 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 3, largh. 3.8 
matrice mutila; vasca 
decorazione: restano tracce di una foglia di loto e di una di 
acanto seguite da astragali. 
Punzoni individuabili: nessuno 

M 45) inv. scavo A94/514 (tav. XI) 
argilla 10YR6/2 (light brownish gray); h. 4, largh. 3 
matrice mutila; vasca 
decorazione: registri alternati di ovoli e piccole foglie di 
felce 120 che dovevano coprire l'intera superficie della va­
sca. Non conosco confronti nelle produzioni italiane. 
Punzoni individuabili: 63, 44 

PORTICATI E GHIRLANDE 

M 46) inv. scavo A94/4324+4382 (tav. XI) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 6.5, largh. 10.5, diamo 17 
matrice mutila ricomposta da due frammenti; orlo con ini­
zio della vasca 
decorazione: tra colonne scanalate con capitello corinzio 
sono appese ghirlande; nell'intercolumnio una maschera si 
alterna ad uno scudo rotondo. L'orlo presenta un meandro 
seguito da un registro di foglie d'edera legate da nastro e 
desinenti in rosetta, da una fila di perline e da una di 
encarpi. 

La stessa maschera si trova in una coppa firmata da 
Lapius e proveniente dalla tomba dei Vipiana a Tuscania 
con corredo databile fra il IV sec. a.C. e la prima metà del 
I sec. d. C.121 e in una coppa da Populonia riferibile ai cor­
redi dell'ultima fase della necropoli di Buca delle Fate che 
cessa di essere utilizzata con l'età augustea 122. 
Punzoni identificabili: 78, 76, 23, 92, 54, 49 

M 47) inv. scavo A94/4307 (tav. XI) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 8, largh. 10.5, diamo 17 
matrice mutila, orlo con inizio di vasca 

120 Si veda l'analisi dei punzoni 44 e 63 alle pp. 25-26. 
121 CHARLESTON, fig. 3; StEtr 1978, p. 111. 
122 BERTONE 1989, p. 42, fig. 3. 
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decorazione: la vasca presenta tracce di colonne scanalate 
con capitello corinzio tra le quali sono ghirlande sovrastate 
da rosette. Nell'orlo tralci di vite ed uva compresi tra re­
gistri di astragali e volute floreali. 
Punzoni individuabili: 78, 33, 18, 19, 58 

M 48) inv. scavo A94/4334 (tav. XI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 6.4, largh. 4.3 
matrice mutila; orlo 
decorazione: ghirlanda sovrastata da rosetta inscritta in un 
cerchio, cui seguono, nell'orlo, due registri di volute florea­
li e uno di astragali. 
Punzoni individuabili: 57, 33, 51, 58 

M 49) inv. scavo A94/4284+4359 (tav. XI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); a) h. 5, largh. 6.8; b) h. 2, largh. 2.5 
matrice mutila; orlo in due frammenti che non attaccano 
decorazione: nella vasca ghirlande separate da bende. L'or­
lo presenta una voluta floreale fra due registri di astragali. 
Punzoni individuabili: 57, 72, 51 

M 50) inv. scavo A94/4281 (tav. XI) 
argilla 10R5/6 (red); h. 5, largh. 4.5, diamo 15 
matrice mutila; orlo con inizio di vasca 
decorazione: colonne corinzie scanalate separate da ghir­
lande. Sopra di queste elemento decorativo frammentario. 
L'orlo presenta una voluta floreale tra due registri di 
astragali. 
Punzoni individuabili: 78, 57, 58 

M 51) inv. scavo A94/4325 (tav. XI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 4, largh. 5, diamo 16 
matrice mutila; orlo con tracce di vasca 
decorazione: tracce di colonna scanalata con capitello co­
rinzio e attacco delle ghirlande. A sinistra foglia di vite. 
Nell'orlo meandro fra astragali. 
Punzoni identificabili: 78, 16, 92 

M 52) inv. scavo A94/4282 (tav. XI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 3.5, largh. 6.5, diamo fondo 9 
matrice mutila; fondo con inizio di vasca 
decorazione: del calice resta una voluta floreale seguita da 
un meandro fra astragali. Nella vasca una doppia base con 
sovrastante parte di colonna scanalata con elementi non 
ben identificabili (bende pendenti? nastri?) ai lati. 
Punzoni individuabili: 58, 92 

M 53) inv. scavo A94/4283 (tav. XI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 4, largh. 7.5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: resta traccia di un meandro con la parte in­
feriore di due colonne scanalate. Nell'intercolumnio ghir-
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landa alla quale è appesa una piccola benda. 
Punzoni individuabili: 57 

DECORAZIONI FIGURATE 

l) VENATIONES 

M 54) inv. scavo A94/4278+4279 (tav. XII) 
argilla 2.5YR6/8 (red); a) h. 15, largh. 13, diamo 21; b) (4279) 
h. 6, largh. 8.5 
matrice frammentaria di grandi dimensioni ricomposta da 
due frammenti. Un terzo (4279) appartiene sicuramente ad 
essa, ma non attacca. Orlo e parte della vasca 
decorazione: nella parte inferiore fregio floreale delimitato 
da astragali. La zona centrale è decorata da un porticato di 
colonne corinzie scanalate fra le quali sono ghirlande sovra­
state alternativamente da clipei rotondi e da rosette inscrit­
te in un cerchio. Ai lati e al centro delle ghirlande pendono 
tralci di vite eseguiti a stecca. L'orlo è decorato da un regi­
stro di venatores compreso entro astragali e meandri: da si­
nistra il cacciatore contro il felino, quello con venabulum, 
quello contro il toro e un altro con venabulum. 
Punzoni individuabili: 58, 21, 20, 57, 78, 92, 83, 84, 85 

M 55) inv. scavo A94/4275+4332 (tav. XII) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 7.5, largh. lO 
matrice frammentaria in quattro frammenti; orlo con parte 
centrale della vasca 
decorazione: la parte inferiore della vasca era decorata con 
motivi vegetali di cui restano i vertici di una foglia di lo­
to e di una di acanto. Sopra, fra astragali, registro di cac­
ciatori: quello con venabulum si alterna a quelli che lotta­
no contro il felino e il toro. L'orlo presenta, tra astragali, 
tre volute floreali sovrapposte. 
Punzoni individuabili: 83, 84, 85, 50, 58 

M 56) inv. scavo A94/4276 (tavv. III e XII) 
argilla 2.5YR6/8 (red); h. 7, largh. 9, diamo 15 
matrice frammentaria; orlo con parte iniziale della vasca. 
All'esterno, sul bordo, è incisa a stecca una R 
decorazione: dopo un registro di foglie di vite (di cui riman­
gono tracce) ed uva, uno di volute e uno di astragali, segue 
il registro con venatores: da sinistra cacciatore contro fe­
lino, cacciatore contro toro e cacciatore con venabulum. 
L'orlo presenta una voluta floreale tra astragali. 
Punzoni individuabili: 19, 51, 83, 85, 84, 58 
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M 57) inv. scavo A94/4293 (tav. XII) 
argilla 2.5YR6/8 (red); h. 6.5, largh. 8.5, diamo 24 
matrice mutila; orlo con parte iniziale di vasca 
decorazione: del fregio figurato rimane solo la parte supe­
riore del toro e quella anteriore del venator con l'asta. L'or­
lo presenta tralci di vite con piccole foglie stilizzate, quin­
di un meandro di dimensioni inusuali, un altro tralcio di 
vite simile al precedente e astragali. 
Punzoni individuabili: 84, 85,17, 91 

M 58) inv. scavo A94/4339 (tav. XII) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 8, largh. 6 
matrice mutila; vasca. Probabilmente stampata coi punzoni 
al contrario perchè il rigonfiamento all'esterno, tipico del 
bordo, si viene a trovare al centro della vasca 
decorazione: nella parte bassa della vasca traccia di un bu­
crano e una fila di perline. Segue, fra due volute floreali, 
il registro con i cacciatori: da sinistra felino e gruppo col 
toro. Nella zona superiore, dopo un'altra fila di perline, ri­
mangono una protome umana e parte di una benda. 
Punzoni individuabili: 67, 50, 83, 85, 75, 72 

M 59) inv. scavo A94/4306 (tav. XIII) 
argilla 5YR5/4 (reddish brown); h. 6, largh. 6 
matrice mutila; vasca 
decorazione: tracce di voluta floreale cui segue un registro 
di tralci di vite ed uva ed uno di cacciatori: da sinistra cac­
ciatore contro il toro e cacciatore con asta 
Punzoni individuabili: 16, 19, 84, 85 

M 60) inv. scavo A94/4277 (tav. XIII) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 3.7, largh. 6 
matrice mutila; vasca 
decorazione: nella vasca rimangono i vertici di una foglia 
di loto e di una di acanto. Nella parte superiore, tra astra­
gali, cacciatore con l'asta e cacciatore contro felino. 
Punzoni individuabili: 84, 83 

M 61) inv. scavo A94/4304 (tav. XIII) 
argilla 10R6/6 (light re d); h. 5.5, largh. 5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: nella parte sottostante, fregio con foglie di vi­
te ed uva; dopo una fila di astragali fregio molto frammen­
tario con venatores: parte destra del cacciatore con vena­
bulum e arto inferiore di un altro. 
Punzoni individuabili: 16, 18, 19, 83, 84 
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2) PERSONAGGI COMICI 

M 62) inv. scavo A94/4285+4285 bis (non attacca) (tavv. 
XIII-XV) 
argilla 2.5YR6/8 (red); a) h. 11.5, largh. 20, diamo 22; b) h. 
8.5, largh. 7.3 
matrice frammentaria ricomposta da due frammenti; orlo 
e parte superiore della vasca. Il frammento che non attac­
ca conserva la parte inferiore dell'orlo e la parte superio­
re della vasca 
decorazione: nella parte inferiore tracce di un meandro e 
registro di onde. La vasca conserva, fra file di astragali, 
coppie di personaggi buffoneschi divisi da colonne scana­
late con capitello corinzio. Di tutte le figure è possibile in­
dividuare il punzone tranne che di quella all'estrema sini­
stra, situata nella frattura che non permette di attaccare i 
due pezzi. La parte anteriore del corpo rimane nel fram­
mento più grande, mentre nell'altro si vede una gamba col 
piede nell'atto di camminare. Seguono un vecchio con la 
mano sulla bocca, un uomo con le gambe incrociate ed un 
dito alla bocca nel cenno del silenzio, l'ubriaco sorretto dal 
piccolo servo nudo, un fanciullo che tiene con entrambe le 
braccia un oggetto non ben identificabile (torcia o cornu­
copia?) e l'attore che regge la maschera. L'orlo presenta un 
meandro incorniciato da registri di onde e di astragali. 

Come già detto 123, non è possibile individuare la com­
media dalla quale è tratta la scena, delimitata dalla figu­
ra dell'attore che regge la maschera. 
Punzoni presenti: 51, 79, 86, 87, 88, 89, 90, 92 

M 63) inv scavo A94/4280 (tav. XV) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 8, largh. Il.5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: ad una voluta floreale segue un meandro fra 
astragali e quindi la parte inferiore di due personaggi, uno 
dei quali è individuabile nell'attore che regge la maschera. 
Punzoni individuabili: 58, 91, 90 

M 64) inv. scavo A94/4343 (tav. XV) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 6.5, largh. 5.5 
matrice mutila; vasca 
decorazione: voluta floreale fra astragali cui segue la par­
te inferiore dell'attore che regge la maschera con ai lati 
spighe arricciate. 
Punzoni individuabili: 50, 90, 27 

123 Si veda l'analisi dei punzoni 86-90 alle pp. 32-33. 
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M 65) inv. scavo A94/4354 (tav. XV) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 5.5, larghe 6, diamo 13 
matrice mutila; orlo e parte superiore della vasca 
decorazione: parte di un personaggio non esattamente iden­
tificabile (probabilmente si tratta dell'attore che regge la 
maschera, ma di misura minore), fiore a stella e una foglia 
di acanto frammentaria. Segue un meandro e un registro 
di onde. 
Punzoni individuabili: 36,S?, 92, 59 

M 66) inv. scavo A94/4328 (tav. XV) 
argilla 5YR5/2 (reddish gray); h. 4.5, larghe 6.3 
matrice mutila molto rovinata; vasca 
decorazione: rimangono un meandro, un registro di astra­
gali e i piedi di un personaggio probabilmente da identifi­
care con l'attore che regge la maschera. 
Punzoni individuabili: 92, 90? 

MOTIVI VARI 

M 67) inv. scavo A94/4368+4371 (tav. XVI) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 9.5, larghe 16.5, diamo 17 
matrice frammentaria molto stanca ricomposta da due 
frammenti; orlo con parte della vasca 
decorazione: il registro inferiore presenta ghirlande sovra­
state da elementi circolari non ben individuabili (una po­
trebbe essere una ghirlanda) e limitate da bende? desinenti 
in viticci. Tra una ghirlanda e l'altra, ma non collegate ad 
esse, si vedono colonne scanalate con capitello composito 
(kalathos del corinzio+volute dello ionico). Sotto le ghirlan­
de solchi doppi formano una "V" rovesciata e finiscono in 
viticci. Segue un registro di piccole ghirlande sovrastate da 
scudi rotondi e limitate da bende. Tra una ghirlanda e l'al­
tra si vedono grandi scudi rotondi contenenti, uno una co­
razza e l'altro un elmo, un' asta e una spada corta. L'orlo 
presenta un fregio floreale composto da un ramo di roset­
te e piccole foglie embricate, somiglianti a minuscole foglie 
di loto, interrotto da una rosetta di dimensioni maggiori, 
parzialmente conservata. 
La decorazione di questa matrice costituisce un unicum sia 
per la maggior parte dei punzoni che per il modo in cui si 
articola. Non conosco confronti fra le matrici o le cerami­
che pubblicate. La presenza del capitello composito ionico­
corinzio permette di proporre una datazione nell'ambito 
del I secolo d.C. 
Punzoni individuabili: 80, 56, 24?, 82, 81, 72, 57, 20,40?, 48,33 
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MOTIVO A RETE 

M 68) inv. scavo A94/4357 (tav. XVI) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 2, largh. 8, diamo fondo 6.5 
matrice mutila; fondo 
decorazione: da un medaglione identificabile con una ghir­
landa partono vertici di triangoli costituiti da doppi solchi 
e probabilmente delimitati da borchiette. Ogni vertice in­
clude la punta di una lancia, mentre alla base, tra due pic­
colissime foglie di felce, è posta una faccia tonda (sole?). 
Punte di lancia molto simili alle nostre si trovano nel ca­
lice di una coppa "à godrons", appartenente ad una colle­
zione privata svizzera e attribuita, non so in base a quali 
elementi, alla produzione di Herakleides 124. 

Un confronto più generale si può stabilire con la cop­
pa di Popilius da Monterazzano dove, oltre alle punte di 
lancia presenti nella pancia del vaso, il motivo "a foglie 
triangolari con le estremità desinenti in borchiette" che co­
stituisce il calice, è molto simile al nostro 125. Una coppa al 
Museo di Arezzo 126 presenta un calice identico: da un me­
daglione a corona partono i vertici di rombi evidenziati da 
piccole borchie. 
Punzoni individuabili: 69, 73, 43 

M 69) inv. scavo A94/4305 (tav. XVI) 
argilla 10R5/6 (red); h. 7, largh. 8, diamo Il 
matrice frammentaria; orlo e parte di vasca 
decorazione: nella vasca rombi formati da doppi solchi in­
cisi; l'orlo, dopo una fila di rosette talvolta inserite nei ver­
tici dei rombi, presenta un meandro fra astragali. 

Una decorazione a rete simile si ritrova in un fram­
mento da Cosa 127 datato fra il 150 e il 125 a.C. e in una 
coppa al Museo di Mainz datata su basi stilistiche alla fi­
ne del III secolo a.C. 128. In entrambi i casi il motivo a re­
te è presente nella parte bassa della vasca, mentre nel no­
stro inizia subito sotto l'orlo. In base al contesto tiburtino, 
non sono proponibili per il nostro pezzo datazioni così alte. 
Punzoni individuabili: 33, 92 

124 PUPPO 1995, pp. 63-64, tav. XXXI. 
125 ALVI NO 1979, figg. 2-3. 
126 MARABINI MOEVS 1980, tav. 20, 3; PupPo 1995, tav. XIX. 
127 MARABINI MOEVS 1980, n. 19. 
128 KRAus 1951, pp. 4-5. 
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MOTIVO A GUSCIO DI TARTARUGA 

M 70) inv. scavo A94/4385+4386+4387 (tav. XVI) 
argilla 2.5Y7/3 (pale yellow); h. 7, larghe Il, diamo 12 
matrice frammentaria in tre frammenti; orlo, vasca e par­
te di fondo 
decorazione: nel fondo rimane solo un piccolo tratto di sol­
co uguale a quelli dell'orlo. L'intera vasca è decorata dal 
motivo a guscio di tartaruga ottenuto a rotella. L'orlo pre­
senta un registro di margherite, spesso parzialmente so­
vrapposte, inserite tra solchi. 

La decorazione a guscio di tartaruga si trova in una 
coppa di Atene datata alla fine del II sec. a.C.129, in una 
ventina di coppe rinvenute a Corinto e databili tra il 160 e 
il 120 a.C. 130 e ad Argo l31 . In particolare un frammento di 
coppa dell' Atelier di Kleagoras presenta notevoli affinità 
con la nostra matrice l32 anche se il motivo è ridotto a po­
ligoni con gli spigoli vivi e non ha quindi la morbidezza del 
nostro. Una coppa da Labraunda presenta poligoni più ar­
rotondati e formati da piccole perle 133. 

La matrice non trova confronti nella ceramica italo­
megarese pubblicata e si distingue nell'ambito dello scari­
co, per l'argilla calcarea con la quale è stata ottenuta 134. 
Punzoni individuabili: 38 

DECORAZIONI A BACCELLATURE 

l) Baccellature semplici 

M 71) inv scavo A94/4414+4420 (tav. XVII) 
argilla 7.5YR6/6 (reddish yellow); h. 7, diamo Il, diamo fon­
do 6.5 
matrice ricomponibile in 2 frammenti; integra con sbrec­
catura nell'orlo 

129 ROTROFF 1982, tav. 69 n. 403. 
130 EDWARD 1975, pp. 179-182. 
131 SIEBERT 1978a, tavv. 35-36. 
132 SIEBERT 1978a, tav. 35, K.192. 
133 HELLSTROEM 1965, tav. 11, 156. 
134 L'argilla è molto simile a quella di M 31 e M 102. 
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decorazione: dal medaglione a rosetta partono le baccella­
ture a lunghi petali tondeggianti. L'orlo presenta astraga­
li, un registro di foglie di edera desinenti in rosetta e un al­
tro di onde. 
Una baccellatura a rilievo, simile alla nostra, si trova in 
uno dei frammenti rinvenuti nelle fondazioni dell' Altare di 
Pergamo 13S. 

Punzoni individuabili: 40?, 54, 59, 93 
M 72) inv. scavo A94/4407+4418+4419+4422+4433 

(tav. XVII) 
argilla 5YR6/8 (reddish yellow); h. Il, largh. 15, diamo 17 
matrice ricomponibile in cinque frammenti; fondo, vasca e 
orlo 
decorazione: del medaglione resta parte di una rosetta; il 
calice è formato da tralci di vite ed uva compresi fra astra­
gali. La vasca è decorata a baccellature. Nell'orlo meandro 
fra astragali. 
Punzoni individuabili: 33, 16, 19, 92, 94 

M 73) inv. scavo A94/184+4429+4434 (tavv. II e XVIII) 
argilla 2.5YR5/8 (red); diamo 15, diamo fondo 6 
matrice ricomponibile in tre frammenti, di cui uno non 
contiguo agli altri; parzialmente conservata dal fondo al­
l'orlo. Sul n. 4429 all'esterno sotto l'orlo è incisa una A a 
stecca lunga cm. 2.7 
decorazione: dal medaglione a protome umana partono le 
baccellature. Segue una fila di astragali ed un registro de­
corato da piccole colonne scanalate con capitello corinzio. 
Negli intercolumni ghirlande con rosetta al centro. Nell'or­
lo meandro fra astragali. 
Punzoni individuabili: 75, 95, 78, 57, 33, 92 

M 74) inv. scavo A94/ 4397 +4399+4404+4428+4439 
(tavv. II e XVIII) 
argilla 2.5YR4/8 (dark red); h. 8.5, diamo Il, diamo fondo 6 
matrice ricomponibile in cinque frammenti di cui due non 
contigui; parzialmente conservata dal fondo all'orlo. Nel n. 
4428 è incisa una piccola A (alt. 0.3) all'interno di una bac­
cellatura 
decorazione: dal medaglione a rosetta spuntano i vertici di 
foglie di acanto con nervatura centrale a perle. Dopo un re­
gistro di astragali iniziano le baccellature. Nell'orlo fra due 
file di astragali un registro di tre file di piccole foglie em­
bricate poste in orizzontale. 
Punzoni individuabili: 42, 96, 48 

135 J. SCHAEFER, Hellenistische Keramik aus Pergamon, Berlin 1968, 
p. 17, Z 108, fig. 19. L'Altare fu costruito fra il 180 e il 160 a.C. circa. 



58 MARIA CRISTINA LEOTTA 

M 75) inv. scavo A94/4412+4426 (tav. XVIII) 
argilla 2.5YR4/6 (dark red); h. 7, diamo 16 
matrice ricomponibile in due frammenti; ne resta circa un 
quarto dal fondo all'orlo 
decorazione: dal medaglione a rosetta partono le baccella­
ture. L'orlo presenta una fila di volute fra astragali. 
Punzoni individuabili: 42, 96, 51 

M 76) inv. scavo A94/4410+4415+4421 (tav. XVIII) 
argilla 10YR5/8 (red); h. 3, diamo 7 
matrice ricomponibile in 3 frammenti di cui uno non con­
tiguo; conservata per due terzi dal fondo all'orlo 
decorazione: dal medaglione a scudo macedone partono le 
baccellature alla fine delle quali è una fila di astragali. Se­
gue un registro decorato con scudi rotondi alternati a bu­
crani. Nella parte superiore dell'orlo fila di perline e regi­
stro di onde. 
Punzoni individuabili: 26, 95, 20, 68, 52 

M 77) inv. scavo A94/4425+4317 (tav. XVIII) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 5, diamo 11, diamo fon­
do 5.5 
matrice ricomponibile in due frammenti non contigui; va­
sca intera, orlo molto frammentario 
decorazione: dal medaglione a rosetta partono le baccella­
ture. Al di sopra, fra due file di astragali, un registro di 
piccole foglie di vite. L'orlo presenta un meandro ed un'al­
tra fila di astragali. 
Punzoni individuabili: 42, 96, 17, 92 

M 78) inv. A94/4427 (tavv. III e XIX) 
argilla 2.5YR5/8 (red); h. 6.8, largh. 11.5, diam.15 
matrice mutila; orlo e parte di vasca. Sull'orlo esterno ri­
mane la parte anteriore di una R incisa a stecca 
decorazione: della vasca rimane appena traccia delle bac­
cellature alle quali seguono su registri sovrapposti interval­
lati da astragali, una voluta floreale, un meandro, foglie di 
vite ed uva e una voluta. 
Punzoni individuabili: 95?, 58, 92, 16, 19, 50 

M 79) inv. scavo A94/4402 +4423 (tav. XIX) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 10, diamo 14, diamo fon­
do 8 
matrice ricomponibile in due frammenti; ne resta quasi 
metà dal fondo all'orlo 
decorazione: da un medaglione a rosetta parte un calice di 
vertici di foglie di loto. Dopo un giro di astragali iniziano 
le baccellature che si concludono all'orlo decorato da un 
meandro fra astragali. 
Punzoni individuabili: 42, lO, 96, 92 
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M 80) inv. scavo A94/4395+4424+4431 (tav. XIX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 6.5, largh. 11.5, diamo 14 

matrice frammentaria, ricomposta da tre frammenti; 
orlo e parte di vasca 
decorazione: vasca baccellata; nell'orlo meandro fra 
astragali. 
Punzoni individuabili: 96, 92 

M 81) inv. scavo A94/4396+4430 (tav. XIX) 
argilla 7.5YR5/6 (strong brown); h. 5.5, diamo 13 
matrice frammentaria in due frammenti, orlo e parte di 
vasca 
decorazione: vasca baccellata; l'orlo presenta tra astraga­
li due registri di piccole foglie di vite che delimitano una 
voluta floreale. 
Punzoni individuabili: 96, 17, 58 

M 82) inv. scavo A94/4400+4403 (tav. XIX) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 5.5, diamo fondo 6.5 
matrice mutila in due frammenti; parte del fondo e della 
vasca 
decorazione: dal medaglione frammentario e non identifi­
cabile partono le baccellature. 
Punzoni individuabili: nessuno 

M 83) inv. scavo A94/191 (tav. XIX) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 5.5, largh. 4.7, diamo 16 
matrice frammentaria; orlo e parte di vasca 
decorazione: vasca baccellata; l'orlo presenta un meandro 
fra volute e astragali. 
Punzoni individuabili: 96, 51, 92 

M 84) inv. scavo A94/4394 (tav. XIX) 
argilla 2.5YR5/6 (red); h. 3, largh. 5.4 
matrice mutila; orlo. 
decorazione: si individua l'inizio della vasca a baccellatu­
re; nell'orlo un meandro cui segue registro di onde fra due 
file di perline. 
Punzoni individuabili: 92, 59 

Abbiamo altre sei matrici mutile di cui si conserva so­
lo una piccola parte della vasca a baccellature: 1) A94/4398 
+4437+4438; 2) A94/4440; 3) A94/4411; 4) A94/4417; 5) A94/ 
4436: all'interno di una baccellatura è incisa una piccola A 
di cui rimane solo la parte superiore (cfr. M 74); 6) A94/ 
4408: frammento particolare sia per il tipo di argilla calca­
rea come quella delle matrici 31, 70 e 102, sia per il disor­
dine delle linee che dovevano formare le baccellature. An­
che all'esterno della matrice si notano delle linee paralle­
le o convergenti incise a stecca. Potrebbe trattarsi di uno 
scarto di lavorazione. 
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2) Baccellature con decorazione a perle 

M 85) inv. scavo A94/4392+4409+4435 (tav. XX) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h 7.8, diamo 13 
matrice ricomponibile in tre frammenti; ne rimane metà 
dal fondo all'orlo. Sull'orlo esterno del fr. 4392 si intrave­
de una A appena incisa 
decorazione: dal medaglione a rosetta partono le baccella­
ture con nervatura perlata al centro; dopo una fila di astra­
gali, l'orlo presenta un registro di tre file di petali embri­
cati in orizzontale interrotti da una rosetta formata da cin­
que piccoli petali embricati e un'altra fila di astragali. 
Punzoni individuabili: 42, 96, 48 (di dimensioni minori) 

M 86) inv. scavo A94/4391 +4393+4405 (tavv. II e XX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 6.5, diamo Il 
matrice frammentaria; orlo e parte di vasca. A incisa all'e­
sterno dell'orlo sul fr. 4391 
decorazione: nella vasca baccellature con nervatura perla­
ta al centro; l'orlo presenta un meandro fra due registri di 
volute e astragali. 
Punzoni individuabili: 96, 51, 92 

M 87) inv. scavo A94/4401 +4408 (tav. XX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 7, largh. 9, diamo 12 
matrice frammentaria ricomposta da due frammenti; orlo 
e parte della vasca 
decorazione: la vasca presenta baccellature con nervatura 
centrale a perle; nell'orlo, dopo astragali, un meandro, un 
registro di foglie di vite ed uva e un'altra fila di astragali. 
Punzoni individuabili: 96, 92, 18, 19 

M 88) inv. scavo A94/4416 (tav. XX) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 6.2, largh. 7.5, diamo Il 
matrice frammentaria; orlo e parte della vasca 
decorazione: la vasca presenta baccellature separate da 
nervature a perle; nell'orlo voluta floreale tra astragali. 
Baccellature simili si trovano ad Atene in coppe datate tra 
la metà del II secolo a.C. e l'inizio del I secolo a.C}36. 
Punzoni individuabili: 96, 58 

M 89) inv. scavo A94/4406+4432 (tav. XX) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 3.5, largh. Il, diamo fondo 8 
matrice mutila in due frammenti; fondo e inizio della vasca 
decorazione: non resta traccia del medaglione; il calice è 
costituito da baccellature coi contorni a perle; segue una 

136 THOMPSON 1934, p. 385, fig. 71; pp. 404-405, figg. 93 a, b. 
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voluta, fra astragali e quindi la vasca probabilmente deco­
rata da foglie di loto alternate a spighe arricciate. La ma­
trice, forse attribuibile alla fase stilistica in cui compaio­
no insieme le decorazione floreali e quelle baccellate, tro­
va confronto nel calice della coppa frammentaria firmata 
da Lapius, rinvenuta nel relitto di Colonia de Sant lordi 1 
e attribuita alla dotazione di bordo. Il relitto è stato data­
to tra il 100 e 1'80 a.C. dopo averne studiato il contesto 137• 

Punzoni individuabili: 50 
M 90) inv. scavo A94/4413 (tav. XX) 

argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 4, largh. 9, diamo fon­
do 7.5 
matrice frammentaria; fondo e parte di vasca 
decorazione: dal medaglione costituito da una foglia di vi­
te parte il calice a foglie di acanto alternate a foglie di lo­
to. Dopo un registro di volute inizia la vasca a baccellatu­
re con nervatura centrale a perle. Le baccellature sono se­
parate da altre file di perle. 
Punzoni individuabili: 18, 1, lO, 51 

3) Baccellature con astragali 

M 91) inv. scavo A94/4388+4389+ 4390 (non attacca) 
(tav. XX) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. lO, diamo 16, diamo fon­
do 9 
matrice frammentaria in tre frammenti di cui uno non con­
tiguo; ne rimane circa un terzo dal calice all'orlo 
decorazione: dal medaglione di fondo forse costituito da 
una rosetta, parte un calice di foglie di loto alternate a fo­
glie di acanto, entrambe con nervature lisce; dopo un regi­
stro di volute iniziano le baccellature separate fra loro da 
file di astragali. Le baccellature sono una diversa dall'altra 
per quanto riguarda la larghezza. L'orlo presenta un mean­
dro fra astragali. 
La matrice, che è un unicum sia nel panorama tiburtino 
che in quello generale, ricorda molto da vicino un prototi­
po metallico. 
Punzoni individuabili: 42?, l, lO, 51, 92 

137 D. CERDA JUAN, La nave romano-republicana de la Colonia de Sant 
Jordi Ses Salines-Mallorca, Palma de Mallorca 1980; p. 34, fig. a p. 32; D. 
CoLLS, L'epave de la Colonia de Sant Jordi l (Majorque), Paris 1987, p. 57. 
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Orli di matrice 

Vengono qui di seguito presentati orli, sempre prove­
nienti dallo scarico, che non è stato possibile inserire nel­
le varie tipologie perchè non conservano la decorazione del­
la vasca e non attaccano con le matrici presentate. Per co­
modità si è proseguita la numerazione progressiva. 

M 92) inv. scavo A94/4287 (tav. XXI) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 4.5, largh. 8, diamo 16 
matrice mutila; orlo 
decorazione: fra due astragali un meandro e un registro di 
tre file di petali embricati posti in orizzontale interrotti da 
uno scudo rotondo. 
Punzoni individuabili: 92, 48, 22 , 

M 93) inv. scavo A94/4308 (tav. XXI) 
argilla 7.5YR5/2 (brown); h. 3.5, largh. 8, diamo lO 
matrice mutila; orlo 
decorazione: rimangono due registri, l'inferiore decorato da 
foglie di vite e il superiore da una teoria di maschere 138 

alternate a pelte e separate da coppie di perle. 
Punzoni individuabili: 18, 64, 77 

M 94) inv. scavo A94/4333 (tav. XXI) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 3.5, largh. 6, diamo 12 
matrice mutila; orlo 
decorazione: tra file di astragali una voluta floreale e una 
voluta. 
Punzoni individuabili: 58, 51 

M 95) inv. scavo A94/4318 (tav. XXI) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 4.4, largh. 7, diamo 17 
matrice mutila; orlo 
decorazione: meandro fra due volute uguali 
Punzoni individuabili: 51, 92 

M 96) inv. scavo A94/4323 (tav. XXII) 
argilla 5YR6/6 (reddish yellow); h. 2.5, largh. 8, diamo 14 
matrice mutila; orlo 
decorazione: rimane un meandro sovrastato da astragali 
Punzoni individuabili: 92 

M 97) inv. scavo A94/4331 (tav. XXII) 
argilla 5YR5/4 (reddish brown); h. 3, largh. 5.5 
matrice mutila, orlo sbreccato 
decorazione: voluta e astragali. 
La decorazione è identica a quella dell'orlo della matrice 

138 Si veda l'analisi del punzone 77 a p. 29. 



FORNACI TIBURTINE DEllA TARDA REPUBBUCA 63 

56, ma il frammento non vi appartiene, essendo diversa 
l'argilla. 
Punzoni individuabili: 58 

M 98) inv. scavo A94/4337 (tav. XXII) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 2.5, largh. 5 
matrice mutila; orlo molto rovinato 
decorazione: encarpo con sopra un registro di onde 
Punzoni individuabili: 49, 59 

Matrici sporadiche 

Oltre a tre frammenti di piccole dimensioni, di cui è 
impossibile definire i motivi decorativi per il pessimo sta­
to di conservazione, e un fondo di matrice a baccellature, 
sono state rinvenute altre matrici nel corso dei lavori di 
scavo in altri settori dell'Anfiteatro. 

M 99) inv. scavo A94/6301 (tav. XXII) 
argilla 5YR5/6 (yellowish red); h. 4, largh. 3.6 
matrice mutila; orlo 
decorazione: sopra una voluta, registro con pelta fra due 
protomi umane frammentarie (barbate ?). 
Punzoni individuabili: 64 

M 100) inv. scavo A94/9082 (tav. XXIII) 
argilla 7.5YR4/6 (strong brown); h. 3, largh. 8 
matrice mutila; orlo 
decorazione: parte superiore di meandro, fregio di foglie di 
edera desinenti in rosetta e fila di onde. 
Punzoni individuabili: 92, 54, 59 

Due matrici sporadiche in uno strato di riempimento 
antico, sono state rinvenute nel corso dei lavori di scavo 
del terreno posto a Ovest dell' Anfiteatro, tra questo e via­
le A. Moro 139. 

M 101) non inv. (tav. XXIII) 
argilla 5YR6/8 (reddish yellow); h. 7.7, largh. 8.5, diamo 
matrice mutila; orlo e inizio di vasca 
decorazione: nella vasca foglie di loto alternate a spighe ar­
ricciate intervallate da rosette a cinque petali embricati. 
Nell'orlo, fra file di perle, un registro di rosette e bucrani 
con sovrastante fila di onde. 
Punzoni individuabili: 8, 29, 35, 40, 67, 51 

139 Ringrazio i dotto B. Adembri e Z. Mari per avermi segnalato il ri­
trovamento ed averne permesso la pubblicazione. 
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M 102) non inv. (tav. XXIII) 
argilla 2.5Y8/2 (pale yellow); h. 3.5, largh. 4 
matrice mutila; orlo 
decorazione: motivi poligonali non meglio specificabili con 
borchia centrale; registro di fiori a petali appuntiti delimi­
tato da solchi. 
La matrice è costituita da un'argilla calcarea simile a M 31 
e M 70 e come queste altre presenta una decorazione insolita. 
Punzoni individuabili: 38 

Conclusioni 

La ceramica ellenistica a rilievo venne prodotta in Asia 
Minore e in Grecia fra il III e il I secolo a.C. con produzioni 
attardate fino al I secolo d. C.t40• Fu una produzione mol­
to diffusa nel Mediterraneo e se ne è trovata parecchia nei 
relittj141. 

Non sappiamo esatamente quando iniziò la produzio­
ne in Italia, nè si può dire se ciò fu opera di un artigiano 
locale, desideroso di copiare vasellame alla moda, o di ar­
tigiani orientali o greci venuti in Italia in seguito alle vicis­
situdini dei loro paesi d'origine. Spesso si collega questa 
produzione all'arrivo di greci dopo la distruzione di Corin­
to (146 a. C.), di pergameni dopo la riduzione in provincia 
(133 a.C.). Quando si notano influssi delii sulle rappresen­
tazioni, si ricorda invece l'arrivo di questi ultimi dopo la 
distruzione della città ad opera di Mitridate nell'88 a.C., ma 
questa data è troppo bassa. . 

Il grosso problema della produzione italo-megarese è 
stato ed è la sua datazione, perché la maggior parte degli 
esemplari provengono da collezioni dell'Ottocento o sono ar­
rivate ai musei italiani e stranieri attraverso il mercato an­
tiquario. I vari pezzi sono stati quindi datati in base a crite­
ri stilisti ci o, negli ultimi anni, seguendo pedissequamente 
le datazioni proposte dalla Marabini Moevs (175-50 a.C. ca), 
senza considerare che, quello che è valido per Cosa, può non 

140 Ad Antiochia sono segnalate produzioni fino al II secolo d. C.: 
Anthioc.on·the-Orontes, IV, 1948, pp. 29-30. 

141 Nel relitto di Spargi (La Maddalena), datato fra la fine del II e gli 
inizi del I sec. a.C., sono stati rinvenuti frammenti di provenienza perga­
mena facenti parte della dotazione di bordo: Forma Maris Antiqui XI-XII, 
1975-81, p. 32, fig. 33. Per altri rinvenimenti lungo le coste francesi e spa­
gnole: Forma Maris Antiqui VI, 1965, pp. 273-274. 
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essere valido per altri luoghi di produzione. Solo pochi re­
perti pubblicati provengono da contesti databil~, ma a. vol­
te, se trovati in strati della fine della RepubblIca o dI età 
augusteo-tiberiana sono stati considerati materiali di risul­
ta (è il caso di molti frammenti trovati ad Ostia). 

In questo scenario si inserisce il ritrovamento delle no­
stre matrici che permette di annoverare Tivoli fra i più im­
portanti centri di produzione della ceramica italo-megarese 
in Italia e di individuare nella città un importante centro 
di produzione della ceramica tardo repubblicana nel Lazio. 

Tali ipotesi sono anche suffragate dai risultati delle 
analisi archeometriche effettuate su varie classi ceramiche 
rinvenute nel corso dello scavo in questione, che evidenzia­
no l'esistenza di una produzione legata all'attività di più 
officine 142. 

Purtroppo le nostre conoscenze topografiche della zo­
na in cui, in età adrianea, sorse l'Anfiteatro sono scarse. 
L'espansione urbana di Tivoli è limitata, fino al I secolo 
a.C., alla parte settentrionale, mentre solo nel n secolo d.C. 
si arriva alla massima espansione e cioè alla zona che ci 
interessa 143. 

I ritrovamenti che vi si sono succeduti a partire dal 
1926 144 autorizzano a ubicarvi almeno una parte delle for­
naci e l'analisi topografica della zona porterebbe a confer­
mare questa ipotesi. Infatti sappiamo che le fabbriche ce­
ramiche dovevano sorgere in luoghi lontani dai centri abi­
tati perché i fumi di lavorazione rendevano l'aria 
pesante 145 e, per quanto detto prima, nella tarda età re­
pubblicana la zona doveva essere disabitata. 

Un altro indizio per la possibile presenza di questo ge­
nere di fabbriche, è dato dalla ricchezza di approvvigiona­
mento idrico: l'argilla poteva essere trasportata anche da 
lontano, ma l'acqua era indispensabile. Questa certamente 
non mancava a Tivoli, servita dall'Anio vetus, dalla Marcia, 
dalla Claudia e dall'Anio novus. Un cippo dell'Anio vetus è 
stato rinvenuto ai piedi della Rocca Pia 146 e tratti di gros­
si acquedotti sono stati rinvenuti rispettivamente nell'area 

142 Si veda l'articolo di G. OLCBSE in questo stesso volume. 
143 GIULIANI 1970, pianta a p. 33 e tav. fuori testo a p. 48. 
144 GIULIANI 1970, pp. 248-249. 
145 J.P. ADAM, L ~rte di costruire presso i Romani, Milano 1984, p. 

352. 
146 R. UNCIANI, Acque e acquedotti, Roma 1880, p. 46; Z. MARI, Nuovi 

cippi degli acquedotti aniensi. Considerazioni sull'uso dei cippi acquari, 
PBS LIX, 1991, p. 156 (con bibliografia precedente). 
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ora occupata dal parcheggio a Sud dell' Anfiteatro di fronte 
all'Ospedale e in via I. Serra 147. Altra caratteri~tica delle 
l<?ca~i~à, dove sorgevano fabbriche è quella di possedere una 
vlablhta adeguata che consenta la commercializzazione dei 
prodotti e Tivoli, oltre ad essere legata a Roma da una ar­
teria importante come la Tiburtina, è attraversata dall'A­
niene, che, sfociando nel Tevere, la collega ad Ostia, centro 
nevralgico di scambi commerciali nel Mediterraneo. 

Un problema aperto è quello dell'epoca in cui le forna­
ci furono attive. Il nostro scarico si presenta omogeneo, 
non inquinato da materiali spurii, eccezion fatta per le ce­
ramiche rinascimentali che datano l'epoca dell'interro. Il 
contesto è ben definito dalla presenza di ceramica a verni­
ce nera, a pareti sottili, a vernice rossa interna e comune, 
che presentano forme databili in un ambito temporale com­
preso fra la fine del II secolo a.C. e l'inizio del I secolo d.C., 
con una netta prevalenza di materiali del I secolo a.C. 148. 

Siamo quindi inclini a datare l'attività delle fornaci ti­
burtine nel corso del I secolo a.C., ipotizzando un inizio ne­
gli ultimi decenni del secolo precedente ed una fine nella 
tarda età augustea o, al massimo, in quella tiberiana. 

Altro problema legato alla ceramica italo-megarese è 
l'esistenza di firme di vasai di cui non si sa niente. Solo per 
Popilius è certa l'ubicazione di officine sue o comunque che 
usano la sua firma, ad Otricoli e a Bevagna perché queste 
località sono indicate nelle coppe insieme al suo nome. Tut­
ti gli altri ceramisti vengono ubicati variamente nell'Italia 
centrale, spesso senza avere appigli certi. 

Il ritrovamento nello scarico di un piccolo frammento 
di parete di coppa che reca la firma di Herakleides 149 (tav. 
XXIII) ci permette di affrontare il problema dell'ubicazio­
ne della fabbrica di questo ceramista e di quali fossero i 
suoi rapporti con le officine tiburtine: la fabbrica si trova­
va a Tivoli e questo dato di fatto ribalta i discorsi stilisti­
ci fatti finora da altri autori ISO: le coppe di Herakleides so­
no da attribuire a Tivoli e non sono i motivi stilistici del­
l'officina di Tivoli che dipendono da quella di Herakleides. 

147 GIULIANI 1970, n.147 p. 244; n.149 p. 245; n.152 p. 249. 
148 La datazione potrà essere ulterionnente circoscritta quando sarà 

completato lo studio di queste classi ceramiche. 
149 Inv. di scavo A941174. Si tratta purtroppo dell'unico pezzo firmato 

da questo ceramista su oltre i 2000 provenienti dallo scavo. I frammenti 
sono in corso di studio e saranno oggetto di una prossima pubblicazione, 
sempre nell'ambito della stessa rivista. 

ISO Da ultimo si veda PUPPo 1995, pp. 57 e 63, che colloca la fabbri­
ca di Herakleides a Cerveteri. 
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Purtroppo, allo stato attuale delle nostre conoscenze, 
non possiamo dire nient'altro su questo ceramista, tranne 
che, firmandosi in greco, potrebbe essere un greco o un 
orientale che impiantò un'officina a Tivoli. Non siamo in 
grado però di stabilire se subentrò in officine già avviate 
o se fu lui a iniziare l'attività. Il suo nome potrebbe esse­
re anche legato ad Ercole e quindi al grande santuario ti­
burtino. 

L'elevato numero dei frammenti che ci ha permesso di 
stabilire un collegamento fra i vari motivi decorativi 151, ci 
consente anche di confrontare la produzione tiburtina (e 
quindi quella di Herakleides) con le coppe firmate da Popi­
lius, Quintius e Lapius. 

Mentre i repertori decorativi di Popilius e Quintius 
hanno poco in comune con essa, molto più stretti appaio­
no i rapporti con Lapius: motivi come l'encarpo e la spiga 
arricciata, i fregi di foglie di vite ed uva, di ovoli e astra­
gali, le cetre e le maschere e infine il tipo di rosetta usato 
come medaglione (pz 41) sono diffusissimi nelle matrici e 
nelle coppe tiburtine. Già la Marabini Moevs aveva messo 
l'accento su queste somiglianze 152. Anche per Lapius esiste 
il problema della datazione: secondo Marabini Moevs la 
sua attività va posta nel terzo quarto del II secolo a.C. 153 

perché utilizza motivi divenuti di moda a Pergamo a metà 
del II secolo a.C.; secondo Puppo invece Lapius sarebbe 
precedente a Popilius e quindi la sua officina sarebbe sta­
ta attiva alla metà del II secolo a.C.1S4. Una datazione co­
sì alta non mi trova d'accordo anche perché la stessa Pup­
po, notando l'uso della decorazione "à godrons" da parte 
del ceramista, scrive che questa "appare nella produzione 
ateniese per la prima volta dopo il 150 a.C." 155. Se non vo­
gliamo pensare che le baccellature siano state introdotte 
da Lapius prima che comparissero ad Atene, dobbiamo sen­
z'altro spostare la data della sua attività intorno al 130-
120 a.C. Il suo stile è talmente vicino a quello di Hera­
kleides e delle coppe tiburtine, da poter lanciare sul tavo­
lo della discussione la proposta che questo ceramista o un 

151 Si veda l'analisi dei motivi decorativi nella Presentazione generale 
delle matrici. 

152 MARABINI MOEVS 1980, pp. 202-203. 
153 MARABINI MOEVS 1980, p. 203. 
154 PUPPO 1995, pp. 33·34. 
155 PUPPO 1995, p. 34. 
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SUO allievo potrebbe aver impiantato una fabbrica a Tivo­
li nell'ultimo quarto del II secolo a.C. 

Le officine tiburtine produssero ceramica italo­
megarese per tutto il I secolo a.C. e dovettero cessare la 
produzione all'inizio dell'epoca imperiale, probabilmente 
perché surclassata dalle sigillate italiche. 

Alle ultime fasi possiamo legare il nome di Atinius di 
cui ci resta una sola coppa firmata in tabula ansata con 
l'ausilio di un punzone, trovata a Roma. Si tratta, come già 
notato da Marabini Moevs di un artigiano senza pretese le­
gato alla cerchia degli Herakleidi 156. Noi ci spingiamo a 
vedere il lui uno degli ultimi fabbricanti di questa classe 
ceramica nelle officine di Tivoli o un artigiano romano che 
copia in uno stile rigido e ormai senz'anima, le sue tarde 
produzioni in un ambito temporale riferibile all'inizio del 
I secolo d.C. 

La notevole quantità di matrici e di frammenti ritrova­
ta nello scarico ci permette di attribuire alle fornaci tibur­
tine molti reperti rinvenuti in località dell'Italia centro­
settentrionale nel corso degli anni e diverse coppe conser­
vate in musei italiani e stranieri. 

Il discorso si chiarirà ulteriormente quando sarà com­
pletato lo studio, ma fin d'ora si può affermare che frammenti 
di ceramica ellenistica a rilievo trovati ad Ostia provengono 
sicuramente da Tivoli 157 cosi come altri trovati a Veio l58, a 
Sovana 159, a Luni160, a Talamone 161, a Populonia 162, etc. 

Dal punto di vista stilistico, piuttosto che legare que­
sto o quel motivo a Pergamo o Atene, constatiamo che Ti­
voli va inserita a pieno titolo nella koinè culturale elleni­
stica. Il ruolo che la città ebbe in epoca tardo repubblica­
na, come incrocio di culture legato alla frequentazione del 
santuario di Ercole Vincitore, viene evidenziato dalla mas­
siccia presenza di attività industriali legate non solo all'e­
strazione del travertino, ma anche alla produzione di cera­
mica fine destinata in gran parte all'esportazione. 

MARIA CRISTINA LEOTTA 

156 MARABINI MOEVS 1980, p. 204. 
157 ARENA 1969, pp.l01-121; Ostia II pp. 168-170. 
158 NSc 1973, pp. 99, 142, 152. 
159 NSc 1971, pp. 155, 172. 
160 Scavi di Luni I, tav. 85; II, tav. 82. 
161 VON VACANO, taf. 35. 
'1'02 BERTONE 1989. pp. 40-42. 
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NOTIZIA PRELIMINARE SULLE ANALISI 
DI LABORATORIO DELLA CERAMICA 

«IT ALO-MEGARESE» DI TIVOLI 

I. TivoU: un punto di riferimento per lo studio della pro­
duzione ceramica nel Lazio 

II
lcune delle ceramiche provenienti dalla campa­

gna di scavo dell' Anfiteatro di Tivoli (si veda 
articolo Leotta, pp. 13-70) sono state inserite 

~ in un progetto mirato ad una migliore cono­
scenza di alcuni aspetti della produzione ce­
ramica a Roma e nel Lazio tra epoca tardo­

repubblicana e prima età imperiale, alla luce della ricerca 
archeologica e archeometrica 1. 

Per tale progetto sono stati raccolti tutti i dati biblio­
grafici relativi all'argomento e, soprattutto, si è cercato di 
recuperare il maggior numero possibile di indicatori della 
produzione nella regione considerata - in modo particola­
re gli scarti di fornace - nel tentativo di individuare i si­
ti produttori (siti di riferimento). 

Le analisi delle ceramiche dei siti produttori contribui­
scono alla conoscenza delle caratteristiche composizionali 
delle diverse aree geografiche. Inoltre sono di grande aiu­
to per una migliore conoscenza del fenomeno produttivo e 
per la ricostruzione corretta dei flussi commerciali del 
mondo antico 2. 

I Il progetto, argomento della mia tesi di libera docenza presso l'U­
niversità di Berlino (Seminar rur klassische Archaologie . Arbeitsgruppe 
Archaometrie), è brevemente presentato in OLCESE 1995. 

2 Per una panoramica generale sulle potenzialità delle analisi di la­
boratorio, OLCESE 1993, con bibliografia precedente. 



72 GLORIA OLCESE 

Solo un'indagine approfondita sui siti produttori di 
una determinata regione consentirà di conoscere gli aspetti 
tecnologici e produttivi di quella zona; inoltre sarà più age­
vole, un giorno, attribuire ceramiche di origine sconosciuta 
ad una zona definita. 

Tivoli è un importante punto di riferimento per uno 
studio in laboratorio, in quanto fu sicuramente centro pro­
duttore, per lo meno in età tardo-repubblicana: nella zona 
dell' Anfiteatro sono infatti state ritrovate un gran numero 
di matrici di ceramica detta <citalo-megarese» di ottima 
qualità (vedi supra). 

Tra le classi di ceramica di sicura produzione locale ci 
sono anche ceramiche a pareti sottili e, con tutta probabi­
lità, ceramiche a vernice nera e lucerne (di tutte queste 
classi esistono infatti scarti di fornace). È molto probabi­
le che anche buona parte delle ceramiche comuni sia sta­
ta prodotta localmente, o comunque, in zona. 

Lo studio di laboratorio è ancora in corso e, di conse­
guenza, questo breve contributo si propone di dare solo 
qualche informazione preliminare, mentre per la sintesi de­
finitiva dei dati si rimanda a successive pubblicazioni. La 
situazione di Tivoli potrà infatti emergere più chiaramen­
te anche dal confronto con i dati delle analisi di laborato­
rio delle ceramiche degli altri siti del Lazio presi in consi­
derazione nel progetto. La ricerca in corso lascia intrave­
dere una situazione produttiva articolata e, probabilmen­
te, l'esistenza di più officine. 

II. Le analisi di laboratorio: alcuni dati preliminari e pro­
spettive di ricerca 

Trentacinque campioni di ceramiche da Tivoli sono stati 
sottoposti ad analisi chimica (Fluorescenza a raggi X) pres­
so i laboratori dell'Arbeitsgruppe Archaometrie della Freie 
Universitat di Berlino, nove di essi anche ad analisi minero­
petrografiche (microscopio polarizzatore). Le analisi minero­
petrografiche sono attualmente in corso di interpretazione. 

In questa prima fase della ricerca lo scopo delle ana­
lisi chimiche sulle ceramiche di Tivoli è quello di conoscere 
le caratteristiche composizionali del vasellame locale; inol­
tre di creare uno o più gruppi di riferimento per la città. 

Per questo motivo sono state effettuate analisi non solo 
sulle matrici e sulla ceramica italo-megarese, che costitui­
scono la parte più consistente del progetto condotto in la­
boratorio, ma anche sulle ceramiche a vernice nera, sulle 
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ceramiche comuni e su qualche campione di ceramica a 
vernice rossa interna. 

Punto di partenza sono stati i risultati delle analisi chi­
miche sugli scarti di fornace e sulle matrici. Esse costitui­
scono un gruppo piuttosto omogeneo, caratterizzato da va­
lori bassi di CaO « 1.580%), piuttosto alti di Ti02 e Al20 3; 

alti anche i valori di La, Ce, Th, elementi influenzati dalla 
presenza di materiale di origine vulcanica. 

La ceramica italo-megarese prodotta a Tivoli, che ap­
partiene alle ceramiche di tipo non calcareo, ha una com­
posizione chimica che si distingue da quella di altri centri 
del Lazio considerati nel progetto. Il dato è già di grande 
aiuto in quanto, almeno per ora, non esiste il problema del­
la confusione con le ceramiche di altri siti, ad esempio con 
quelle di Roma e degli immediati dintorni. In definitiva, le 
ceramiche italo-megaresi prodotte a Tivoli hanno una «car­
ta di identità» composizionale che potrà essere utilizzata 
con una certa facilità per capire se un esemplare di origi­
ne sconosciuta appartenga alla produzione tiburtina o 
meno. 

Grazie alle analisi chimiche sono state isolate alcune ce­
ramiche trovate a Tivoli, ma provenienti da centri diversi 
(ad esempio due campioni di ceramiche a vernice nera di pro­
babile origine romana) (R 260, s.n.inv. e R 261 =A94/2207). 

Nella prossima fase della ricerca verranno presi in 
considerazione anche gli aspetti tecnologici della fabbrica­
zione di questa ceramica, il cui livello qualitativo è piutto­
sto elevato e si considereranno i rapporti esistenti tra le va­
rie classi ceramiche per stabilire i confini precisi della pro­
duzione tiburtina. 

Le poche analisi minero-petrografiche fino ad ora ese­
guite hanno dimostrato la presenza nelle ceramiche italo­
megaresi prodotte a Tivoli di pirosseni di dimensioni piut­
tosto rilevanti e quarzo angoloso (ulteriori analisi sono in 
corso). 

La ceramica da cucina (R290) costituisce un altro grup­
po caratterizzato dalla presenza di leucite, quarzo rotondo, 
pochi pirosseni e qualche microfossile. 

Creati alcuni gruppi di riferimento per le ceramiche di 
Tivoli, ci si propone nel corso delle prossime ricerche, gra­
zie all'analisi di ceramica italo-megarese bollata provenien­
te da altri centri del Lazio o dell'Etruria meridionale, di ve­
rificare se sia possibile collegare qualcuno dei ceramisti co­
nosciuti al centro produttore di Tivoli. In modo particola­
re sarà possibile dare una conferma alle ipotesi formula­
te dalla Leotta sulla probabile attività a Tivoli di ceramisti 
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come Herakleides oppure di Lapius, i cui motivi decorati­
vi sono vicini a quelli della produzione tiburtina (LEOITA, 
supra). 

GLORIA OLCESE 
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L'UNICO ESEMPLARE ESISTENTE 
DELLO STATUTO COMUNALE DI TIVOU DEL 1305 

Luogo di conservazione: Tivoli, Biblioteca Comunale. 
Contenuto: l. Statuto del Comune di Tivoli del 1305 (cc. 
1-57r). II. Capitoli aggiunti allo stesso Statuto negli anni 
1307-1308 (cc. 59-66). 

DESCRIZIONE ESTERNA 

Segnatura. 

II 
'attuale ente di conservazione non ha attribui­

. to al manoscritto alcun tipo di collocazione, 
limitandosi ad apporre un timbro di apparte­
nenza sul 'recto' della seconda carta di guar­
dia iniziale, sulla c. 1 r e su altre carte all'in­
terno del codice. 

Per quel che riguarda le segnature antiche, riscontria­
mo la presenza della dicitura "n. Il'', a penna, sulla coper­
ta e sul 'recto' della seconda carta di guardia iniziale; inol­
tre, sul dorso è visibile un "Il", sempre eseguito a penna. 

Composizione. 

Codice unitario completo, trascritto da due amanuensi CA' 
per il testo I, 'B' per il testo II), con interventi di un terzo 
copista CB 1') in entrambi i testi. 

Materia: pergamena. 

Né la pelle utilizzata, né la sua preparazione appaiono 
di grande livello: notevole la differenza tra lati-carne e la-
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ti-pelo, frutto di una levigatura quanto meno superficiale. 
La presenza delle radici dei bulbi piliferi risulta particolar­
mente evidente e fitta sulle cc. 5v-6r, 11v-12r, 21v-22r, 
41v-42r, 43v-44r, 47v-48r, 49v-50r, 55v-56r, 57v-58r, 59v-60r, 
soprattutto all'altezza dei margini di plica, e sulla c. 20r, 
all'altezza del margine esterno. I lati-pelo risultano quasi 
tutti piuttosto ruvidi al tatto. 

Molti i falli di concia, posti quasi tutti all'interno del­
le singole carte, ma solo in cinque casi all'interno dello 
specchio scrittorio; in due sole occasioni, comunque, il co­
pista è stato costretto ad operare un salto (sempre di 1 cm. 
ca.) nell'esecuzione della scrittura (le due lacune in questio­
ne sono poste a c. 34 e riguardano le rr. Il e 19 sia nel 
'recto' che nel 'verso'); in un altro frangente una mancan­
za presente sulle linee di margine esterne di c. 12 ha co­
stretto l'amanuense a spostare leggermente la scrittura ver­
so l'interno dello specchio scrittorio (rr. 6 e 7 sia nel 'rec­
to' che nel 'verso'). In genere, i falli di concia sono di pic­
cole dimensioni (alti o larghi non più di 1 cm.); in tre ca­
si, però, è stato necessario ricorrere a del filo bianco per 
ricucire degli strappi di lavorazione, visibili uno a c. 16, 
lungo ca. 2,5 cm., uno a c. 35, lungo ca. 1 cm., uno a c. 54, 
lungo ca. 7 cm. (sono posti tutti fuori dello specchio scrit­
torio). A c. 23 e a c. 26 il fallo di lavorazione è rappresen­
tato dalla mancanza degli angoli superiori del margine 
esterno. 

Il codice presenta anche varie mancanze traumatiche: 
una lacuna (probabilmente dovuta all'azione di anobi) si 
estende dal margine esterno di c. 1 ai margini esterni del­
le cc. 2 e 3; a c. 1 un errore di trancia a forma di cuneo in­
teressa il margine di testa per la lunghezza di ca. 5 cm. e 
la profondità di 1 cm.; un altro evidente errore di trancia 
è visibile sul margine di piede di c. 14; da notare che le 
operazioni di rifilatura delle cc. 3, 14, 63 hanno prodotto 
sul 'recto' delle cc. 4, 15, 64 dei solchi che seguono, per 
l'appunto, l'andamento dei bordi rifilati delle carte sopra 
citate (probabilmente la rifilatura attuale è contemporanea 
alla legatura, che dovrebbe risalire al XVII sec.!). Anche 
l'asportazione degli angoli superiori delle cc. 8, 9, 10 è sta­
ta prodotta da eventi traumatici, mentre la c. 67 è interes-

I Cfr. Statuto di Tivoli del MCCCV con aggiunte del MCCCVII -
MCCCVIII, a cura di V. Federici, Roma, Istituto Storico Italiano, 1910, 
pago l, e infra, sez. 'Legatura'. Sulla rifilatura cfr. anche infra, sez. 'Di­
mensioni' . 
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sata da numerose mancanze, probabilmente dovute ad ano­
bi, che si estendono alle cc. 66, 65, 64, senza danneggiarne, 
se non in maniera trascurabile, la scrittura (di cui, invece, 
la c. 67 è priva). 
_ In effetti, le perdite di parti scritte sono dovute quasi 
esclusivamente alla rifilatura, che ha provocato la quasi to­
tale eliminazione di una nota di 'B l' posta nel margine di 
testa di c. 59r e di parte di tre rubriche, collocate presso 
il margine sn. di c. 59v 2, il cui contenuto risulta comun­
que facilmente ricostruibile. Se si escludono questi casi, la 
scrittura risulta praticamente visibile in tutte le sue par­
ti, anche se a volte appare piuttosto deteriorata (es. prime 
otto righe di c. 1 r). 

Per chiudere, citiamo una traccia di 'lisiere' sul mar­
gine esterno di c. 17. 

Datazione: primo decennio del XIV secolo. 

Le disposizioni statutarie del 1305 sono state trascrit­
te, verosimilmente, non oltre il 1306, visto che le aggiunte 
del 1307-1308 sono opera di un altro copista e dovrebbero 
risalire, al più tardi, agli anni immediatamente successivi 
al 1308, vista la necessità di disporre di varie copie dello 
statuto per il governo della città3• Le rubriche e le note di 
'B1', visto il tipo di scrittura usato, sono anch'esse attribui­
bili al sec. XIV. 

Da notare che 'B' ha eseguito anche l'explicit del testo 
I, oltre ad un'invocazione posta a c. 58v: finito libro, sit 
laus, grolia Christo. Amen dico vobis, si vis commedere no­
bis; egli, inoltre, come vedremo, ha inserito nello stesso te­
sto I delle rubriche e vi ha apportato delle correzioni: in 
base a ciò si può ipotizzare che il codice sia stato allestito 
sotto la sua revisione, aggiungendo il quinterno da lui tra­
scritto ai fascicoli redatti da 'A'4. 

Consistenza: II (cart.) - 67 - II' (cart.) 

Sia le carte di guardia iniziali che quelle finali risulta­
no dalla piegatura in due di un foglio cartaceo. La prima 

2 Cfr. in/Ta, sez. 'Rubricazione. ornamentazione e menzioni fuori 
testo'. 

3 Cfr. Statuto .... cit .• pago 3. e in/Ta, sez. 'Storia'. 
4 Cfr. anche in/Ta, sez. 'Rubricazione. ornamentazione e menzioni 

fuori testo'. 
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delle carte di guardia iniziali e la seconda delle carte di 
guardia finali fungono da controguardie. 

Numerazione. 

Non c'è traccia di numerazione originaria; la numera­
zione attuale è in numeri arabi ed è posta nel margine 
esterno superiore di ogni carta-'recto'; le cc. 1-14 sono state 
numerate a penna, con inchiostro nero, nel XVII sec. s, 
probabilmente contemporaneamente alla legatura attuale; 
le cc. 15-67 sono state invece numerate con lapis blu al mo­
mento dell'acquisto del codice da parte del Comune di Ti­
voli (1908)6. 

Struttura dei fascicoli: 1 (8 fogli) - 2 (8 fogli) - 3 (quaternio­
ne) - 4 (quaternione) - 5 (quaternione) - 6 (binione) - 7 (quin­
terno, con caduta dell'ultima carta). 

La regola di Gregory è rispettata, sempre a partire dal 
lato-carne, in tutti i fascicoli. 

Rigatura: eseguita a piombo. 

Appare di colore grigio, talora tendente al marrone sul 
lato-carne; su molte cc. sono visibili i solchi prodotti dal­
la punta di piombo. 

La scrittura è inquadrata in una sola colonna, per cui 
su ogni carta risultano tracciate solo due linee verticali (le 
linee di margine), mentre il numero delle linee rettrici va­
ria da 22 a 27 nel testo I e da 21 a 26 nel testo II. Consi­
derando che in tutte le carte la prima linea orizzontale è 
maestra ma non rettrice, il numero delle linee orizzontali 
tracciate varierà da 23 a 28 nel testo I e da 22 a 27 nel te­
sto Il. 

Unità di rigatura: è compresa tra i 7 e gli 8 mm. 

Dimensioni: mm. 203.:223x157-185 < 165-185xI15-135 >. 

Il divario tra gli estremi è dovuto alla particolare rifi-

5 Cfr. Statuto ...• cit .• pago 1. 
6 Ibidem. 
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latura che hanno subito alcune carte, finalizzata, presumi­
bilmente, all'eliminazione di falli di concia o traumatici 
piuttosto evidenti: l'altezza delle cc. 63-64 è compresa tra 
203 e 218 mm., la larghezza delle cc. 1, 2, 3 è, rispettiva­
mente, di 157, 163, 164 mm. 

'Mise en page' e disposizione del testo: testo a piena pagina. 

Sono completamente bianche le cc. 57v, 58r, 67v; la 
carta 67r ha subito la rigatura, ma non contiene scrittura; 
la c. 58v non ha subito la rigatura, ma contiene l'invocazio­
ne di 'B' già citata. 

L'amanuense 'A' utilizza tutte le linee rettrici ad ecce­
zione della riga l di c. 22r, mentre l'ultima riga di c. 47r 
è stata scritta fuori della giustificazione, immediatamente 
al di sotto della linea di piede. Dopo aver terminato di scri­
vere un capitolo, lo stesso 'A' non va a capo, bensì tende ad 
eseguire la nuova rubrica, se vi è spazio sufficiente, sulla 
stessa riga, scrivendo il testo del capitolo, introdotto da 
un'iniziale di grosso modulo, a capo, a partire dalla riga 
successiva; quando lo spazio tra l'ultima parola di un ca­
pitolo e la linea di margine ds. è risultato troppo esiguo, la 
rubrica è stata eseguita a capo sulla riga successiva; più 
spesso, però, una parte di essa è stata scritta sulla stessa 
riga, mentre le parole restanti sono state eseguite sulle ri­
ghe successive (cfr. rubrica De pena portantium balista(m) 
ad rixam, c. 36v, rr. 15-19), accanto al testo delle disposi­
zioni introdotte dalla rubrica in questione, risultando spo­
state, ovviamente, verso la linea di margine ds. 

Il copista 'B', a differenza di 'A', in sei occasioni ha sal­
tato una riga per evidenziare il distacco tra due disposizio­
ni diverse (cfr. c. 60r, riga 21; c. 60v, riga 13; c. 61v, riga 
12; c. 62v, ultima riga; c. 65v, riga 6; c. 66v, riga 14). 

Da notare che talvolta 'A', giunto all'ultima riga di un 
'recto', per evitare di troncare parole o frasi, scrivendone 
una parte sul 'recto' in questione e l'altra sul 'verso', le ha 
completate al di sotto della linea di piede, comprendendo­
le entro due linee ad angolo retto (cfr. rubrica Quanta fa­
rina mole/narii restituant, c. 21r; statultum, c. 34r; percus­
sionibus solvat, c. 35r (in questo caso il copista ha voluto 
comprendere nel 'recto' della c. 35 il capitolo che termina­
va, appunto, con la parola solvat). 

Da rilevare, per finire, che nelle prime otto righe di c. 
1r ogni capoverso rientra di 15 mm. rispetto alla linea di 
margine sn. 
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Rubricazione, omamentazione e menzioni fuori testo. 

Il copista 'A' ha rubricato con inchiostro rosso ogni ca­
pitolo da lui trascritto. A sua volta, ognuno di questi capi­
toli (ad eccezione di quelli rubricati a margine, cfr. infra) 
è introdotto a capoverso, come accennato, da un'iniziale, 
solo parzialmente compresa (in media della metà) nello 
specchio scrittorio; le dimensioni del corpo di tali iniziali 
(maiuscole gotiche) variano da l ('E', 'O', 'S') a 3 cm. ca. 
(cfr. 'l', c. 54v) in altezza, mentre la larghezza è di l cm. ca. 
(a parte le 'l', che non superano i 3 mm.). Il corpo delle ini­
ziali è rosso, mentre le volute e i girali che le decorano 
esternamente sono in inchiostro nero o rosso, usati talora 
contemporaneamente in una stessa iniziale; questi motivi 
decorativi si estendono talvolta per parecchi cm. al di so­
pra, al di sotto e a sn. dell'iniziale (cfr. 'E', c. 7v; 'S', cc. 
33r7

, 35v; 'l', cc. 35v, 54v, 55r). Da segnalare anche che al­
l'interno del testo molte iniziali secondarie sono evidenzia­
te con tratti di penna in rosso, tracciati in base all'orien­
tamento della lettera in questione (verticali per le 'l', oriz­
zontali per le 'E', ecc.). 

Tornando alle rubriche del testo I, occorre rilevare che 
tre di esse sono state eseguite, con inchiostro rosso, fuori 
della giustezza, nel margine ds. delle cc. 32r (De pena for­
nicationis; De pena exfortiantis vilem mulierem) e 49r (De 
pena custodis animalium mutantis sibi nomen); le prime 
due rubriche sono di 'A', la terza di 'B'. Quest'ultimo non 
ha rubricato le disposizioni del 1307-08; le rubriche in in­
chiostro nero poste nei margini delle cc. 59r, 59v, 60r, 60v 
sono di 'B l ': ne riproduciamo il testo: 

De officio cancellarii, c. 59r, margine ds., all'altezza della 
riga 13; 
De non fatiendo copiam de diffidationibus sine apodissa 
personarum subscriptarum, c. 59v, margine sn., all'altezza 
della riga 5; 
[Quod] predictus cancellarius fatiat iurare comitem, c. 59v, 
margine sn., all'altezza della riga 108; 

Quod cancellarius teneatur proprio iuramento inquirere dif­
fidationes et condempnationes, c. 59v, margine sn., all'altez­
za delle righe 12-13; 

7 Si fa qui riferimento alla 'S' posta all'altezza della riga 15 della 
carta citata. 

8 Il quod è stato rifilato. 
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De salario cancellarii, c. 59v, margine sn., all'altezza della 
riga 12; 
De termino assignationis, diffidationis et reaffidationis per 
notarium communis, c. 60r, margine sn., all'altezza della ri­
ga 5; 
Quod notarius communis et scriptor curie assignare tenea­
tur cancellario Tiburis diffidationes et reaffidationes, c. 60r, 
margine sn., all'altezza delle rr. 21-23; 
Quod diffidatio vel reaffidatio non valeat nisi sit de cancel­
laria, c. 60v, margine sn., all'altezza delle rr. 4-5; 
Quod diffidationes de contumacia et de confexo legantur 
per notarium communis, c. 6Ov, margine sn., all'altezza del­
le rr. 9-10. 

'B l' ha rubricato, sempre nel margine sn. e sempre con in­
chiostro nero, anche alcuni passi del testo I: sono di sua 
mano le rubriche: 

De termino dotis restituende, c. 26r, all'altezza delle rr. 
11-12; 
De cubitu voluntario, c. 32r, all'altezza della riga 13; 
De pena rei deierantis, c. 45v, presso l'ultima riga; 
Quod nulla panicocula emat granum die sabati ultra unum 
rubrum, c. 52v, in corrispondenza della riga 6. 

Sono invece di 'B' le cinque rubriche in inchiostro ne­
ro che sanciscono la divisione delle disposizioni del 1305 in 
cinque libri 9; tali rubriche sono poste, rispettivamente, a 
c. 1v, nel margine sn., all'altezza delle rr. 2-5; a c. 22r, sot­
to la linea di piede; a c. 28v, al centro del margine sn.; a c. 
45v, nel margine sn., presso le rr. 3-6; a c. 54v, nel margi­
ne sn., in corrispondenza delle rr. 22-23. 

Lo stesso 'B', nel testo II, pur non essendo ricorso al­
la rubricazione, non ha rinunciato ad introdurre ogni sin­
golo capitolo con delle iniziali poste a capoverso e sempre 
all'interno della giustezza: esse sono tracciate in rosso sulle 
cc. 59r, 59v, 60r ed hanno all'incirca le stesse dimensioni 
delle iniziali del testo I: sono, però, di fattura più sempli­
ce (fa eccezione la 'l' che apre il testo delle disposizioni del 
1307, c. 59r, riga 1). Le iniziali restanti sono in inchiostro 
nero e di fattura piuttosto rozza. 

9 Il testo delle rubriche in questione è riportato nella sez. 'Descrizio­
ne interna'. 
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Per quel che riguarda le annotazioni a margine, notia­
mo che 'B' ha scritto ba(n)dimentum, in rosso, sul margi­
ne sn. di c. 28v (all'altezza della riga 18), mentre 'BI' ha an­
notato De salario banditoris, in nero, nel margine sn. di c. 
15r, presso la riga 24. Lo stesso 'BI' ha eseguito tutte le no­
te presenti sui margini del testo IT. Un'altra nota (VIIIO die­
rum, c. 23r, margine ds., presso la riga lO) è di mano 
incerta. 

A c. 16v è presente, presso il margine di piede, anche 
un richiamo per il fascicolatore, che riproduce, appunto, la 
prima parola di c. 17r (dare): sembra di mano 'B', il che 
confermerebbe che sia stato quest'ultimo a curare l'allesti­
mento del nostro esemplare, poi sottoposto a nuova rifila­
tura e legatura nel XVII sec. 

È possibile anche riscontrare la presenza, nel testo I, 
di sei maniculae, di cui cinque, piuttosto stilizzate, sono 
della stessa mano e sono poste nei margini sn. delle cc. 6r 
(presso le rr. 10-12), 23r (all'altezza delle rr. 12-13), 24v (al­
l'altezza delle rr. 6-8), 52v (presso l'ultima riga), 55v (in cor­
rispondenza delle rr. 6-7); la sesta si trova anch'essa nel 
margine sn. di c. 24v (all'altezza delle rr. 12-14), ma è sta­
ta eseguita con maggior realismo (è senz'altro più recente 
delle precedenti). Da notare, inoltre, che il testo del capi­
tolo De missione manu ad arma (c. 35r) è segnalato nel 
margine sn. (in corrispondenza delle rr. 19-21) da una ma­
no che brandisce una spada (eseguita da 'BI'?). 

Riguardo alle correzioni, molto numerose, rileviamo 
che 'A' ha espunto parole, o parti di esse, ricorrendo alla 
rasura (cfr. sollidos, c. 16r, riga 20), o semplicemente bar­
randole (cfr. espunzione di due capita artium, posti rispet­
tivamente alla fine di c. 8r e all'inizio di c. 8v), talora con 
un segno rosso (cfr. totiens, c. 42r, riga 23); ha anche effet­
tuato correzioni su rasura (cfr. reaffidari, c. 28v, ultima ri­
ga) e, nel caso di omissioni, ha operato molte aggiunte nei 
margini esterni con segni di richiamo (es. notarium, c. 6v, 
riga 12; alius, c. 55v, riga 22, con richiamo in rosso). Anche 
'B' ha operato sul testo I correzioni ed aggiunte (cfr. statu­
tum] sta aggiunto in interlineo, c. 2v, riga 13), così come 
'BI' (cfr. si e non aggiunti in interlineo, c. 32v, rr. Il e 15, 
e anno, riscritto su rasura, c. 25r, riga 20). 

Ricordiamo che nel testo I molti capitoli o parti di es­
si risultano contrassegnati da tratti di penna in inchiostro 
nero, intervallati da semplici volute, che corrono lungo l'u­
na e l'altra delle linee di margine, probabilmente per evi­
denziare passi ritenuti importanti. Tale motivo compare 
anche nel testo II, sulla linea di margine sn. di c. 60v (in 



L'UNICO ESEMPLARE ESISTENTE DEllO STATUTO 83 

corrispondenza delle rr. 4-7), ma è difficile dire se sia di 
mano 'B' o 'B l '. In ogni caso, il motivo in questione e le 
cinque maniculae stilizzate sono state eseguite dalla stes­
sa mano. Da notare anche che una lunga ornamentazione 
in inchiostro rosso, a volute e girali, si estende in vertica­
le per tutta l'altezza dello specchio scrittorio tra le due co­
lonne su cui è disposto il testo di c. 28r (la rigatura è co­
munque analoga a quella delle altre carte). 

Scrittura 

La scrittura di 'A' è una gotica italiana (dal tratto ro­
tondo, senza molte spezzettature) di discreta fattura, che 
racchiude elementi della gotica d'oltralpe (cfr. molte 'a', 'g', 
's'), che è possibile riscontrare in alcuni manoscritti coevi, 
originari di Tivoli, Subiaco, dell'alta Sabina e della Napo­
li angioina. Tali caratteristiche potrebbero derivare dalla 
presenza di monaci francesi a Subiaco o, per l'appunto, 
dalla vicinanza del regno angioino l0. La 'a' gotica, peral­
tro, si alterna con quella carolina. 

La scrittura di 'B' è una gotica "notarile" Il, meno cal­
ligrafica rispetto a quella di 'A', con molti elementi tipici 
della scrittura cancelleresca (evidenti in molte 'b', 'p', 'g', 
'd', 'l'). 

La scrittura di 'BI' è simile a quella di 'B', ma è ancor 
meno calligrafica e di modulo più piccolo. 

Dimensioni delle lettere: 

Scrittura 'A' 

altezza corpo 
lunghezza aste ascendenti 
lunghezza aste discendenti 
rapporto corpo-aste 

Legatura 

mm.3 
mm.2 
mm.2 

3/2 

Scrittura 'B' 

mm.2 
mm.3 
mm.3 

2/3 

È sicuramente posteriore al manoscritto; probabilmen­
te, come accennato, risale al XVII secolo, come parrebbe 
confermare il tipo di materiale utilizzato per le assi, molto 

IO Cfr. Statuto ... , cit., pago 2. 
11 Cfr. Ibidem, pago 1. 
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diffuso nei codici occidentali dal XVI secolo in poi 12: esse so­
no infatti costituite da fogli cartacei pressati gli uni sugli al­
tri e rivestiti di pergamena bianca, ormai opacizzata, sporca 
e scomparsa all'altezza dell'angolo superiore della faccia 
esterna del piatto anteriore. I capitelli (due cordoni bianchi 
di ca. 2 mm. di spessore) sono visibili laddove fuoriescono 
dall'interno del dorso attraverso quattro fori (due per il ca­
pitello di testa e due per il capitello di piede), praticati all'al­
tezza delle intersezioni tra il dorso stesso e i piatti; dopo un 
percorso esterno di ca. 1 cm., i due capitelli penetrano nelle 
assi attraverso altri quattro fori (due per ciascun capitello), 
risultando poi fissati sulle facce interne dei piatti, al di sot­
to delle controguardie, su cui formano quattro protuberan­
ze chiaramente visibili. Il capitello di testa risulta tuttora av­
volto dai fili di cucitura, ancora integri, dei fascicoli (i fili che 
ruotavano attorno al capitello di piede sono invece molto de­
teriorati). Dal dorso sporgono quattro nervi. 

Dimensioni di ciascun piatto: mm. 225x175. 
Altezza del dorso: mm. 20. 
Spessore dei piatti e del dorso: ca. mm. 3. 

STORIA 

Il Comune di Tivoli acquistò il manoscritto nel 1908 da 
un libraio romano 13; esso proveniva, forse, dall'archivio co­
munale tiburtino: il Viola ricorda che ai suoi tempi esisteva 
ancora una copia dello Statuto del 1305, conservato "nella 
Segretaria della Comune di Tivoli, scritto in pergamena, e 
colle abbreviature del secolo XIV" 14. Si tratta della nostra 
copia? Secondo altri, il codice proveniva dall'archivio della 
chiesa tiburtina di S. Maria Maggiore 15. 

12 Cfr. A. PETRUCCI, La descrizione del manoscritto. Storia, problemi, 
modelli, Roma 1984, pago 73. 

13 Cfr. Statuto .. , cit., pago 1. 
14S. VIOLA, Storia di Tivoli dalla sua origine fino al secolo XVII, Bolo­

gna, Atesa, 1988, II, pago 210. Nella seconda metà del XIX secolo il Beth­
mann elencava ancora, fra i manoscritti dell'archivio comunale, gli "Sta­
tuta civ. Tiburtin." (L. BETHMANN, Nachrichten aber die von ihm far die "Mo­
numenta Germaniae Historica" benuzten Sammlungen von Handschriften 
und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854, in "Archiv der Gesellschaft rur 
altere deutsche Geschichtskunde", XII (1874), pago 484). Anche in questo 
caso è impossibile stabilire se si tratta del nostro esemplare. 

15 Cfr. Elenco dei codici membranacei della Biblioteca e dell'Archivio 
Comunale di Tivoli, in "Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte", Xill-XIV (1933-1934), pago 346. 
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È stato ipotizzato che il nostro manoscritto sia un apo­
grafo, in quanto mancante della eonfirmatio statutorum Ty­
buris sancita dal Consiglio Generale del Comune di Roma il 
26 ottobre 1305 16: una lacuna del genere sarebbe stata evi­
dentemente ingiustificabile nell'esemplare ufficiale del Co­
mune tiburtino 17, per cui dovremmo essere di fronte ad una 
copia destinata alla consultazione da parte dei funzionari più 
importanti, soprattutto di quelli forniti di potere legisla­
tivo 18: tale ipotesi appare suffragata, oltre che dalla qualità 
non eccelsa della pergamena, dalle aggiunte, dalle annotazio­
ni e dalle correzioni presenti nel codice, la cui utilizzazione 
dovette verosimilmente durare fino alla promulgazione del 
nuovo statuto della città, risalente al 1522. Da notare, a que­
sto proposito, che sul dorso del codice è presente, anche se or­
mai molto sbiadita, la dicitura, verosimilmente contempora­
nea alla legatura, Statutum vetus anni 1305 (l'anno è stato ri­
marcato a penna in un secondo momento). Sulla coperta, a 
matita ed in epoca presumibilmente molto recente, è stato 
scritto "Statuto di Tivoli del 1305" (anche in questo caso l'an­
no è stato rimarcato a penna). 

DESCRIZIONE INTERNA 

TESTO I (cc. 1-57r): costituzioni dello Statuto comuna­
le promulgato ilIO settembre 1305 alla presenza del popolo 
convenuto in platea maioris diete civitatis/9 e confermato, 
come detto, dalle autorità del Comune di Roma, dopo le mo­
difiche apportatevi dai giudici di revisione 20. 

16 Il testo della confirmatio è contenuto in un documento che ai temo 
pi del Federici era conservato nell'archivio comunale di Tivoli e conteneva 
anche "il prologo dello statuto" e "la trascrizione dei due capitoli CCXX 
e CCXXVII del libro III, eseguita il nove agosto 1369" (Statuto .. , cit., pp. 
24). Il documento in questione è stato edito dallo stesso Federici in Un fram­
mento dello Statuto tivolese del 1305, in "Archivio della Regia Società Ro­
mana di Storia Patria", XXVII (1904), pp. 496-503. Ne esiste anche una ri­
produzione in facsimile, pubblicata in "Archivio paleografico italiano", II 
(1884-1907), tav. 91. 

17 Il nostro statuto stabilisce, fra le altre cose, Ubi statutum originale 
esse debet, decretando che esso semper resideat penes notarium communis 
vel ad Sanctam Mariam Maiorem de Tybure (Statuto .. , cit., pago 30, rr. 19-21; 
cfr. C. 9r, rr. 11-13). Probabilmente è su questa base che è stata congettura­
ta la provenienza del codice dall'archivio di S. Maria Maggiore: tale ipote­
si, però, alla luce di quanto detto sopra, sembrerebbe da escludere, o. quanto 
meno, risulterebbe molto difficile da provare. 

18 Cfr. Statuto .. , cit., pago 3. 
19 Statuto., cit., pago 17, rr. 9-10 (cfr. C. lr. riga Il). 
20 Cfr. Ibidem. pago 3. 
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Il contenuto del testo è cosi suddiviso: 

Prologo (c. lr, rr. 1-18); 
Capitulum de comite (cap. 121; c. lr, rr. 19-23); 
Primus liber: De numero officialium et eorum iuramentis et . 
officio (capp. II-CII; cc. 1 v-22r); 
Secundus liber: De ordine iudiciorum et processuum (capp. 
Cill-CXXXIV; cc. 22r-28v); 
Tertius liber: De maleficiis et pena et eius processu (capp. 
CXXXV-CCXXXV; cc. 28v-45v); 
Quartus liber: De dampnis datis et pena eorum (capp. 
CCXXXVI-CCCIII; cc. 45v-54v); 
Quintus liber: De balistis et penis (capp. CCCIV- CCCXVIII; 
cc. 54v-57r). 

Incipit 

In nomine Domini, amen. Anno nativitatis eiusdem 
millesimo trecentesimo quinto, tempore pontificatus 
domini Clementis pape quinti, anno primo, indictione 
quarta, mense septembris, die .X. 

Explicit 

Explicit statutum Tyburtine Civitatis. 
Benedicamus Domino. Deo gratias. Amen, amen. 

TESTO Il (cc. 59-66): disposizioni relative alle deliberazio­
ni delle assemblee consiliarie tenutesi nei giorni 7 luglio 
1307, 26 aprile, l maggio, 14 maggio, 28 settembre, 16 ot­
tobre 1308, di cui sono riportati i resoconti (capp. CCCXIX­
CCCXXXIV). 

Incipit 

In nomine Domini, amen. Anno nativitatis eiusdem mille­
simo. CCCo VI l°., 
tempore pontificatus domini Clementis pape quinti, indic­
tione . V., mense 
iulii, die . VII. 

2\ Si fa qui riferimento alla numerazione progressiva dei singoli ca­
pitoli adottata dal Federici nella sua edizione. 
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Expllcit 

Laus tibi sit, Christe, quoniam liber explicit iste. Amen. 
Benedicamus Domino. Deo gratias. Amen, amen. 
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LA FERRIERA DI VILLA MECENATE A TIVOLI 

Il 
io VII, all'indomani del suo definitivo ritorno a 

Roma I, dovette affrontare la difficile situa­
zione nella quale versava l'intera struttura 
economica statale. La carestia del 1816-17 
aveva poi aggravato ancor più la crisi. Moltis­
simi mendicanti provenienti dalle campagne 

invasero le città, peculiarmente la Dominante, ove la pover­
tà era tale che i parroci chiedevano che almeno si provve­
desse a fornire gli abitanti di un sufficiente numero di gia­
cigli; in molte case si era infatti costretti alla «condormi­
zione»2. 

Accattoni giacevano agli angoli delle vie e sulle gradi­
nate delle chiese e a poco servivano i tradizionali rimedi 
contro gli indigenti, ossia la reclusione negli ospizi, gli ar­
resti, gli editti di espulsione dalla città dei mendici fore­
stieri 3• 

Tra i tanti problemi che le autorità pontificie doveva­
no affrontare, ve n'erano dunque due prioritari e stretta­
mente connessi tra loro. Riavviare lo sviluppo e risolvere 

l Il pontefice tornò, trionfalmente accolto, il 24 maggio 1814, defini­
tivamente, dopo la breve avventura murattiana, il 7 giugno 1815. 

2 ASR Camerale III, b.2078. Congregazione dei parroci del 20.10.1814. 
3 Il cardinal Pacca, Prosegretario di Stato, nel luglio del 1814, emi­

se un editto che ingiungeva l'espulsione dalla città ai mendicanti non ro­
mani. Contro i recidivi erano previsti i lavori forzati per gli uomini e il 
carcere per le donne. 
L'editto, datato Roma 18 luglio 1814, tipo Lazzarini, è conservato nella Bi­
blioteca di Storia Moderna e Contemporanea di Roma. 
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la questione della mendicità: nodi difficili da sciogliere4• La 
soluzione poteva essere nella creazione di un forte apparato 
industriale: «l'industria, trasformando in cento guise i grez­
zi prodotti del suolo accresce la sociale ricchezza, quindi l'in­
dustria riguarda da vicino la causa del povero»s. 

I molti sforzi dello Stato per «incoraggiare la produzio­
ne» si risolsero per lo più in insuccessi che gravavano pe­
santemente sulle casse camerali. Alcuni di questi tentativi 
erano diretti a creare delle manifa tture nei grandi 
reclusori 6 con il doppio fine della rieducazione al lavoro de­
gli «oziosi accattoni» e della produzione di merce in grado 
di soddisfare il mercato interno per poter così limitare al 
massimo le importazioni. Pio VII impose, con qualche risul­
tato, un forte protezionismo 7, ma all'inizio degli anni '20 
questa politica venne sia pur gradualmente attenuata 8. Fu­
rono presi quindi vari provvedimenti tra i quali la premia­
zione degli «intraprendenth) che riuscivano a raggiungere 
determinati risultati nella produzione. 

La manifattura cui il governo dedicò le maggiori atten­
zioni fu quella tessile. In particolare nel decennio 1820-30, 
tentò di favorire l'industra laniera; in una memoria l'abate 
Antonio Coppi ne spiegava i motivi: «se tutta la lana [pro­
dotta nello Stato pontificio], fosse lavorata qui [ossia nello 

4 Sull'argomento R. DE FEUCE, Aspetti e momenti della vita economi­
ca del Lazio nei secoli XVIII e XIX, Roma 1965. M.C. DE TOURNON, Etudes 
statiques sur Rome et la partie occidentale des Etats Romains. Anche F. BAR­
TOCCINI, Roma nell'Ottocento, voI. I, pp. 215-261, Bologna 1985. Con riferi­
mento al solo XVIII secolo H. GROSS, Roma nel '700, Roma-Bari, 1990, pp. 
109-121. 

S C.L. MORicHINI, Degli Istituti di pubblica carità ed istruzione prima­
ria e delle prigioni in Roma, Roma 1842, VoI. I, p. 20. 

6 I poveri furono spesso impiegati in grandi manifatture di Stato. L'O­
spizio apostolico de' poveri invalidi, meglio conosciuto come il "San Mi­
chele", grande complesso che ora ospita una delle sedi del ministero dei 
Beni Culturali, è l'esempio più noto. Fondato nel 1692 per volere di papa 
Innocenzo XII arrivò ad ospitare anche più di 1400 persone tra vecchi, ra­
gazzi e zitelle. Sull'argomento si può vedere M. FATICA, II problema della 
mendicità nell'Europa moderna, (sec. XVI-XVIII), Napoli 1992, in partico­
lare pp. 170-190. Anche L. NASTO, L'Ospizio apostolico de' poveri invalidi 
detto il San Michele, (sec. XVIII), in "Studi RomaniD, XLIV, nn. 3-4, 1996. 
PIA TOSCANO, Roma produttiva tra '700 e '800, II San Michele a Ripagrande, 
Roma 1996. 

7 Sull'argomento R. COLAPIETRA, La politica economica della Restaura­
zione romana, Napoli 1966. 

8 Tra i motivi dell'abbandono della politica fortemente protezionisti­
ca, si devono tener presente la cattiva qualità di molti prodotti, la quasi 
inesistenza del mercato interno, il contrabbando e la mancanza di una bor­
ghesia imprenditoriale. 



Veduta dell'ingresso della Ferriera (illustrazione tratta da "L'Album", Roma 5 ottobre 1846) 
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stesso Stato] si guadagnerebbe circa 600.000 scudi l'anno 
[in piÙ]»9. 

Le casse camerali arrivarono ad erogare premi, nella 
sola Roma, nell'anno 1824, per ben 24.500 scudi l0, Presto 
però questo settore entrò in una profonda crisi. Molti po­
sti di lavoro furono persi e alla fine del decennio 1820-30, 
la situazione finanziaria complessiva era peggiorata e i po­
veri ancor più aumentarono Il. I tentativi di migliorare 
l'apparato produttivo, utilizzando per quanto possibile in­
digenti e mendici, spesso invece impiegati in lavori pubbli­
ci di beneficenza 12, comunque non cessarono. 

Nella città di Tivoli 13 fu avviato un interessante e im­
portante esperimento di manifattura centralizzata. 

Questa località, grazie all'abbondante presenza di corsi 
d'acqua, poteva vantare una certa tradizione industriale an­
che in uno di quei settori meno evoluti, quello della side­
rurgia. Già nel 1608, illucchese Matteo Pini «impiantava» 
una fabbrica di archibugi, moschetti, armature ma anche 
«padelle, ferro filato e zappe». Per questi prodotti il Pini ot­
tenne una privativa della durata di 15 anni 14. 

Nel 1785 le ferriere tiburtine erano in numero di S, sol­
tanto 2 però, di proprietà del signor Santini, erano in piena 

9 Archivio di Stato di Roma, da ora A.S. R, Camerale II, Commercio 
e Industria, b.14. fasc.l Memoria di ANTONIO CoPPI, s.d. ma 1819. 

IO A.S.R, Camerale II, Commercio e Industria, b.14. fase. 2. I premi 
a Roma, come nelle altre città dello Stato, venivano consegnati durante 
importanti cerimonie precedute da solenni prolusioni, nelle quali spesso 
ricorreva il detto: «la pecora ha i piedi d'oro». Sull'argomento anche C. 
DE CUPIS, La lana e la sua industria in Roma, Roma 1923. F. BARTOCClNI, 
op. cito VoI. I, pp. 238-240. 

Il È bene precisare che il problema della povertà era grave non so­
lo a nello Stato pontificio, ma in tutta la penisola. Infatti sin dagli ulti­
mi decenni del '700, a fronte di un forte aumento di popolazione dovuto 
soprattutto alla fine delle grandi epidemie, si era verificata una stasi dei 
salari e un forte aumento dei prezzi. Sulla questione si può vedere N. LA 
MARCA, Saggio di una ricerca storico-economica sull'industria e sull'artigia­
nato a Roma dal 1750 al 1849, Roma 1969, pp. 35-50. 

12 M. FATICA, Gli operai dei lavori pubblici romani tra rivoluzione e 
restaurazione (1848-1850), in «Studi romani», 1976, pp. 485-496. 

13 Nel 1831 la città di Tivoli contava 6204 abitanti. Notizia tratta da: 
Indice alfabetico di tutti i luoghi dello Stato pontificio colla indicazione 
della respettiva legazione in che sono compresi del distretto, governo e co­
mune, da cui dipendono delle diocesi alle quali essi sono soggetti e coll'e­
pilogo infine dei distretti e dei governi di ciascuna delegazione o legazio­
ne desunte dall'ultimo riparto territoriale ripromesso coll'editto del 5 lu­
glio 1831. Roma 1836, tipo Camerale, Tivoli. 

14 A.S.R., Camerale III - Comuni - b. 2325. Instromento dell'appalto 
della fabrica dell 'archibugi e moschetti fatto col signor Matteo Pini. Docu­
mento datato 28 maggio 1608. 
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attività 15. A queste si aggiunse nel 1792 la «fabbrica di 
bollette e spille» di Antonio Leonetti e Antonio Gobet, que­
st'ultimo era definito un «inventore di macchine) 16. 

Proprio in quel periodo, per interessamento del cardi­
nal Ruffo, la Reverenda Camera Apostolica approvò un 
progetto dell'architetto Giorgi per la costruzione, tra le ro­
vine di Villa Mecenate, di uno stabilimento per la lavora­
zione del ferro. L'idea del Giorgi prevedeva una spesa di 
8.400 scudi. L'edificio fu eretto, se ne voleva fare soprattut­
to una fabbrica d'armi. Molti esperti della lavorazione di 
questa particolare merce presero in esame la possibilità di 
intraprendeme la produzione nel nuovo opificio. Domeni­
co e Giovanni Bottoni avanzarono la proposta di fabbrica­
re fucili, sciabole, pistole e carabine per lo Stato pontificio 
ed eventualmente per tutti gli Stati amici, a prezzo prede­
terminato per un periodo di 12 anni 17. A completamento 
della loro offerta i fratelli Bottoni chiedevano l'enfiteusi 
perpetua su Villa Mecenate e proponevano di curare e com­
pletare le ultime fasi dell'allestimento dell'opificio in cam­
bio del versamento in loro favore di un contributo, rima­
nenza dello stanziamento iniziale. Desideravano inoltre 
un'altra enfiteusi sulla «macchia di Rocca Priora», per po­
ter disporre del legname necessario alla fusione e una pri­
vativa sulla produzione di attrezzi agricoli 18. La proposta 
dei due fratelli non fu giudicata vantaggiosa e la nuova fab­
brica, completata e inaugurata nel 1795 19, fu affidata a 
Carlo Lombardi che, nel 1797, ottenne un'enfiteusi della 
durata di 18 anni. 

IS E. PISCITEW, La riforma economica di Pio VI e gli scrittori econo­
mici romani, Milano 1958 p. 116. L'autore riporta un'interessante tabel­
la delle ferriere esistenti nel 1785 nello Stato pontificio. 

16 A.S.R, Camerale III - Comuni, b. 2325. Questa fabbrica ottenne dal 
Cardinal Ruffo la privativa, per la durata di 12 anni, per la costruzione 
delle bollette, chiodi angolati ad uso dei materassai. 

17 A.S.R., Camerale III - Comuni, b. 2328. Osservazioni sul piano esi­
bito dai signori Bottoni a prendere in enfiteusi il nuovo edificio erettosi 
in Tivoli e la fabbrica delle armi. s.d. ma 1794. I prezzi proposti dai fra­
telli Bottoni per la fabbricazione delle armi erano i seguenti: «40 fucili 
a 7,50 scudi l'uno ogni anno; 4.800 carabine a 6,50 scudi ogni anno; 4.800 
pistole a scudi 8,50 l'una ogni anno; 4.800 squadroni (spade) a 1,50 scudi 
ogni anno; 4.000 sciabole a 40 scudi ogni anno». 

18 Ibidem. I fratelli Bottoni s'impegnavano anche a «introdurre lavo­
ranti capaci». 

19 E. BoUE, Industria, agricoltura commercio e amministrazione di 
Tivoli e suo distretto dal IBIS alIB70, in «Atti e Memorie della Società Ti­
burtina di Storia e d'Arte», VoI. XLI, (1968), p. 21. 
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Gli avvenimenti degli anni successivi mandarono in ro­
vina ogni progetto relativo alla nuova ferriera. Nei primi 
anni del XIX secolo, il panorama complessivo dell'indu­
stria nello Stato pontificio era davvero poco brillante, ma, 
già nel 1803, a Tivoli, la «situazione del settore non si pre­
sentava di certo oscura e difficile»20. La ferriera di Villa 
Mecenate fu rilevata da un uomo che disponeva di grossi 
capitali: Luciano Bonaparte. In breve egli pagò, quale «re­
denzione» 4.000 scudi al Lombardi, ottenendo così la ces­
sione dell'enfiteusi, e investì 50.000 scudi per migliorare 
l'apparato produttivo della fabbrica che fu dotata anche di 
un proprio forno fusori0 21, il quale in seguito fu adattato 
alla lavorazione del piombo. La mancanza di buone strade 
e, soprattutto, la difficoltà per l'approvvigionamento di ma­
terie prime, ossia carbone, legna e ferro, certamente non 
favoriva il lavoro delle ferriere come puntualmente denun­
ciato dall'inchiesta napoleonica condotta dal De Gerando 
nel biennio 1809-1810. «Le ferriere sono in attività, come il 
forno, ma la lunghezza di trasporto del ferraccio, o vena, 
la lontananza dalle macchie, sono cagione che il lavoro non 
sia tanto affollato»22. 

Cominciò un periodo non positivo per le ferriere tibur­
tine. L'attività di Villa Mecenate, lentamente si spense. La 
fabbrica nel 1815 passò nelle mani della duchessa di Cha­
blais e da questi all'avvocato Vannutelli. La produzione era 
ridotta alla sola manifattura di bollette. La popolazione ac­
cettava di malavoglia i rumori e i fumi che provenivano 
dalle fabbriche. Molto gravi furono poi le accuse lanciate 
contro lo stabilimento di proprietà dei fratelli SantinP3. 

20 Documenti dell'«inchiesta» napoleonica su Tivoli e circondario, a 
cura di V.G. PACIFICI, Tivoli, 1978, prefazione, p. XXI. La documentazio­
ne riprodotta su questo utile testo dimostra la discreta vivacità dell'indu­
stria tiburtina del tempo. 

21 A.S.R, Camerale III - Comuni, b. 2325. Lettera dell'avvocato V. 
Nelli a F., datata 25.8.1825. Sotto la lettera "F", probabilmente si celava 
un alto prelato della Reverenda Camera Apostolica. Sull'azione di Lucia­
no Bonaparte anche R. DE FEUCE, Aspetti ... cit. pp. 290-293. 

22 Documenti dell'«inchiesta» napoleonica su Tivoli e circondario, cito 
p. 151: di grande interesse i «prospetti» redatti per ogni tipo di attività, 
inseriti nel testo. Il ferro lavorato proveniva dall'isola d'Elba, ma non fu­
rono mai abbandonati i tentativi di sfruttare giacimenti più economici. 
Modesti giacimenti nello Stato pontificio si trovavano a Monteleone, per 
la cui inaugurazione fu coniata nel 1644 una medaglia celebrativa, a Tolfa 
e Guarcino. 

2J La ferriera San tini era una delle più antiche. Era in attività, se­
condo i documenti, da oltre 70 anni. È anche citata nel volume di E. PI­
SCITELLI, La riforma economica di Pio VI ... cit. p. 116. 
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Accadde che, il 16 novembre 1826, nelle vicinanze della fab­
brica improvvisamente cedette una parte dell'argine sini­
stro, probabilmente indebolito dalle piene, del fiume Anie­
ne. L'acqua senza più controllo sommerse alcune case della 
contrada di Santa Lucia e varie persone rimasero ferite. A 
lungo si temette il crollo della Grotta di Nettuno. Furono 
inondati campi e distrutte colture, le fontane rimasero a 
secco e ben 48 opifici dovettero interrompere la loro 
attività 24. I cittadini incolparono dell'accaduto le forti e 
continue vibrazioni, causate dai potenti magli della ferriera 
Santini. Molti ricordavano che già nel 1808, quasi nello 
stesso punto, senza motivo apparente, era crollato un ponte 
poi ricostruito in legno. Le proteste della cittadinanza fu­
rono talmente violente che il cardinal Rivarola, dopo esser­
si consultato con alcuni ingegneri che non esclusero la pos­
sibililtà di un'influenza diretta dei macchinari: «il perico­
lo non è certo ma possibile»25, si vide costretto a chiude­
re d'autorità l'opificio e a ordinare l'immediato inizio dei 
lavori di rifacimento degli argini 26. 

Si era dunque dovuto chiudere una delle più importan­
ti e antiche ferriere della zona. Lo Stato intanto continua­
va a importare attrezzi agricoli ovvero normalissimi chio­
di e viti, la disoccupazione aumentava senza sosta. Prese 
sempre più forza l'idea di far finalmente produrre in mo­
do davvero significativo e, soprattutto, duraturo l'opificio 

24 A.S.R., Camerale Il - Comuni, b. 2325. Stato degli opifici, corsi d'ac­
qua in Tivoli, loro ubicazione, pertinenza uso e prodotto approssimativo 
mancato per l'abbassamento dell'Aniene. Scritto datato 16 novembre 1826. 
Una prima perizia indicava in oltre 2.300 scudi i danni subiti dal solo set­
tore industriale. Le piene dell'Aniene erano frequenti e funeste. Una pie­
na particolarmente disastrosa si verificò proprio nel 1826. Convinse le au­
torità a realizzare la poderosa opera di imbrigliamento del fiume, i cosi­
detti cunicoli Gregoriani che deviarono il corso del "Teverone". In que­
sta stessa posizione archivistica i documenti segnalano altre due rovino­
se piene dovute però alle copiosissime piogge avvenute nel 1688 e nel 1689. 
Relazione della rotta del fiume Aniene nel luogo detto "Stipe" negli anni 
1688 e 1689. 

2S A.S.R., Camerale II - Comuni, b. 2325. Memoria di monsignor San­
tini al cardinal Rivarola. s.d. ma 1828. Il prelato, forse parente degli im­
prenditori, in questa memoria protestava fieramente contro il decreto di 
chiusura della fabbrica, chiedendo, per giustizia, che fossero chiuse an­
che le ferriere Severi. 

26 Il lavoro di rifacimento degli argini fu lungo e complesso. Furono 
esaminate varie soluzioni tecniche. Nel 1831 le nuove chiuse erano final­
mente pronte. Memorie e documenti da servire alla storia della chiusa del­
l'Aniene in Tivoli, rapporto dei lavori fatti dopo la sciagura del 1826, vo­
lume a stampa Roma 1831. Tip. Aiani, questo testo ricco di illustrazioni 
si trova in A.S.R Camerale II - Comuni, b. 2325. 
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di Villa Mecenate. Già verso la fine del 1825, la Reveren­
da Camera Apostolica aveva preso in esame la proposta 
di un imprenditore, Odoardo di Blescamp, che prevedeva 
«l'introduzione» di una «gran macchina a cilindro che ti­
rerà il ferro in tutte le sue forme»27. Il Blescamp propo­
neva la produzione di bandoni, lamiere, bande stagnate, 
zappe, chioderie e bollette. Chiedeva inoltre una privativa 
sulla fabbricazione. Il segretario della Sacra Congregazio­
ne Economica, monsignor Paolo Vergari, coerentemente 
con le linee economiche che aveva assunto lo Stato ponti­
ficio, comunicò al richiedente che la decisione della stes­
sa Congregazione era quella di non accordare l'ambita fa­
coltà in quanto «si sarebbero [in caso di concessione] eli­
minate la gara e l'emulazione fondamenti della scienza eco­
nomica» 28. Della cosa quindi non se ne fece nulla. Il go­
verno decise invece, qualche anno più tardi, di accogliere 
le richieste dei due «intraprendenti», Antonio Carlandi e 
Giovambattista Graziosi, dopo avere finanziato la costru­
zione di un macchinario ideato dal «perito macchinista» 
Enrico Spring. 

Nel 1828 «trovandosi a Roma» lo Spring approntò e 
presentò alle autorità pontificie un suo progetto per la fab­
bricazione di una macchina che avrebbe prodotto «viti di 
ferro dette mordentb, ossia viti per legno, una merce, la 
cui lavorazione era completamente assente dallo Stato pon­
tificio che anche in ciò era completamente dipendente dal­
l'importazione di prodotto estero, per lo più inglese e te­
desco. 

Enrico Spring, privo del denaro necessario chiese al 
cardinal Riario, presidente della Commissione dei sussidi . 
«un incoraggiamento». Gli fu accordata una somma, non 
precisata nei documenti, e, con la raccomandazione di cu­
rarne l'addestramento, l'apporto di «7-8 individub, cioè 
operai scelti tra quelli impiegati nei «lavori pubblici ossia­
no scavi [archeologici] del Sovrano»29. Questi uomini, com­
pensati dalla Cassa dei Lavori pubblici con la somma di 20 

27 A.S.R., Camerale II - Comuni, b. 2325, Memoria a S.E. Alessandro 
Lante, Tesoriere Generale della R.C.A., s.d. ma dicembre 1825. 

28 Ibidem. Odoardo di Blescamp peraltro prevedeva una ristruttura­
zione del locale e dei macchinari per la quale prevedeva almeno 4 anni 
di lavori prima dell'inizio della produzione. 

29 A.S.R., Camerlengato, parte 2, tit. III, busta 66, fase. 1896. Copia 
del contratto della Commissione de' lavori pubblici, con l'intraprendente 
Carlandi. 
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baiocchi al dì 30, furono messi subito all'opera e, dopo una 
decina di mesi, la costruzione del nuovo macchinario pote­
va essere considerata completa. TI cardinal Albani, che nel 
frattempo aveva sostituito nella carica il Riario, ne autoriz­
zò l'acquisto, compiacendosi molto per l'utilizzo degli ope­
rai «tolti da un lavoro inutile»31. Furono versati al «perito 
macchinista», che era di origini svizzere, 598 scudi. Alcu­
ni poveri invece dei soliti e poco produttivi lavori di ster­
ro, avevano dunque avuto occasione di imparare un mestie­
re che li avrebbe condotti verso una vita lontana dall'ozio 
e pertanto assai più virtuosa. Dopo decine di tentativi, le 
autorità pontificie intravedevano nuove possibilità di solu­
zione dei gravi problemi sociali ed economici. Certamente 
avevano ben presente la grave congiuntura che attraversa­
va l'industria, in particolare quella statale. La Pia Casa 
d'Industria, che aveva sede in Roma alle Terme di Diocle­
ziano, conservatorio capace di ospitare più di 1.000 indi­
genti, istituita da Leone XII con Motu proprio del 16 dicem­
bre 182632, rappresentava solo l'ultimo fallimento. Pochi 
anni dopo, nel 1834 veniva trasformata in Pio Ospizio de­
gli Angeli per orfani 33. Sempre maggiore era il numero dei 
sudditi impiegati nei lavori pubblici. La creazione di nuo­
ve fabbriche, gestite da privati, ove poter impiegare indi­
genti e disoccupati per la manifattura di prodotti che lo 
Stato in gran parte era costretto a importare, era ormai 
una scelta che possiamo definire strategica, anche se non 
risolutiva. 

Fu dato mandato allo Spring, verso il quale si nutriva 
ormai molta fiducia, di «procurare un intraprendente». In 

30 Era questa la somma con la quale, salvo qualche eccezione, veni­
vano pagati gli operai dei lavori pubblici nello Stato pontificio. 

31 A.S.R., Camerlengato, parte 2, tit. m, busta 66, fase. 1896. Copia 
del contratto della Commissione de' lavori pubblici, con l'intraprendente 
Carlandi. 

32 Il Motu proprio con il quale Leone xn tentava di trasformare l'o­
spizio volgarmente detto di Termini, vecchio deposito di grano assurto alla 
nuova funzione nel 1816, in un produttivo opificio chiamato appunto "Pia 
Casa d'Industria" è in A.S.R., Camerale III, b. 2078. 

33 n provvedimento relativo alla fine della Pia Casa d1ndustria e alla 
sua trasformazione è in A.S.R., Ministero degli Interni, b. 360, fasc. 55. La 
Pia Casa d'Industria, ispirata al modello bavarese, avrebbe dovuto produr­
re tessuti e capi di abbigliamento. Occorre aggiungere a questa non esal­
tante situazione complessiva il rapido declino dell'industria laniera nel­
la quale s'erano riposte tante speranze e il fallimento, nel 1825, della co­
stituzione della Banca di Roma. V.F. BARroccINI, op. cito VoI. I, p. 250. Più 
in generale anche D. DEMARCO, Il tramonto dello Stato pontificio, Il papa­
to di Gregorio XVI, Torino 1949, pp. 95-96. 
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breve fu stipulato il contratto col Carlandi34 che acquistò 
dallo Stato, per la stessa somma, 598 scudi, la macchina 
costruita da Enrico Spring, pagandola però in 8 rate seme­
strali. 

Allo stesso «intraprendente» che chiedeva «indiretta­
mente aiuto, protezione e incoraggiamento», la Cassa dei 
Lavori Pubblici di Beneficenza si impegnò, allo scopo di 
«riattare i locali a dare [ ... ] 20 poveri lavoranti al signor 
Carlandi con passargli la giornaliera mercede di 20 baioc­
chi»3s. Gli indigenti, pagati dunque dallo Stato, potevano 
essere scelti personalmente da Graziosi e Carlandi. Secon­
do il contratto, stipulato il 15 maggio 1830 per la durata di 
un quadriennio, questi apprendisti operai erano posti sot­
to la direzione dello Spring; il loro numero poteva ascen­
dere sino a 60 unità. L'imprenditore da parte sua si impe­
gnava ad alloggiarli e a versare escluso il primo anno, al­
la Cassa dei Lavori Pubblici di Beneficenza «il decimo del­
l'utile netto»36. Il Carlandi, originario di Tivoli, aveva inol­
tre facoltà di chiedere la sostituzione degli elementi dei 
quali non si fosse ritenuto soddisfatto. Gli scopi del Gover­
no erano esplicitati nello stesso contratto: gradatamente 
ma «notabilmente diminuire il numero dei lavoranti a' sca­
vi di Roma» 37. Il Carlandi era poi investito di un impor­
tante incombenza dai risvolti pedagogici: «caricarsi dell'i­
struzione [insegnare a divenire buoni operai] de' sudditi in­
digenti, la quale forma l'oggetto principale del presente 
contratto» 38. 

I lavoratori oggetto di questo esperimento non sembra­
vano però aver voglia di fornire una partecipazione troppo 
entusiasta. La maggior parte di essi, come accennato, era 
normalmente impegnata a Roma in lavori di sterro. Erano 
uomini capaci di organizzare proteste collettive nei perio­
di durante i quali, per mancanza di fondi, si trovavano di­
soccupati. In un sonetto il Belli descrive la rabbia di que-

34 Nel frattempo la Reverenda Camera Apostolica aveva provveduto 
a rilevare l'enfiteusi dalle mani dell'avvocato Vannutelli. 

35 A.S.R., Camerlengato, parte 2, tit. m, busta 66, fase. 1896. Copia 
del contratto della Commissione de' lavori pubblici, con l'intraprendente 
Ca rlandi. 

36 Ivi, art. 9. 
37 A.S.R, Camerlengato, parte 2, tit. TIr, busta 66, fase. 1896. Copia 

del contratto della Commissione de' lavori, cito 
38 Ivi, art. 7 Il lavoro era, secondo una mentalità al tempo ancora 

ben viva, mezzo di redenzione. L'ozio era invece associato alle peggiori ne­
fandezze. 
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ste persone prive di lavoro almeno momentaneamente: 
«( ... Curre er mese che famo festa. e che ce lo comanda er 
Salvatore che ce famo acciacca la noce in testa? .. »39. 

Presto il Carlandi fu costretto ad espellere 7 operai a 
causa di «gravi» insubordinazioni. Il Governatore genera­
le di polizia in una lettera narrava l'episodio deplorando­
lo con durezza e denunciando che gli apprendisti operai 
erano tutti «pessimi soggetti» che non sottostavano ad al­
cun «regolamento e durante la notte vengono sbanditi per 
ogni dove»40. L'alto funzionario concludeva la lettera pre­
gando il Tesoriere generale, monsignor Mattei di «adope­
rarsi affinché non giungesse nello stabilimento gente di 
«(cattiva vita» e perché fosse creato un «reclusorio per la 
notte»41. La pessima fama di cui godevano gli operai dei 
lavori pubblici è poi ancor più evidente nella nota inviata 
dalla Direzione generale di polizia allo stesso monsignor 
Mattei 42. In questo scritto si suggeriva di trattare «(queste 
persone oziose e [ ... ] reduci di galera», con «(severa discipli­
na militare e di introdurre l'appello serale»43. Gli espulsi 
dal canto loro si guardarono bene dal tornare a Roma; si 
diedero invece alla macchia facendo perdere le loro tracce. 

Antonio Carlandi col suo socio Giovambattista Grazio­
si, aveva la proprietà di altre 3 ferriere nella zona di Tivoli, 
con una produzione annuale di «un milione di libbre di fer­
ro sodo». Circa un terzo veniva trasformato in utensili per 
la campagna, cerchi da botti, verghe, cavalline, somarine, 
chiodi per imbarcazioni; i rimanenti due terzi, dopo oppor-

39 Il sonetto citato, del 1833, è intitolato "Er cariolante de la bonifi­
cenza", di GIUSEPPE GIOACCHINO BELu, Sonetti, a cura di M.T. LANZA, voI. 
I, Milano 1965 sonetto N. 1027, p. 1087. Il Belli 12 anni più tardi, nel 1845, 
scrisse un altro sonetto con identico titolo, n. 2052, ed. cito voI. II p. 2151. 
Il tono è molto più ironico. :E: dedicato alla "mania archeologica" che per­
vadeva la cultura cittadina in quel periodo. "Mo' s'ariscava ar Campido­
glio; e amico già sò du vorte o tre che cianno provo ( ... ) Ve pare un ber 
procede da cristiani/d'empi de ste pietracce ogni cantone perché addos­
so ce piscino li cani? 

.co A.S.R., Tesorierato generale arti e commercio, b. 283. Lettera del 
Governatore distrettuale di Tivoli diretta al governatore di Roma. Tivoli 
24 luglio 1824. 

41 A.S.R., Tesorierato generale generale arti e commercio, b. 283. Let­
tera del Governatore distrettuale di Tivoli diretta al governatore di Roma. 
Tivoli 24 luglio 1830. I nomi dei 7 espulsi erano: Marco Nasarini. Anto­
nio Zuccari, Benedetto Franchi, Saverio Saverini, Antonio Possidoni, Piero 
Viti, Raffaele Paris. 

42 A.S.R., Tesorierato generale arti e commercio, b. 283. Lettera della 
direzione generale di polizia a monsignor Mattei datata 18 agosto 1830. 

43 Ibidem. 
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tuno trattamento «ai distendinh>, piccoli magli, era rappre­
sentato da chiodi, tondinelle, barre più o meno spesse. Il 18 
aprile 1831, si cominciarono, con lieve anticipo sui pro­
grammi, a confezionare a Villa Mecenate le prime viti mor­
denti. I lavori di ripristino degli argini e delle condotte del­
l'Aniene, erano ormai stati completati44• La ferriera pote­
va servirsi di due canali, il Brizio e il Forma, che tornava­
no utili anche ad un molino e ad una fabbrica di polveri 45

• 

Un primo piano prevedeva la produzione di 250 glos­
se, pacchetti composti di 500 pezzi settimanali. Si attende­
va l'arrivo di almeno altre 9 macchine per «confezionare le 
spire». Le viti erano di tre differenti tipi, a testa piatta, ton­
da o a «goccia di sego». Ognuno di questi modelli era co­
struito in 21 differenti misure 46. 

Al tempo del Carlandi l'opificio di Villa Mecenate si 
presentava in modo assai diverso dalle fabbriche ad alta 
specializzazione dei nostri giorni. Accanto ai torchi, ai 
grandi magli e agli altri macchinari, trovavano posto una 
piccola falegnameria, una «saponeria» e, poco più in là, un 
molino ad Oli047• Il raggiungimento del prodotto finale ri­
chiedeva una lavorazione assai complessa. Ben Il distinte 
fasi di lavorazione dovevano succedersi, dalla trasformazio­
ne del «ferraccio» in lunghe barre a sezione quadrata, al­
l'impaccottatura finale 48• Antonio Carlandi e Giambattista 

44 Memorie e documenti da servire alla storia della chiusa dell'Anie­
ne in Tivoli. Rapporto dei lavori fatti dopo la sciagura del 1826. Roma 1831, 
tipo Ajani. Testo illustrato con tavole sui lavori effettuati. Si può trovare 
in A.S.R. Camerale III-Comuni, b. 2325. 

45 A.S.R. Camerale III-Comuni, b. 2325. Lettera indirizzata dal Car­
landi a Monsignor Tosti, datata 20.7. 1838. 

46 A.S.R. Tesorierato generale arti e commercio, b. 283. Relazione sul­
le ferriere e stabilimento delle viti mordenti in Villa Mecenate. Il proget­
to produttivo prevedeva la produzione entro un anno, di 546 glosse set­
timanali. 

47 A.S.R. Tesorierato generale arti e commercio, b. 283. Rapporto sul­
la fabbrica delle viti a mordente presso Tivoli, 10 maggio 1832. 

48 A.S.R. Camerlengato parte 2, tit. m, b. 66, fase. 1896. Lettera di ri­
sposta di Carlandi e Graziosi ad alcuni quesiti posti dal cardinal Camer­
lengo, datata lO ottobre 1832. Si riassume, con qualche particolare, il ci­
clo di lavorazione: 1) dal ferro crudo, il «ferraccio» si «formano nella fer­
riera grande il ferro quadro, così detto "ciurconi" il qual si passa nell'at­
tiguo distendino per essere ridotto alla sottigliezza della cosi detta "ver­
Lclla"». A questa fase erano preposte 9 persone; 2) «La verzella si passa 
nel forno a riverbero per essere rincotta». Qui erano impegnate 3 perso­
ne; 3) «Quindi si porta alli filatoi dove sonovi tre macchine ed una fuci­
na [ ... ] queste riducono il ferro a quella sottigliezza che si richiede, giu­
sta la qualità delle viti che si vogliono lavorare ... » Attendevano a queste 
macchine 15 operai; 4) «Tre macchine per tagliare il ferro filato, giusto 
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Graziosi chiedevano in continuazione altri uomini alla Cas­
sa dei Lavori Pubblici che, senza troppo indugiare, ne con­
cesse il numero massimo previsto dal contratto. Furono 
scelti in buona parte tra quelli rinchiusi nella Pia Casa 
d'Industria alla Terme, ritenuti prowisti di maggior senso 
di autodisciplina. 

Nell'agosto del 1832, complessivamente operavano nel­
la ferriera un centinaio di operai «tra grandi e piccoli» che 
«lucravano una mercede giornaliera, chi più e chi meno». 
Il loro lavoro si svolgeva nell'arco di Il ore giornaliere in­
differentemente dalla stagione. Il funzionario della Came­
ra di commercio, Valentini incaricato di visitare la fabbri­
ca, considerava tutto ciò altamente positivo anche se fra i 
lavoratori v'erano dei bambini: «Questi tolti dalla miseria, 
dall'ozio di una turba perniciosa e famelica sono fatti [di­
vengono grazie al lavoro] tanti individui costumati ed uti­
li alla società»49. Il parere del Valentini riguardo la produ­
zione era poi sostanzialmente positivo. Proponeva di «inco­
raggiare l'impresa» non con la concessione di una privati­
va, bensì con un aumento dei dazi sull'importazione delle 
viti 50. 

Alla fine dello stesso anno nello stabilimento erano im­
pegnati 60 indigenti inviati da Roma e 69 operai salariati 
abitanti nella zona, oltre ad un imprecisato numero di car­
bonai e taglialegna. Questi ultimi si procuravano il mate­
riale necessario nei boschi della non molto vicina Rocca­
priora. 

le dimensioni delle viti da eseguirsi...». Uomini preposti, 4; 5) « .. Sei tor­
chi di varia grandezza per formare la testa delle viti». A questi torchi era­
no occupati 9 persone. 6) In altro bancone [ ... ] sette macchine che forma­
no la punta. Il che forniscono la testa. 16 macchine che formano la spi­
ra e 3 [ .. ] che formano lo spacco. In questa fase erano impegnati ben 37 
uomini oltre ad «un caporale ed ad un sorvegliante»; 7) «Esistono 4 grandi 
torni per la costruzione dei pezzi di rimpiano». Vi erano impiegate 4 per­
sone. 8) Alla limatura dei pezzi lavorati, «Sono parimenti impegnati nu­
mero otto limatori»; 9) «Nel camerone vi sono due fucine per li sforgia­
tori ed una per incalcare le teste delle [ .. ] viti a caldo»: Vi erano occupa­
ti nove operai; lO) «In segregato luogo avvi la fonderia ove viene calato 
il metallo posto nelle stampe per formare i pezzi...» Gli addetti erano due. 
Il) «Impaccottatura della grossa delle viti». Altri due uomini impiegati. 
In totale quindi la lavorazione impegnava 1 02 persone. 

49 A.S.R. Camerlengato parte 2, tit. III, b. 66, fasc.1896. Parere della 
Camera di Commercio sulle viti di ferro a mordente che si fabbricano dai 
signori Carlandi e Graziosi nella villa Mecenate a Tivoli, datata 17 agosto 
1832. 

so Ibidem. 
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Il carteggio tra le autorità romane e gli imprenditori, 
è relativamente corposo. Carlandi e Graziosi non si curava­
no di fornire le richieste notizie sui poveri 51 che imparava­
no a fare gli operai. Preferivano invece chiedere esenzioni 
doganali per l'importazione delle materia prima e quella 
concessione della privativa che la Camera di Commercio, 
come sappiamo, ostinatamente negava, proponendo invece 
delle maggiorazioni di dazio sui prodotti esteri, principal­
mente inglesi e tedeschi, giudicati peraltro qualitativamente 
superiori, ovvero caldeggiando il pagamento di «premi»52. 

Dopo una lunga diatriba il Carlandi si decise a forni­
re alle autorità un elenco, privo di ogni altra indicazione, 
dei 60 «individui» a lui affidati 53. Il cardinal camerlengo 
dispose una perizia che fu affidata all'esperto Vespignani. 
La nota che le autorità romane ricevettero dal tecnico non 
forniva certamente un quadro edificante. Il bilancio della 
manifattura fu tenuto nascosto: «con grande arcano mar­
cia l'interna amministrazione». Secondo il Vespignani i 12 

51 Secondo il contratto i due ((intraprendenti» avrebbero dovuto for­
nire alla Commissione dei Sussidi ogni 15 giorni una nota completa del 
numero e del nome degli indigenti, la mercede loro versata, le giornate 
effettivamente lavorate nonché alcune osservazioni sul loro comportamen­
to A.S.R., Camerlengato parte 2, tit. m, b. 66, fasc.1896. Copia del contrat­
to, cito art. 5. 

S2 M. RIZZELLO, ((L'Era A niense». Panorami di vita tiburtina dall'av­
vento di Gregorio XVI alla caduta della Repubblica romana, in ((Atti e Me­
morie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte», VoI. XXXV, (1962), p. 
185. Nel 1831 Carlandi e Graziosi fruirono di premi per un ammontare 
non precisato. 

53 A.S.R. Camerlengato parte 2, Tit III, b. 66, fase. 1896. Nota dei la­
voranti della Commissione dei Sussidi a me sottoscritto Carlandi per es­
sere istruiti nell'arsenale di Villa Mecenate a Tivoli come da scrittura pri­
vata sotto, lì 15 maggio 1830. Tivoli, 15 dicembre 1830: I nomi degli ope­
rai riportati nella nota sono: Mulinari Sante, Baroggi Antonio, Piarotti Giu­
seppe, Togni Pellegrino, D'Olivo Arcangelo, Cretti Giuseppe, Momi Dome­
nico, Marchionni Giovanni, Bruti Vincenzo, Prati Vincenzo, Berno Fran­
cesco, Cittadini Giuseppe, Bettinelli Antonio, Fritelli Giuseppe, Petrolini 
Giovambattista, Fabiani Domenico, Senesi Marco, Letratta Antonio, Sibilli 
Antonio, Sibilli Giuseppe, Milchini Domenico, Rosati Antonio, Rosati Do­
menico, Rosati Matteo, Del Duca Filippo, Flamini Generoso, Mancini Ma­
riano, Bemardi Tommaso, Vafelli Giovanni, Benedetti Benedetto, De An­
gelis Domenico, Galadini Sebastiano, Falderini Giacomo, Bargosi Antonio, 
Miserocchi Luigi, Filippini Filippo, D'antoni Domenico, Settiti Ercole, Ru­
bini Giacomo, Giuliani Michele, Maviglia Luigi, Del Priore Antonio, Abe­
lardi Serafino, Urbinati Luigi, Alfani Luigi, Pennacchietti Giuseppe, Spe­
ranza Pietro, Cacciafava Domenico, Colantoni Raffaele, Belmondo Fran­
cesco Maria, Belmondo Francesco, Alesini Pietro, Lacchini Stanislao, Sab­
batini Francesco, Cipriani Antonio, Basini Bernardo, Luzi Francesco, Massi 
Stefano, Drafebi Marcello. 
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scudi giornalieri che la Cassa dei sussidi versava all'intra­
prendente 54 erano a questi sufficienti per pagare quasi 
tutti i suoi «artigiani» che erano, alla fine 1832, i 60 inviati 
da Roma più 69 operai del luogo. Questa acrobazia conta­
bile era resa possibile dal fatto che la maggior parte dei la­
voratori era composta di giovinetti pagati con 7-10 baioc­
chi. Quanto restava era diviso tra tutti gli altri remunera­
ti con poco più. Uno stipendio adeguato era percepito sol­
tanto dal «direttore francese». Gli uomini inviati dalla Cas­
sa dei sussidi peraltro non partecipavano al ciclo di lavo­
razione, e quindi non erano addestrati al nuovo lavoro, ma 
svolgevano soltanto compiti di facchinaggio. Nell'elenco 
fornito, inoltre, era stato incluso il nome, non precisato, di 
un uomo da tempo defunto 55. Il perito inviato dal camer­
lengo inoltre sosteneva che nell'elenco dei 60, vi erano an­
che frammischiati dei «nomi di tivolesi» 56. Il CarIandi 
sembrava venire meno a uno degli incarichi più importanti 
ossia «l'istruzione de' sudditi indigenti». Tuttavia le auto­
rità ecclesiastiche non sembravano scontente dell'andamen­
to complessivo della ferriera, che fu visitata dal cardinal 
Galletti nell'agosto del 1832 57. 

L'istituto della privativa, come abbiamo potuto notare 
più volte invocata dai due soci, fu riformato nel 1833, se­
condo criteri tesi a privilegiare, per un periodo limitato nel 
tempo, dai 5 ai 15 anni, soltanto chi era in possesso di de­
terminati requisiti, ossia «chiunque [ ... ] scoprirà un prodot­
to naturale, o troverà, o introdurrà nello Stato un nuovo 
genere importante [ ... ] o una nuova arte non conosciuta [ ... ] 
o un nuovo utile metodo [ ... ] di un'arte già introdotta, o un 
qualche utile miglioramento negli stessi metodi»58. Questo 
provvedimento, diretto al settore dell'agricoltura come a 
quello industriale, costrinse gli imprenditori a prestare una 

54 Per ogni unità lavorativa, il Carlandi riceveva 20 baiocchi al dì. 
Essendo in quel periodo 60 gli operai, l'imprenditore riceveva 1.200 baioc­
chi, ossia 12 scudi. 

55 A.S.R. Camerlengato parte 2, Tit III, b. 66, fase. 1896. Risultanza 
delle verificazioni assunte sulla fabbrica delle viti a mordente in Tivoli, ap­
partenente alla ditta Graziosi e Ca rlan di. s.d. ma dicembre 1832. 

56 Ibidem. 
57 A.S.R. Camerlengato parte 2, Tit III, b. 66, fasc. 1896. La visita del 

cardinal camerlengo Galletti avvenne il 27 agosto 1832. Il camerlengo si 
dichiaro soddisfatto dell'andamento complessivo della ferriera. 

58 Editto dell'E.Mo e R.Mo Signore cardinal Galletti, camerlengo di 
S.R. Chiesa, sulla dichiarazioni di proprietà delle nuove invenzioni e sco­
perte in fatto d'arti e d'agricoltura, Roma 1833, tipo della Rev. Camera Apo­
stolica. Artt. 1,2 e 3. 
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più assidua attenzione al Know-how ovvero al migliora­
mento dei macchinari. Giovambattista Graziosi e Antonio 
Carlandi, effettuarono un viaggio in Francia per osservare 
da vicino le ferriere parigine. Tornarono dopo qualche set­
timana accompagnati da «abili meccanici e lavoranti» 59, 

ingaggiati per istruire gli operai a nuovi metodi per forgia­
re il ferro. Investendo una somma considerevole, 35.000 
scudi, Carlandi e Graziosi, installarono forni di seconda fu­
sione con i quali la produzione si arricchì di vari oggetti, 
anche cancelli e ringhiere, che prima non era possibile 
costruire 60• In particolare i due imprenditori magnificava­
no le qualità di una nuova «grandiosa macchina a cilindri» 
con la quale, appena approntata, si sarebbe potuto «come 
all'estero», creare manifatture in ferro per tutti i biso­
gni 61. Purtroppo neanche questa volta la Camera di com­
mercio concesse la privativa in quanto il macchinario ac­
quistato risultò essere già operante negli stabilimenti di 
Bracciano di proprietà del conte Lozan062• 

Il 31 ottobre 1834 il contratto con la ditta Carlandi e 
Graziosi, che non avevano ancora versato nemmeno uno 
scudo alla Cassa dei Lavori Pubblici grazie a continue pro­
roghe e dilazioni 63, fu rinnovato per altri 8 anni, ossia si­
no al 31 dicembre 1842. I punti del vecchio accordo furo­
no confermati con qualche modifica. Agli «intraprendenti», 
fu assegnata ancora la forza lavoro degli indigenti, in nu­
mero, se necessario, superiore a 60. Il compenso spettan­
te agli operai erano i soliti 20 baiocchi a carico dello Sta­
to. Gli uomini dovevano essere provvisti, secondo il volere 
del cardinal Riario 64, desideroso di controlli e di moralità, 
di «un biglietto di accompagno e di un segno particola-

59 A.S.R., Camerlengato, parte 2, tit. liI, Commercio, fase. 2552, b. 
132. Lettera finnata da Graziosi e Carlandi indirizzata al cardinal camer­
lengo Giustiniani, datata l luglio 1840. Il viaggio in terra francese dei due 
soci fu presumibilmente fatto verso la fine del 1835. 

60 Ibidem. 
61 Ibidem. 
62 A.S.R., Camerlengato, parte 2, tit. liI, Commercio, fase. 2552, b. 

132. Lettera del conte Lozano al cardinal camerlengo datata 25 giugno 
1840. Bracciano per lungo tempo era stato il maggiore luogo di produzione 
di ferro lavorato nello Stato pontificio. 

63 Come si ricorderà, Carlandi e Graziosi, a partire dal secondo an­
no di attività, avrebbero dovuto versare alla Reverenda Camera Aposto­
lica. «il decimo dell'utile netto». 

64 Il cardinal Riario, aveva nel frattempo assunto la carica di Presi­
dente della Cassa dei Lavori Pubblici. 
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re»65 costituito da una medaglia con un numero a partire 
dall'uno che avrebbe favorito l'identificazione degli operai 
provenienti da Roma. Si sarebbe dovuto poi approntare un 
«metodo», ossia una disciplina da rispettare soprattutto 
nelle ore notturne e mettere gli uomini sotto la direzione 
di un prete66. Ai due soci era fatto obbligo di impiegare «i 
braccianti [soltanto] per lo scopo dell'apprendimento del­
l'arte»67. Ai migliori doveva essere data la possibilità di di­
venire capo operaio. . 

Il Riario aveva le sue ragioni nell'imporre simili capi­
toli. Gli operai, che lavoravano per Il ore al giorno nello 
stabilimento di Villa Mecenate profittavano del luogo nel­
le ore notturne, invece che per riposare per godere di qual­
che libertà. Il parroco della vicina chiesa di San Silvestro, 
in una lettera indirizzata al Tesoriere Generale, monsignor 
Tosti, elencava i disordini morali che avevano luogo nello 
stabilimento: « l) La tolleranza di chi ha osato percuotere 
la sacra immagine di Maria Santissima. 2) La tolleranza di 
chi ha tenuto a mal affare le proprie figlie. 3) Che in det­
to luogo [Villa Mecenate] ha osato calpestare il biglietto 
[della] Santa Pasqua. 4) Che da me taluni ammoniti, mi 
hanno gravemente minacciato. 5) Che le donne di cattiva vi­
ta hanno ivi dormito. 6) che le bestemmie siano [state] ese­
guite. 7) Che colà [sia frequentato da] donne di cattivo ono­
re»68. Aggressività, sete di sesso, blasfemia, confusa ribel­
lione di uomini che dovevano adattarsi ad un lavoro che 
sentivano come un'ingiusta condanna, tanto più che erano 
ormai inseriti in una fabbrica guidata da imprenditori che 
possiamo definire moderni, pronti a profittare delle situa-

65 A.S.R. Tesorierato generale di Arti e commercio, b. 283. Originale 
delle risultanze del congresso di articoli fissati sul nuovo contratto della 
manifattura di Tivoli segnato dall'Eminentissimo cardinal Riario presidente 
dei lavori pubblici. Roma 31 ottobre 1834, art. 6. 

66 Ivi, art. 15. 
67 Ivi, art. 10. 
68 A.S.R. Tesorierato generale Arti e commercio, b. 283. Lettera di don 

Gaspare Zorzi, parroco di San Silvestro indirizzata al Tesoriere Generale 
monsignor Tosti. Tivoli 2 ottobre 1834. Nella stessa collocazione archivi­
stica si può trovare un'allarmata relazione della Segreteria generale per 
gli affari di stato, indirizzata in data 2 settembre 1834 al Tesoriere gene­
rale nella quale si legge che gli operai erano in numero di 75. 25 di essi 
dormivano nei locali della fabbrica, altri 50, «non si sa dove». Si propo­
neva per porre riparo a questa situazione di porre nelle mani dei gesuiti 
la direzione morale dello stabilimento. Monsignor Tosti rivolse il 16 set­
tembre questo suggerimento al Carlandi il quale diede assicurazione che 
avrebbe provveduto al più presto. 
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zioni favorevoli, abituati a chiedere molto ai loro operai, 
dotati di una certa spregiudicatezza e soprattutto poco in­
teressati all'aspetto edificante e nobilitante del lavoro che 
era invece a cuore alle autorità pontificie. 

La fabbrica comunque progrediva. Nel 1839 aveva ot­
tenuto l'uso di un'altra condotta, la produzione superava le 
2.100.000 libbre di ferro l'anno, gli operai erano comples­
sivamente 231 69• Nell'ottobre del 1845 fu visitata per la se­
conda volta, a distanza di Il anni, da Gregorio XVI. Il Pa­
pa, ormai negli ultimi mesi del suo pontificato, volle torna­
re ancora nella città cui era legato da vincoli di affetto. Lo 
accolse una festa barocca. Dopo aver superato un «arco 
trionfale di gotica architettura» 70 eretto dai nobili, gli fu­
rono offerte le chiavi della città. In moltissimi lo applau­
divano al passaggio, tra questi gli alunni dell'appena eret­
ta scuola dei fratelli cristiani. Tutta la città era pavesata 
a festa. Carlandi e Graziosi erano ormai uomini importanti. 
Furono ricevuti nel pomeriggio dal Pontefice cui fecero do­
no di una copia «in dagherrotipo» dell'arco, realizzato in 
ferro fuso, che avevano fatto erigere «all'ingresso delle of­
ficine», per celebrare la visita di Gregorio XVFl. La sera 
il Santo Padre, fece ritorno a Roma, mentre già esplodeva­
no i primi fuochi artificiali. 

La morte di questo Papa, avvenuta il lO giugno 1846, 
addolorò molto gli abitanti di Tivoli che lo vollero ricorda­
re con una grande cerimonia funebre che si tenne nella cat­
tedrale il primo giorno di luglio 72. 

Anche il suo successore, Pio IX, il 14 ottobre dello stes­
so anno volle onorare la città di una visita. Il percorso del 
Santo Padre era segnato da colonne e fiori di mirto nel 

69 A.S.R. Camerale III - Comuni, b. 3225. Lettera di Carlandi e Gra­
ziosi al Tesoriere Generale, monsignor Tosti, datata 20.7.1839. Anche F. 
BULGARINI, Notizie storiche, antiquarie, statistiche ed agronomiche intorno 
all'antichissima città di Tivoli e suo territorio, Roma 1848, parte n, cap. 
VI, p. 169. Secondo questo autore gli operai erano 231, di cui 75, forse gli 
indigenti inviati da Roma, erano addetti ad attività di secondaria impor­
tanza, Si può poi vedere M. RIZZELLO, «L'Era Aniense». cito p. 191. 

70 Relazione della venuta in Tivoli di Sua Santità Gregorio XVI il 2 
ottobre 1845. Opuscolo a stampa, Tivoli 1845 tipo Folignoli. L'autore si cela 
dietro le due lettere "L.P." p.s. 

71 Ivi, p. 13. 
72 F. PALMIERI, Cronaca della città di Tivoli dal giugno 1846 al giugno 

1850. Opuscolo a stampa, Roma 1851 tipo eredi Paternò, pp. 7-10. All'in­
terno della cattedrale fu allestito un catafalco, formato da una «gran base 
quadrangolare sostenente quattro colonne di ordine dorico». Grandi ce­
ri e fregi ornavano il tempio. Cerimonie si celebrarono anche nelle altre 
chiese di Tivoli. 
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quadro di una festa dai simboli che si riferivano al mondo 
classico. Dopo aver visitato il nuovo convitto tiburtino, si 
recò alla ferriera di Villa Mecenate 73, ove potè assistere 
alla «fusione della sua arma» 74. 

Proprio in quell'anno Carlandi e Graziosi, nella loro in­
stancabile attività, vollero stringere un accordo con il si­
gnor Benucci proprietario delle ferriere di Terni, il quale 
vantava anche dei diritti su alcune miniere. Gli industria­
li strinsero insieme un patto che sfociò, nel mese di novem­
bre, nella Società anonima delle miniere di ferro e degli sta­
bilimenti manifatturieri dello Stato pontificio 75. Subito la 
nuova società si pose il problema di un accrescimento di 
capitale. Fu lanciato l'idea dell'allargamento del numero 
dei soci. Chi avesse voluto partecipare all'impresa non ave­
va che da sborsare 100 scudi. La durata del patto era di al­
meno 30 anni. Gli aderenti ne avrebbero cavato l'interesse 
del 5%. Questa operazione, davvero importante e, per cer­
ti aspetti, innovativa, portò però al declino dello stabili­
mento tiburtino: «a breve andare i lavori delle ferriere di 
Tivoli non poco diminuirono, accrescendosi invece in quelle 
di Terni» 76. 

Il tentativo della creazione di un'importante fabbrica 
metallurgica a Tivoli poteva però dirsi riuscito. Carlandi e 
Graziosi avevano dimostrato di essere due capaci impren­
ditori, abili a profittare degli aiuti camerali, quanto dispo­
nibili a rischiare propri capitali se necessario. Certamen­
te fu elevato il contributo della manodopera degli indigenti 
coattamente inviati a Tivoli. In futuro altre pazienti e ap­
profondite ricerche potranno stabilire quale sia stata l'im­
portanza di questi diseredati nello sviluppo industriale del­
lo Stato pontificio. 

73 Ivi, p. 12. 
74 Ivi, p. 13. 
7S Ivi, p. 18. 
76 Ibidem. 

LUCIANO NASTO 



L'ISTRUZIONE A TIVOLI E NELL'AREA TIBURTINA 
NEL PRIMO VENTENNIO POSTUNITARIO 

II
I 15 luglio 1877 è approvata su proposta di Mi­

chele Coppino, ministro della Pubblica Istru­
. zione nel primo gabinetto Depretis, la legge di 

riforma della scuola elementare. Il progetto 
prevede l'obbligatorietà dell'istruzione nelle 
prime tre classi inferiori, la sua gratuità e la 

aconfessionali tà. 
Coppino, pur responsabile del dicastero in un ministe­

ro, guidato, per la prima volta, dopo la c.d. "rivoluzione 
parlamentare", da un esponente della Sinistra, non ignora 
e mette a frutto le precedenti esperienze di Bargoni (1869), 
di Correnti (1872) e di Scialoja (1874), elaborate negli anni 
della Destra e rimaste senza conclusione 1. 

Giuseppe Talamo, utilizzando i dati pubblicati nell'An­
nuario statistico italiano del 1881, ha dimostrato il "lento 
ma costante progresso" registrato dall'istruzione elemen­
tare nel quindicennio 1861-1876. Il numero delle scuole, in­
fatti, aumentò del 61,14% e quello degli iscritti del 74,14% 
e ultima indicazione, eloquente e molto positiva, nei dieci 
anni intercorrenti tra i due censimenti del 1861 e del 1871 
l'incremento degli alunni fu dell'11,92%, superiore a quel­
lo demografico della fascia in età scolare, pari al 7,13 % 2. 

l La legge è pubblicata sulla "Gazzetta ufficiale del Regno" del 30 lu­
glio 1877, n. 177. Consta di 13 articoli. Il Regio Decreto, che approva il 
regolamento per l'attuazione della legge, suddiviso in 5 l articoli, è pube 
blicato il 9 novembre sulla "Gazzetta ufficiale", n. 262. 

2 GIUSEPPE TALAMO, Istruzione obbligatoria ed estensione del suffragio, 
in Stato e società dal 1876 al 1882. Atti del XLIX congresso di storia del 
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A corredo del disegno di legge Sull 'obbligo dell 'istruzio­
ne elementare, presentato alla Camera il 16 dicembre 1876, 
Coppino allega dei prospetti statistici 3, che, per ogni sin­
golo comune, confrontavano il numero degli insegnanti del­
le classi elementari inferiori e superiori con la popolazio­
ne locale, così da poter dedurre a quali comuni potesse es­
sere applicato l'articolo di legge (il 7° nel progetto, divenu­
to il 9° nel testo definitivo approvato dal Parlamento), che 
fissava le modalità e i tempi di applicazione del provvedi­
mento. Nelle conclusioni il ministro sosteneva che quasi tre 
quarti degli 8.233 comuni allora esistenti nel Regno si tro­
vavano nelle condizioni di rispettare le norme. 

Nel Lazio (227 comuni e una popolazione di 836.704 
abitanti) gli insegnanti erano 1.076 (875 nelle classi inferio­
ri e 219 nelle superiori), 109 comuni avevano almeno una 
scuola (= insegnante) ogni 600 abitanti, 24 una ogni 700, 25 
una ogni 800 e 68 una per più di 8004• 

Esaminiamo, ora, i dati della fonte parlamentare per 
i centri dell'area tiburtina. 

INSEGNANTI 
COMUNI POPOLAZIONE Classi Classi 

inferiori superiori 

1) ANTICOLI 1.388 2 
2) ARSOU 1.836 2 
3) CANTERANO 725 1 
4) CASAPE 767 2 
5) CASTELMADAMA 2.716 3 1 
6) CERRETO 858 l 
7) CICILIANO 1.314 1 
8) GERANO 1.336 2 
9) UCENZA 1.270 2 

lO) MANDELA 717 2 
Il) MONTECELIO 2.304 3 1 
12) PALESTRINA 6.015 3 2 
13) PALOMBARA 3.844 4 2 
14) PERCILE 1.022 2 
15) PISONIANO 1.025 2 

Risorgimento italiano (Viterbo, 30 settembre - 5 ottobre 1978), Roma, Isti­
tuto per la storia del Risorgimento italiano, 1980, pp. 59-61. 

3 AlTI PARLAMENTARI, Camera dei deputati, lego XIII, sesso 1876-77, Do­
rttmenti, voI. II, fase. 42 bis. 

4 G. TALAMo, Istruzione obbligatoria cit., p. 81. Nel Lazio un solo co­
mune risultava sprovvisto di scuole. 
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INSEGNANTI 
COMUNI POPOLAZIONE Classi Classi 

inferiori superiori 

16) POU 2.223 5 
17) RIOFREDDO 1.185 2 
18) ROCCA CANTERANO 1.232 2 
19) ROCCAGIOV ANE 479 2 
20) ROVIANO 732 2 
21) SAMBUCI 746 2 
22) SAN GREGORIO 1.224 2 
23) S. POLO DEI CAVALIERI 1.229 2 
24) S.ANGELO IN CAPOCCIA 812 2 
25) SAN VITO ROMANO 2.792 3 
26) SARACINESCO 544 1 
27) SCARPA 1.241 2 
28) SUBIACO 7.367 6 3 
29) TIVOLI 8.105 7 3 
30) VALLINFREDA 928 2 
31) VICOVARO 1.476 2 
32) VIVARO 852 2 

Non può sfuggire e non può destare perplessità il fat­
to che nei centri più popolosi (Subiaco, Palestrina e Tivo­
li), come del resto in quasi tutti gli altri di maggiore con­
sistenza demografica nella regione (Velletri, Terracina, Sez­
ze, Civitavecchia, Anagni, Frosinone, Paliano, Veroli), il rap­
porto tra abitanti e numero degli abitanti fosse il più ele­
vato tra quelli previsti (1 per più di 800)5. 

Un quadro esauriente e sostanzialmente fedele sulla 
scuola elementare, a pochi mesi dal varo della legge sull'i­
struzione, è offerto da una relazione del 19 gennaio 1878 di 
Gerolamo Buonazia al ministro Coppin0 6• 

Sul piano nazionale, 1'81,21 % dei comuni era già in 
grado di attuare le norme varate dal Parlamento. Nell'am­
bito delle tradizionali 4 aree geografiche italiane (setten­
trionale, centrale, meridionale ed insulare), il 14,64% del 
totale era costituito da comuni dell'Italia centrale. Tra 
quelli che non potevano proclamare l'obbligo, il 15,91 % era 
nelle medesime regioni 7. 

5 AlTI PARLAMENTARI, Camera dei deputati, lego XIII, sesso 1867-77, Do­
cumenti, voI. II, fase. 42 bis cit., pp. 202-206. 

6 G. BUONAZIA, Sull'obbligo dell'istruzione elementare nel Regno d'Ita­
lia. Attuazione della legge del 15 luglio 1877, Roma, 1878. 

7 G. TALAMO, Istruzione obbligatoria cit., p. 91. 
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Per scendere ancora di più nei particolari, in 190 dei 
227 comuni laziali (2,29% dell'insieme nazionale) era pos­
sibile applicare la normativa approvata nel luglio 1877. 

Buonazia, sulla scorta di una serie di riscontri, espri­
me un giudizio nettamente positivo sullo spirito di inizia­
tiva degli enti locali, rilevando che essi: 
"pigliando ad esempio i larghi e continui provvedimenti del mu­
nicipio di Roma in favore della istruzione popolare, si adopera­
rono con alacrità prima a fondare quindi ad accrescere le pubbli­
che scuole, le femminili in ispecie, le quali o mancavano del tut­
to od erano rette da maestre monache di piccolissima cultura. Si 
doveva vincere la difficoltà di procurare in breve maestri e mae­
stre, di ordinare e popolare le scuole, le quali fino dall'anno sco­
lastico 1870-71 poterono contare un insegnante per 987 abitanti 
e raccogliere il 3,66 della popolazione". 

Nel 1878 - continua Buonazia -
"si vede che gli insegnanti giunsero ad uno per 804 abitanti; gli 
alunni al 4, 86 per cento della popolazione. Con le scuole pubbli­
che gareggianò le private, tenute, per la più parte, da corporazioni 
religiose, le quali hanno dovuto migliorare l'insegnamento per so­
stenere la concorrenza; sicché fra alunni delle scuole pubbliche 
e private se ne contano 51.435, che rispondono ad una media di 
5,93 per cento abitanti. Anco nello ammontare degli stipendi dei 
maestri si ebbe tale aumento che da lire 471.879, quante se ne 
spendevano nel 1870-71, si giunse a lire 966.999; questo aumen­
to ci mostra la cura della massima parte dei comuni del Lazio per 
la istruzione del popolo minuto. Non mancano tuttavia in qualche 
comune più riposto i ritardi e i pregiudizi contro l'istruzione po­
polare [ ... ] Ma chi guardi al breve tempo decorso dalla istituzio­
ne delle scuole, ed al benefico progresso, con il quale si sono dif­
fuse anco nei luoghi più rozzi e più poveri, in mezzo ai campa­
gnuoli sparsi a guardia delle mandre per le malsane pianure, non 
potrà negare ai comuni del Lazio lode di singolare operosità'8. 

Da una sintesi dei dati pubblicati da Buonazia per cen­
tri presi in esame emerge un incremento seppure ridotto 
nel numero degli insegnanti (+ 5), di cui 2 a Tivoli, rispet­
to a quello indicato nelle tabelle presentate dal ministro 
Coppino alla Camera. Tra i 37 Comuni laziali, che non so­
no in grado di attuare l'obbligo scolastico, rientra, tra quel­
li oggetto della presente ricostruzione, solo Subiaco. 

8 G. BUONAZlA, Sull'obbligo cit., pp. 27-28. 
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Nella relazione presentata al consiglio comunale tibur­
tino all'inizio della sessione ordinaria autunnale del 1879, 
il sindaco Pietro Tornei aveva ritenuto di poter proclama­
re, secondo un linguaggio dei "politicanti", ieri ed oggi 
identico, che la legge sull'istruzione aveva raggiunto "quasi 
completamente il suo intento"9. 

Indichiamo ora, di nuovo sulla base del censimento ef­
fettuato nel 1871, la percentuale di popolazione, che "non 
può usufruire delle scuole esistenti": 

1) ANTICOLI 
2) ARSOLI 
3) CANTERANO 
4) CASAPE 
5) CASTELMADAMA 
6) CERRETO 
7) CICILIANO 
8) GERANO 
9) LICENZA 

lO) MANDELA 
Il) MONTECELIO 
12) PALESTRINA 
13) PALOMBARA 
14) PERCILE 
15) PISONIANO 
16) POLI 
17) RIOFREDDO 
18) ROCCA CANTERANO 
19) ROCCAGIOV ANE 
20) ROVIANO 
21) SAMBUCI 
22) SAN GREGORIO 
23) SAN POLO DEI CA V AUERI 
24) S.ANGELO IN CAPOCCIA 
25) SAN VITO ROMANO 
26) SARACINESCO 
27) SCARPA 
28) SUBIACO 
29) TIVOLI 
30) VALLINFREDA 
31) VICOVARO 
32) VIVARO 

8,29% 
8,17% 
3,45% 
O 
6,26% 
5,83% 
3,12% 
8,68% 
7,09% 

10,88% 
4,34% 
2,58% 
2,71% 
O 
O 
9,13% 
O 

16,40% 
16,49% 
6,28% 

10,59% 
O 

23,44% 
12,56% 
7,95% 
O 
3,22% 
3,08% 
5,37% 
O 
O 
0 1°, 

9 V. G. PACIFICI, Il collegio elettorale di Tivoli dal 1870 al 1913, in "Atti 
e Memorie della Società tiburtina di storia e d'arte", voI. XUX(1976), p. 151. 

IO G. BUONAZIA, Sull'obbligo cito , pp. 341-344. 
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L'ultima fonte utilizzata è costituita da una statistica 
manoscritta in 3 volumi, depositata presso l'Archivio cen­
trale dello Stato, redatta nel 1889-1890. 11 Nell'indicare le 
"cause per le quali la legge sull'istruzione obbligatoria non 
è stata nel Comune interamente osservata", il funzionario 
responsabile, addossando gravi responsabilità ai sindaci, 
osserva: 

"In tutti i Comuni fu osservata la Legge sull'istruzione obbliga­
toria soltanto pel numero dei maestri imposto dal Consiglio sco­
lastico: per tutto il resto non fu osservata affatto, dappoichè i 
mancanti all'obbligo non solo non furono multati, ma neanche fu­
rono invitati dalle Autorità locali a frequentare la scuola. 

Oltre dell'indolenza delle dette Autorità, mancò in questo Cir­
condario l'attuazione della legge sull'obbligo pel fatto che molta 
parte della popolazione rurale non essendo agiata, non potè co­
me non può lasciare per la scuola la campagna da cui le famiglie 
traggono il loro sostentamento, adoperando al lavoro anche i fan­
ciulli dai 6 ai lO anni". 

Dalle tabelle si nota, rispetto alle risultanze del 1876 e 
del 1878, una lusinghiera crescita nel numero delle classi 
elementari inferiori, divenute 193 (+ 112 rispetto al 1876, 
+ 104 rispetto al 1878), e un aumento più contenuto degli 
insegnanti (93, + 15 rispetto al 1876, + 8 rispetto a due an­
ni dopo). 

Termine e misura degli effetti della legge, una legge, 
"destinata a rivelarsi scarsamente efficace" soprattutto per 
gli accresciuti divari tra aree rurali ed urbane l2, è il con­
fronto tra i fanciulli frequentanti le scuole e quelli di pari 
età (6-10 anni), "che non hanno compito ancora" lo stesso 
corso: i maschi che seguono sono 1.307 e le femmine 1.103, 
cui vanno aggiunte le 36 delle scuole private tiburtine e su­
blacensi (3,87% della popolazione, calcolata in base al cen­
simento del 1881), sfuggono, invece, 1.944 maschi e 2.033 
femmine (6,29%). 

Il ARCHMO CENTRALE DEllO STATO, MINISTERO DELLA PuBBUCA IsTRUZIO­
NE, Divisione scuole primarie e normali. Statistica per l'adempimento del­
la legge sull'istruzione obbligatoria del 15 luglio 1877, n. 3961 e del relati­
vo regolamento in data 19 ottobre 1877, n. 4101, volI. 1-3. 

Nel voI. In sono registrati i dati relativi alla provincia di Roma. Per 
i 98 comuni del circondario della Capitale sono curati dall'ispettore sco­
lastico circondariale Vito Morelli con il visto del provveditore agli studi 
Gaetano Cammarota. 

12 CARLO GHISALBERTI, Storia costituzionale d'Italia. 1849-1948, Bari, 
Laterza, 1974, p. 175. 
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Ecco la ripartizione nei diversi comuni presi in consi-
derazione: 

Fanciulli 
COMUNI non Frequentanti 

Frequentanti 

M F M F 

l) ANTICOU 35 27 12 lO 
2) ARSOLI 37 46 36 42 
3) CANTERANO 32 34 5 4 
4) CASAPE 20 24 15 lO 
5) CASTELMADAMA 106 98 95 71 
6) CERRETO 25 27 lO 4 
7) CICILIANO 47 40 34 22 
8) GERANO 48 55 25 14 
9) UCENZA 21 31 20 15 

lO) MANDELA 24 28 21 19 
Il) MONTECELIO 56 68 62 34 
12) PALESTRINA 220 206 111 102 
13) PALOMBARA 115 110 99 89 
14) PERCILE 40 31 13 8 
15) PISONIANO 56 49 33 16 
16) POLI 52 65 34 34 
17) RIOFREDDO 29 30 28 23 
18) ROCCA CANTERANO 41 34 14 7 
19) ROCCAGIOVANE 18 16 lO 11 
20) ROVIANO 35 42 23 26 
21) SAMBUCI 24 28 16 14 
22) SAN GREGORIO 75 59 45 33 
23) SAN POLO DEI CAVAUERI 63 82 52 45 
24) S. ANGELO IN CAPOCCIA 43 47 36 30 
25) SAN VITO ROMANO 89 84 72 64 
26) SARACINESCO 17 19 18 14 
27) SCARPA 39 46 25 23 
28) SUBIACO 192 190 75 40 
29) TIVOU 261 279 192 209 
30) VALLINFREDA 42 46 21 18 
31) VICOVARO 50 67 40 41 
32) VIVARO 27 25 15 11 

Per quanto riguarda Tivoli, nel confronto con i dati 
contenuti nella relazione presentata nell'aprile 1878 al con-
siglio municipale, la situazione appare peggiorata. Nel pri-
mo rilevamento frequentavano le scuole comunali maschili 
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238 giovani, senza contare i 180 iscritti alle "serali" e i 30 
alle "domenicali", nel secondo sono appena 192 13• 

Esisteva, però, e la segnalazione non nasce davvero per 
amore di campanile, a Tivoli una lodevole premura per i 
problemi scolastici. Il 27 luglio 1876 - si perdoni il passo 
cronologicamente a ritroso - il Sindaco della città Ignazio 
Leonelli, con una lettera al ministro della Pubblica Istru­
zione, chiede il "pareggiamento" delle scuole tecniche lo­
cali, sottolineandone il ruolo e lodandone i frutti didattici. 
Appena due settimane più tardi, il segretario generale del 
dicastero Camillo Ferrati14 respinge l'istanza, inoltrata in 
via anomala al ministero e non al provveditore agli studi, 
organo gerarchicamente competente, preoccupandosi di se­
gnalare ritardi ed inadempienze consistenti nella documen­
tazione presentata a corredo. 

Scrive, dunque, Leonelli a Coppino nel luglio 1876: 
"Trovasi questo Municipio di avere da quattro anni istituite le 
Scuole Tecniche,ed averle rese tali da avere i titoli per potere ot­
tenere il pareggiamento delle medesime, come risulta dall'istan­
za e documento che all'Eccellenza Vostra qui uniti si rimettono. 

Non dubita il sottoscritto che cotesto Ecc. mo Ministero vo­
glia prendere in considerazione i sacrificii fatti dal Comune per 
giungere a stabilire una Scuola Tecnica in un centro che ha una 
vasta zona la quale rimane priva dell'istruzione secondaria, ed il 
fatto che è maggiore di ogni argomento dimostra ciò ad eviden­
za [sic!], perciocchè quando qui eranvi le Scuole Secondarie Gin­
nasiali, si avevano circa 40 alunni nel Convitto, e sino a 70 nel Se­
minario, e questi quasi tutti dei circonvicini Comuni. Se si riguar­
di poi al profitto nelle Scuole sebbene sieno nel loro esordire, tut­
tavia nell'anno decorso dei tre che si presentarono in Roma a da­
re l'esame di licenza, due ottennero il loro diploma. 

A dimostrare realmente l'interesse che ha il Municipio che 
tutti i Maestri abbiano la loro patente onde togliere ogni possi­
bilità che i Maestri manchino del titolo legale, tutto chè non ab­
bia nulla a rimarcare sull'abilità degli esercenti insegnanti uno la 
lingua italiana, storia e geografia, e l'altro la lingua francese, e 
siavi tutta la probabilità che ottengano la patente, tuttavia si è 

13 V. G. PACIFICI, Il collegio cit., p. 150. 
14 Sulla sua carriera politica di deputato (1874-1886) e di senatore 

(1886 - 3 marzo 1888, giorno della scomparsa) e sulla sua attività profes­
sionale (fu docente di matematica presso l'Università di Torino), v. ALBER. 
TO MALATESTA, Ministri!.. deputati, senatori dal 1848 al 1922, voI. I, Milano, 
E.B.B.I., 1940, p. 414 . .t; noto che nel 1888 la carica di segretario genera­
le fu soppressa, sostituita con quella di sottosegretario di Stato. 
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aperto il concorso onde nel caso non si presentassero per ottener­
la, o non l'ottenessero, il Municipio si trovi già in grado di prov­
vedere, come l'Eccellenza Vostra rileverà dall'esemplare di avvi­
so di concorso che viene unito ai documenti, in forza del quale già 
sono pervenute domande di aspiranti. 

Nutre lo scrivente fiducia che l'Eccellenza Vostra, impegna­
ta come è nel favorire la pubblica istruzione, vorrà annuire alla 
richiesta di questo Comune". 

Alla missiva, giunta al Ministero il 29 luglio, replica, 
come si già è detto, il lO agosto Camillo Ferrati: 
"Ho ricevuto la domanda di pareggiamento di codeste ScuoIte 
Tecniche, inviatami da v.s. 111. ma unitamente ai documenti che 
vi si riferiscono, ma devo farla avvertita che a termine della cir­
colare 20 gennaio 1875 tale domanda deve essere diretta al Prov­
veditore agli studi della provincia, al quale spetta di esaminarne 
pel primo i documenti e di corredarla colle dovute dichiarazioni 
e relazioni intorno allo stato dell'istruzione elementare, alle qua­
lità del fabbricato, al valore del materiale scientifico, ai program­
mi ed all'andamento in genere dell'istituto pel quale viene chie­
sto il pareggiamento. 

Però da una rapida ispezione fatta ai documenti che V.S. mi 
trasmise, ebbi ad osservare che manca l'indicazione degli stipendi 
delle maestre elementari e che le tasse scolastiche non sono sta­
bilite, come richiede la legge dell'll agosto 1870. 

Restituendo pertanto a V.S. i documenti qui acclusi acciò ven­
gano trasmessi a chi di dovere, mi torna opportuno di farle an­
cor notare che condizione indispensabile per ottenere il pareggia­
mento è che ogni insegnante abbia l'abilitazione per la materia 
che insegna e lo stipendio non inferiore a quello dalla legge 
prescritto" 15. 

Mancavano indicazioni salienti, tali da impedire il fe­
lice esito della istanza, che aveva seguito anche una via bu­
rocraticamente errata, non difettavano, però, le buone in­
tenzioni, i buoni propositi e la lungimiranza. Vogliamo o 
possiamo negarlo? 

VINCENZO G. PACIFICI 

15 A.C.S., MINISTERO DEll'ISTRUZIONE PUBBUCA (1860-1880), Insegnamen­
to secondario, b. 114, fasc. 199, s. fasc. Tivoli - Scuola Tecnica. 
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ANFITEATRO DI TIVOLI 
(relazione preliminare) 

~~~~=!I in dalla sua scoperta, avvenuta casualmente alla fi­
ne degli anni quaranta, in occasione dei lavori per 
il collegamento tra l'allora piazza Amedeo di Savoia 
e via dell'Inversata, l'anfiteatro di Tivoli ha susci­
tato perplessità sul contesto cronologico di realiz­
zazione e, ancor più, sulla tecnica costruttiva utiliz­

zata nella zona meridionale, dove la pendenza naturale del colle 
lasciava supporre opere murarie di modesto sviluppo verticale. 

Già il Faccenna l, durante il primo intervento di emergenza, 
auspicò un rapido sterro risolutivo in tal senso. Gli scavi successi­
vi però, realizzati dal 1957 al 1966, interessarono solo il lato NO 
dell'edificio e parte dell'arena, cosicché, se da un lato l'attribuzio­
ne cronologica trovò allora confortanti conferme mettendo in evi­
denza la tecnica edilizia utilizzata in questo settore, (che ben si spo­
sava, oltretutto, con la datazione dell'epigrafe commemorativa di 
M. Tullio Blaeso, collocabile tra l'epoca di Adriano e la metà del 
II secolo), dall'altra la realizzazione strutturale dell'edificio nella 
zona meridionale restava un mistero. 

Negli anni Ottanta, attraverso due fasi di lavoro, nel 1983 e nel 
1987, furono indagate alcune strutture di fondazione nella zona di 
SO, venne liberata parte della cavea e si cominciò lo sterro dell'a­
rena. Nel contempo si restaurarono i paramenti di alcune cortine 
e si effettuarono bauletti di protezione alle sommità dei muri. 

Tra la fine del 1991 e il luglio dell'anno successivo venne ri­
preso lo scavo dell'arena e furono proseguiti i lavori di consolida­
mento murario, nell'ambito del progetto di finanziamento F.I.0. 2• 

I D. FACCENNA, Tivoli, NSA, 2, 1948, p. 278. 
2 1..0 scavo fu condotto da M.C. Leotta e M. Martinez per conto della 

S.A.L. 
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Nel luglio del 1994, grazie ai medesimi finanziamenti, in oc­
casione dei lavori per la realizzazione di un parco pubblico nel­
l'area dell'anfiteatro promossi dalla Soprintendenza Archeologi­
ca del Lazio, è stato possibile dare inizio allo scavo della zona 
sud-orientale dell'edificio, nonché della superficie dell'arena ad es­
sa adiacente 3. Tale operazione ha permesso l'approfondimento 
dei dati in nostro possesso per una migliore comprensione archi­
tettonica del monumento. La sua ellisse esterna misura 83 metri 
lungo l'asse maggiore e 64 lungo quello minore, mentre gli assi 
dell'arena misurano rispettivamente m 57 e m 37. Si tratta di una 
costruzione realizzata con muri curvilinei che ne definiscono i pe­
rimetri esterno (cortina di facciata) e interno verso l'arena (mu­
ri del podium e dell'ambulacro sottostante) e che vengono colle­
gati da setti murari radiali all'ellisse. I settori cuneiformi così in­
dividuati e che dovevano sostenere in antico le gradinate della ca­
vea sono costruiti, nella zona meridionale, con una tecnica che ri­
corda quella del terrapieno frazionato (qui non si tratta però di 
terra di riporto, ma del banco naturale della collina digradante 
dolcemente verso nord, a cui le strutture si appoggiano diminuen­
do gradualmente il proprio elevato). Un ambulacro di servizio lar­
go m 2,20 e provvisto di una canaletta per lo smaltimento idrico, 
correva al di sotto del podio tutt'intorno all'arena, con la quale 
comunicava per mezzo di porte e finestre. Altri accessi metteva­
no l'ambulacro in comunicazione con i cunei retrostanti dei set­
tori più settentrionali. Gli ingressi principali si trovavano ai ver­
tici dei due assi dell'edificio (ad esclusione di quello breve orien­
tale), mentre una galleria sotterranea attraversava l'arena lungo 
l'asse minore, comunicando con l'esterno ad ovest dell'anfiteatro. 
(tav. XXIV) 

La maggior parte delle cortine murarie sono in opera mista 
con reticolato di tufo e travertino e liste di mattoni; non si con­
servano per più di 3 metri Lungo la fronte esterna semicolonne 
con paramento in parallelepipedi di travertino costituivano l'unico 
ornamento architettonico in corrispondenza dei muri radiali della 
cavea. Nel settore nord orientale una strada basolata viene inglo­
bata dalle strutture dell'anfiteatro. 

Il lavoro è cominciato proprio con la pulizia del tratto in lu­
ce della strada basolata e di una porzione di ambulacro anulare 

J L'intervento è stato condotto dallo scrivente sotto la supervisione 
scientifica di C.F. Giuliani, che qui ringrazio per i numerosi consigli. De­
sidero inoltre ringraziare la Soprintendenza Archeologica del Lazio che 
ha permesso i lavori, nonché le ditte COS.MA. di Vicenza e SO.CO.RE. di 
Roma, che hanno gestito tecnicamente il cantiere. Un ringraziamento par­
ticolare, infine, al dotto Carlo Ferrario per il prezioso supporto nella fa­
se di rilevamento grafico sul campo. 
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nella stessa zona, in corrispondenza di un residuo della sua co­
pertura in piano, realizzata in calcestruzzo, ancora in situ lungo 
il muro di sostegno della cavea (tav. XXV). Questo aggetto (so­
struito provvisoriamente con un muretto di blocchetti di tufo du­
rante restauri eseguiti nel corso del 1983) è testimone importan­
te della tipologia insolita utilizzata come copertura dell'ambula­
cro di servizio retrostante al podio. Contrariamente a quanto ipo­
tizzato negli anni passati 4, esso ci permette di escludere la rea­
lizzazione di una struttura voltata. Si è riportato alla luce il pa­
vimento dell'ambulacro in opus signinum, costruito con inclina­
zione verso il catino dell'arena e fornito, a ridosso del muro del 
podio, di una canaletta di smaltimento. La strada basolata viene 
interrotta, in corrispondenza dell'asse minore dell'edificio, da un 
muro con andamento E-O costituito da materiali di spoglio tra cui 
basoli stradali. Come già osservato dal Giuliani 5, essa sembra 
non essere mai entrata in funzione; sono infatti ancora evidenti 
i segni della lavorazione sulle facce a vista dei basoli; si nota la 
totale assenza dei solchi normalmente lasciati dalle ruote dei vei­
coli, così come mancano segni degli assi delle stesse sui blocchi 
paracarri alle estremità dei muri radiali. 

Nel settore E dell'ambulacro coperto, ad una quota superio­
re rispetto al muro del podio, conservato in media per una qua­
rantina di centimetri dallo spiccato della fondazione (saggio l nel­
la pianta), è stato messo in evidenza uno strato di riporto molto 
ricco di frammenti ceramici in giacitura di scarico, riconducibi­
le, con buona probabilità, alle operazioni di livellamento cui fu 
sottoposta tutta la zona durante la costruzione della Rocca Pia 6• 

Nella zona N, a pochi metri dalla recinzione moderna, una ca­
naletta idraulica presenta un andamento N-S, nel pieno rispetto 
della pendenza di smaltimento idrico ed è costituita da due mu­
rature parallelamente affrontate con paramenti in blocchetti di te­
stina di travertino; su di esse poggiano lastre dello stesso mate­
riale. Pochi metri più ad E è visibile la fondazione stradale in 
blocchi calcarei disposti in strati di differente pezzatura. Le strut­
ture di facciata dell'edificio (semicolonne e scale d'accesso) pog­
giano su di essa. Circa venti metri in direzione E rispetto alla pre­
cedente, è visibile una seconda canalizzazione fognaria con carat­
teristiche costruttive simili alla precedente. 

4 C. F. GIUUANI, Tibur, Formae Italiae, Roma 1970, pp.239-243. 
5 C. F. GIUUANI, loc. cito 
6 Si è proceduto alla setacciatura delle terre; le tipologie de: mate­

riali ceramici sono piuttosto varie: vernice nera, pareti sottili, terra sigil­
lata italica, italo-megarese; inoltre frammenti vitrei, stucco dipinto in ros­
so e arancio. Per una documentazione dettagliata ed esauriente cfr. M. C. 
LEOITA in questo stesso volume. 
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Nella zona O, la pulizia superficiale degli ambienti che origi­
nariamente costituivano l'accesso all'anfiteatro, ha permesso di 
osservare il battuto pavimentale in opus signinum (sebbene lacu­
noso e consolidato con un cemento di discutibile impatto visivo). 
Nella parte più settentrionale dell'ambiente maggiore (amb. IV, 
nella pianta), in cui si conservano due pilastri con pianta a for­
ma di croce e due scale di salita alla cavea, è stata rinvenuta una 
struttura in muratura di forma curvilinea con cordolo convesso 
di calcestruzzo e rivestimento interno di cocciopesto; si tratta, con 
ogni probabilità, di una piccola fontana a" catino semicircolare di 
m 1,70 per 2,20 ca., originariamente addossata ad una muratura 
successivamente rasata. Difficile collocarla in un contesto crono­
logico certo, anche se il paramento esterno fa supporre che il ma­
nufatto sia antico (tav. XXVI). Il battuto pavimentale su cui es­
sa poggia sembra gettato direttamente su terra, ma la lettura ri­
sulta complicata dallo sconvolgimento prodotto dall'esplosione di 
un ordigno dell'ultimo conflitto mondiale (di cui si sono ritrova­
te la culatta e numerose schegge). Un tratto di canalizzazione fo­
gnaria coperta a cappuccina, con andamento E-O, visibile al di­
sotto del muro orientale di questo ambiente, è ostruita dai detriti 
della deflagrazione, mentre il muro che la delimita verso nord ha 
subito un basculamento di diversi gradi rispetto alla sua fonda­
zione. Due pozzetti, forse per la manutenzione fognaria, sono stati 
messi in luce nelle immediate vicinanze della piccola fontana, ver­
so nord; essi sono in asse con due canali di raccolta che prendo­
no origine nella parete settentrionale della galleria di servizio sot­
to l'ambiente III. Uno di essi, il più orientale, ha almeno una pa­
rete in mura tura con cortina in liste alternate di mattoni e paral­
lelepipedi di travertino, nonché l'impermeabilizzazione in coc­
ciopesto. 

Nella zona E, oltre all'apertura che collegava l'ambiente XXV 
con l'ambulacro coperto, ne è stata individuata un'altra funziona­
le all'ambiente XXVII chiusa con materiali di recupero, tra cui 
alcuni basoli stradali. La prima delle due aperture, già nota gra­
zie agli scavi precedenti ma poi reinterratasi, è stata ripulita; due 
gradini di travertino mettono in comunicazione i diversi livelli esi­
stenti tra l'ambulacro e l'ambiente. A circa 70 cm dal piano del 
secondo gradino (tav. XXVII) è visibile il pavimento di un edifi­
cio inglobato dalle strutture dell'anfiteatro: il vano in questione 
non entrò mai in funzione, e, se pure fosse stato previsto lo sman­
tellamento delle strutture preesistenti in data successiva all'inau­
gurazione, ciò rimase, per ragioni che ci sfuggono, solo un pro­
posito. 

Nella stessa zona è stato messo in evidenza un varco che dall'am­
bulacro anulare immetteva nell'arena; interessante la soglia com­
posita in lastre di travertino che lo caratterizza. Queste sono fissate 
tra loro da una fusione in piombo tutt'ora in posto (tav. XXVIII); 
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su due frammenti contigui è visibile l'alloggiamento del cardine 
della porta e l'incavo per il sistema di chiusura (paletto). La pre­
senza di due spallette di spessore minore rispetto al muro di de­
limitazione dell'ambulacro e l'impronta a terra lasciano presup­
porre che l'apertura fosse guarnita, al suo interno, con due pie­
dritti di travertino (l'accesso era tamponato con materiale di riu­
tilizzo di vario genere: blocchi di travertino, frammenti di bipe­
dali, scarti di fornace, verosimilmente da collegare a produzione 
di laterizi in loco). 

In corrispondenza dell'accesso, a ridosso della cortina ester­
na del muro del podio, è stato effettuato un saggio di m 1,5x1,5, 
alla ricerca del battuto pavimentale dell'arena; lo scavo, approfon­
dito per m 1,20, ha dato esito negativo, ma ha consentito di ac­
certare che la cortina in reticolato di tufo termina con una sor­
ta di risega di fondazione in parallelipedi tufacei (cm 20x5 di me­
dia) ad una ventina di centimetri dal piano attuale. La fondazio­
ne fu realizzata in cavo libero in terra e presenta inerti eteroge­
nei, per lo più costituiti da pietra calcarea allettati senza cura 
particolare. 

Proseguendo per circa sei metri in direzione sud lungo il mu­
ro del podio è stato rinvenuto un altro passaggio di comunicazio­
ne con l'arena largo m.1,35; è munito di soglia in cocciopesto e, 
sia per l'assenza di cortina nelle due testate del muro, sia per i 
segni evidenti di scasso sul battuto impermeabile della canalet­
ta di smaltimento all'interno dell'ambulacro, sembra realizzato 
successivamente alla fase di progetto. 

A poco più di un metro da quest'ultima apertura il muro del 
podio è interrotto; esso sembra abbattuto e rasato fino allo spic­
cato di fondazione, mostrando una significativa corrispondenza 
con il crollo (ma sarebbe forse più opportuno parlare di abbatti­
mento) del muro di fondo dell'ambulacro anulare che si addossa­
va al banco naturale della collina retrostante. 

A ridosso del muro del podio, tra i due accessi all'arena, un 
secondo sondaggio alla ricerca del piano di calpestio ha dato nuo­
vamente esito negativo, ma ha messo in luce, a circa un metro 
sotto la parte superiore erasa della muratura, il tratto orientale 
di una galleria di servizio all'arena allineata secondo l'asse minore 
dell'ellisse; è costituita da due setti murari privi di cortina e rea­
lizzati con scaglie e blocchetti di tufo e calcare allettati in una 
malta piuttosto terrosa. Essi sono posti a circa due metri di di­
stanza tra loro e procedono parallelamente verso il centro dell'e­
dificio (tav. XXIX). 

Nel settore meridionale, in corrispondenza di uno dei più im­
portanti accessi all'arena, sono stati rinvenuti crolli di conglome­
rato cementizio che sembrerebbero pertinenti alla copertura pia­
na dell'ambulacro anulare. Qui è stata messa in vista la parte ter-
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minale del podio per 1,30 metri in alzato e per 1,50 di spessore; 
la cortina è ben conservata e lascia intravedere, sotto un marca­
piano in parallelepipedi di tufo, la fondazione in cavo libero di ter­
ra, con inerti disomogenei per forma e materiale, disposti senza 
cura particolare; per contro il reticolato di tufelli è realizzato piut­
tosto regolarmente e la sua tessitura è interrotta frequentemente 
da piccoli incavi per l'alloggiamento di grappe metalliche che per­
mettevano il fissaggio di un rivestimento in lastre marmoree o l'af­
fissione di targhe celebrative (le dimensioni medie di tali fori, pres­
sappoco di forma quadrata, sono di cm 4,Sx5). La cortina si con­
serva per un'altezza di cm 106 dallo spiccato di fondazione. A li­
vello pavimentale, internamente all'ambulacro, iRdividuata la ca­
naletta di smalti mento idrico che si interrompe verso est, a circa 
m 1,70 dal muro di chiusura dell'ambulacro; essa è costituita da 
un signino impermeabilizzante ricco di scaglie di selce e di otti­
ma fattura; a ridosso del muro del podio la canaletta forma un 
incasso obliquo alto circa 29 centimetri (tav. XXX). Il paramento 
interno del muro è realizzato in opera vittata con parallelepipedi 
di tufo di cm 20x6,5 in media e ricorsi di mattoni non omogenei. 

Lungo le cortine che delimitano l'accesso all'arena, a circa 
due metri dagli angoli che esse formano con il muro del podio, 
due aperture mettono in comunicazione l'arena con la cavea e con 
l'ambulacro anulare al di sotto del podio, mediante scale sostruite 
da una struttura di calcestruzzo in cui sono visibili ancora le trac­
ce di tre gradini con pedata di circa trenta centimetri e larghi m 
1,30 (tav. XXXI). Insolita la conformazione a ventaglio che sem­
bra ipotizzabile osservando la partenza della piccola volta di so­
struzione (tav. XXXII) e le impronte di alloggiamento dei blocchi 
lapidei di rivestimento rimaste nel conglomerato cementizio; in­
teressante la piccola nicchia ricavata nella parete verso la cavea, 
realizzata per dare maggiore spazio al passaggio nel punto in cui 
la scala si interrompe con un pianerottolo e compie una svolta di 
novanta gradi in direzione nord. L'apertura occidentale conserva 
ancora la soglia in blocchi di travertino con l'incasso per il paletto 
di chiusura della porta a doppia anta (due blocchi rispettivamente 
di cm 3Sx7Sx3S e 61x3Sx33). Tutti i paramenti del grande acces­
so (porta Triumphalis?) sono in opera reticolata con cubilia di tra­
vertino (cm 10x10; 9x8; 9x10) e ammorsature in parallelepipedi 
dello stesso materiale (cm 32x9,S). Un discorso a parte meritano 
le due absidi voltate, strutturalmente legate alle scale e alle pic­
cole esedre. Esse, immediatamente a ridosso dell'accesso all'are­
na, rispettivamente alla sua destra e alla sua sinistra, contraffor­
tavano il terrapieno naturale della collina; quella orientale, visi­
bile per il crollo del muro interno del podio, che la celava alla vi­
sta, è realizzata con cortina in opera reticolata ed è rinforzata da 
un arco di scarico in laterizio. 
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li dislivello esistente tra il piano dell'arena e le strutture su­
perstiti della facciata meridionale, in prossimità della Rocca Pia, 
offre poi lo spunto per alcune considerazioni. Sembra possibile 
che le due scale "a ventaglio" mettessero in collegamento l'are­
na sia con il podio anulare, che doveva servire da corridoio di ser­
vizio per le gradinate della cavea, sia direttamente con l'esterno 
dell'edificio, che doveva prevedere un ingresso ad una quota su­
periore di almeno 5 metri rispetto a quelli conosciuti a nord e a 
sud. Per averne la certezza bisognerebbe stabilire l'effettiva fun­
zione del corridoio a livello dell'arena, oggi solo parzialmente sca­
vato. Non sappiamo se si trattasse di una galleria sotterranea che 
attraversava interamente il colle, permettendo la comunicazione 
con l'esterno; o se, più semplicemente, mettesse in comunicazio­
ne l'arena con un ambiente o edificio di servizio (palestra o spo­
gliatoio per i gladiatori), anche se sembra poco ragionevole, in 
questo caso, un collegamento con il podio soprastante. Certo è che 
un tale dislivello lascia supporre una differenza tra la facciata 
meridionale e quella settentrionale di almeno un ordine architet­
tonico. 

Nella zona sopraelevata E, ad un metro circa dal piano di cal­
pestio moderno, in prossimità di una struttura muraria di calce­
struzzo in crollo è stata rinvenuta, mediante un sondaggio preven­
tivo, un tratto della fronte orientale dell'edificio (saggio 8 sulla 
pianta). Si tratta di una muratura con cortina di mattoni e bloc­
chetti di testina che presenta, come ornamento architettonico, una 
semicolonna realizzata con lo stesso materiale. A circa cinquan­
ta centimetri in direzione nord il muro reca una rientranza da ri­
connettere all'intento di attribuire un movimento chiaroscurale 
al prospetto di facciata (tav. XXXIII). Ad ovest del muro alcuni 
ambienti che in origine erano coperti dalla cavea, sono ostruiti 
quasi interamente da crolli di strutture massive di calcestruzzo. 
A ridosso del muretto di recinzione moderno, nel settore più 
orientale di questa zona, è stato rimesso in luce un secondo tratto 
di strada basolata che sembra continuare quello rinvenuto di 
fronte alla facciata dell'edificio nel saggio 8 (tav. XXXIV). Tre ca­
nalizzazioni con andamento NE/SO e N/S; hanno tubatura fittile 
affogata in calcestruzzo di scarsa consistenza e senza paramen­
to: si tratta di derivazioni dell'acquedotto rivellese del XVI secolo, 
realizzate per l'approvvigionamento della vicina Villa d'Este. 

Nella zona NE, all'interno dell'ambiente XXIV, il pavimento 
e le pareti sono rivestite in cocciopesto con cordoli di raccordo 
tra i piani verticali e tra essi e quello orizzontale (tav. XXXV); alla 
base del muretto che separa il vano dalla strada, si può vedere un 
foro circolare per lo smaltimento dell'acqua. Negli angoli NE e 
SO (in quest'ultimo sotto il crollo di una volta), due scheletri uma­
ni in giacitura scomposta, erano adagiati sul fondo di quella che 
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dunque sembra essere stata una piccola cisterna poi riutilizzata 
come sepoltura. 

Nell'adiacente ambiente XXI non si è trovata traccia del pa­
vimento; sotto il piano di calpestio ipotetico sono stati rinvenuti 
i resti di altri due scheletri in giacitura secondaria e decontestua­
lizzata, a ridosso della parete O; mentre, a ridosso della parete 
breve meridionale, una sepoltura più complessa è delimitata da 
una lastra di travertino disposta di taglio, da una tegola e da 
frammenti di mattoni. Si tratta di una sepoltura tarda, ma pre­
cedente ai crolli, anche se nella terra di giacitura degli scheletri 
(pertinenti ad una donna e ad un giovanissimo individuo), sono 
stati trovati materiali moderni, che fanno pensare ad uno sterro 
recente e ad una richiusura (tav. XXXVI). 

Nella zona NE, addossato al muro più esterno dell'anfiteatro, 
è stata riportata alla luce una struttura forse ricollegabile ad un 
mulino di dubbio inquadramento cronologico (con buona probabi­
lità di epoca recente), che consta di un ambiente quadrangolare de­
limitato verso ovest dalla facciata dell'anfiteatro a cui si addossa, 
e da murature prive di cortina realizzate con pietrame calcareo a 
pezzatura irregolare e frammenti tufacei di riutilizzo; al centro si 
osserva un tamburo circolare di calcestruzzo (diametro m 2,45; al­
tezza 0,40) fornito di un cilindro di travertino (diametro m 0,60; al­
tezza m 0,15) con foro centrale (diametro m 0,20). La faccia supe­
riore di questo tamburo conserva le impronte di blocchi, forse nello 
stesso materiale locale, su cui giravano le ruote della macina (tav. 
XXXVII). Tre vasche rivestite con una malta impermeabile sono 
ricavate nel pavimento, a ridosso della parete meridionale del va­
no; misurano, rispettivamente, m 1,IOxl,10; 1,10xl,0; 0,86xO,97, han­
no forma irregolare, adeguandosi all'andamento curvilineo della 
facciata dell'anfiteatro, e sono separate tra loro da due muretti spes­
si rispettivamente 33 e 34 centimetri (tav. XXXVIII). Nella parete 
E, in posizione rialzata di circa 55 centimetri rispetto al battuto 
pavimentale, si apre l'ingresso del vano con una larghezza di m 1,14; 
è provvisto di una soglia composita di travertino e pezzame irre­
golare di selce. Tutte le murature esternamente presentano grossi 
inerti di travertino, selce e tufo di probabile riutilizzo, legati da 
malta grossolana e friabile, di colore grigio chiaro. 

Lo spazio adiacente al vano XXII, delimitato a nord dal mu­
ro del mulino, presenta uno strato di riporto, a livello dello spic­
cato di fondazione del muro di facciata dell'anfiteatro, molto ricco 
di frammenti ceramici di tipo "italo-megarese" di cui sono state 
rinvenute anche matrici; inoltre frammenti di forme ceramiche a 
vernice nera, bicchieri a pareti sottili e lucerne. Tre monete bron­
zee ritrovate sono illegibili. 

A lato della soglia d'ingresso dell'ambiente XXI, a ridosso del­
la semicolonna di facciata, una sepoltura tarda a cappuccina ha 
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distrutto il calcinoso battuto pavimentale . Dai resti osteologici 
si può supporre, seppur senza una analisi specifica, la pertinen­
za della sepoltura ad un individuo morto in giovane età; il corredo 
è inesistente. 

Sono stati parzialmente liberati, fino allo spiccato di fondazio­
ne, gli ambienti XXVI e XXVII, adiacenti all'ambulacro anulare 
coperto. All'interno del primo si osserva ancora, lungo il lato orien­
tale, l'allineamento della fondazione della strada basolata, la cui 
faccia sembra intonacata. Il contiguo ambiente meridionale è ostrui­
to in parte da un grosso crollo di volta in calcestruzzo, ma si è riu­
sciti comunque a mettere in luce un battuto pavimentale. 

Nell'ambiente XXVIII, sotto lo spiccato di fondazione, sono 
state rinvenute quattro anfore da trasporto di cui due del tipo 
7-11 del Dressel. Difficile stabilire la loro funzione (forse, come 
nei cavi di fondazione del portico delle Colonnacce a Porto, ser­
vivano come vespaio drenante sotto il pavimento ?); sono posizio­
nate a circa 80 centimetri dalla risega di fondazione del muro 
orientale dell'ambiente, una è integra, le altre due frammentarie 
e mancanti del collo, giacciono adagiate sul fianco e leggermen­
te inclinate verso il basso. Alcuni basoli occludevano la soglia 
d'ingresso. Tra gli ambienti xxvm e XXIX di questa zona, è sta­
to rilevato un altro tratto della canalizzazione idraulica con an­
damento NO/SE, di probabile epoca rinascimentale. È interrotto 
al centro e presenta una cassetta di manutenzione con bocca di 
entrata fittile di 20x35 centimetri. 

I crolli che ingombrano gli ambienti del saggio 8 (amb. XXX, 
XXIX) e quelli dell'adiacente ambiente XXVII, sono stati lascia­
ti in sito, a testimonianza delle ragguardevoli volumetrie delle vol­
te massive di calcestruzzo che coprivano questa zona dell'edificio. 
Tra i due ambienti XXVIII e XXIX, lungo la fronte orientale, è 
stata messa in luce una semicolonna decorativa delle stesse di­
mensioni di quella rinvenuta in precedenza nel saggio 8, ma me­
no conservata in alzato. 

Verso il limite orientale dell'area archeologica, a circa m 12 
dalla fronte dell'edificio, sono stati scoperte due cavità sotterra­
nee scavate nel tufo con forma quasi cilindrica e volta emisferi­
ca. Si tratta, molto probabilmente di cisterne di raccolta d'acqua 
difficilmente databili. 

Lungo la rientranza che la cortina del muro di facciata for­
ma in corrispondenza dell'accesso di comunicazione con l'ambien­
te XXVIII, è stata scoperta una deposizione di fanciullo. I resti 
osteologici sono stati purtroppo rimossi, non essendo stato pos­
sibile lasciare il livello di scavo ad una quota così alta. Nullo, an­
che in questo caso, il corredo. 

Un'altra condotta idraulica è stata rinvenuta a m 1,30 dalla 
semicolonna del saggio 8, in direzione est; il suo andamento è 
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pressappoco parallelo alla fronte dell'anfiteatro ed è lunga, nel 
tratto conservato, circa 6 metri. È costituita da due tubuli fittili 
paralleli tra loro, ma restano tracce, nella struttura di calcestruz­
zo che le ingloba, di una terza canalizzazione ad un livello infe­
riore di circa 1 metro. 

All'altezza dell'ambiente XXX, la strada basolata volge ver­
so SE; nel punto in cui comincia la curva resta in situ un grosso 
paracarro. Anche qui, in corrispondenza dell'apertura dell'ambien­
te retrostante la facciata dell'edificio, nella rientranza di cortina, 
sono stati rinvenuti due scheletri piuttosto frammentari, separati 
tra loro da una lastra spezzata di calcare. Interessante il bollo do­
liare su di un frammento di mattone erratico; si legge in fascia 
esterna: [ ... ] / [P]AETIN Si tratta di un bollo con data consolare di 
Paetino e Aproniano, che data al 123 d. C .. Anche in questo pun­
to il muro che costituisce la facciata dell'edificio presenta due 
cortine differenti: sulla fronte blocchetti parallelepipedi di traver­
tino; verso l'interno reticolato di tufo. 

Tra gli ambienti XXX e XXXI una soglia di travertino larga 
cm 95 e spessa 25 sottolinea il collegamento tra i due vani, anche 
se non è chiara la funzione da attribuire a questo secondo am­
biente allungato che fa pensare ad un corridoio di servizio con 
presa di luce per l'ambulacro anulare; è certo che il corridoio, lar­
go m 1,80, fungeva da cerniera tra la zona E con i crolli di volta 
e quella SE in cui sono avvenuti i lavori di demolizione più dra­
stica. Lungo il margine superiore della cortina in opera reticola­
ta che delimita l'ambiente verso meridione, si può osservare il de­
posito dei materiali di risulta derivati dall'azione distruttiva. Una 
scalinata discendente da est ad ovest, composta da otto gradini, 
metteva in comunicazione il piano stradale con il corridoio, su­
perando un dislivello di m 1,25 (tav. XXXIX); oggi ne resta solo 
il conglomerato cementizio di fondazione, ma si può leggere sia 
la calzata media che l'altezza di ciascun gradino, entrambe pros­
sime ai 30 centimetri; considerando gli incassi lungo le pareti che 
delimitano la scala, si può ipotizzare che il livello pavimentale fos­
se di 30/40 centimetri più alto; nessuna traccia dei blocchi di tra­
vertino che costituivano i gradini veri e propri, che certamente fu­
rono, assieme a tutti gli altri materiali pregiati, oggetto di reim­
piego, sia nel periodo di abbandono dell'edificio, che nell'epoca 
della sua riutilizzazione come forte federiciano. La cortina setten­
trionale presenta un'apertura a 76 centimetri dal piede della sca­
linata, larga m 2,40. Questa sembra poi richiusa con una mura­
tura poco curata in cui sono stati utilizzati materiali di spoglio. 
A circa 1 metro in direzione ovest rispetto a questa porta, se ne 
apre un'altra più piccola (cm 96 di larghezza), ricavata mediante 
scalpella tura della muratura; è dotata di soglia in travertino, pa­
lesemente reimpiegata, fornita di dente di battuta e alloggiamento 
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paletti 4 di chiusura. Anche la cortina meridionale presenta una 
apertura non prevista in fase progettuale larga 82 centimetri, po­
sta a meno di 1 metro dal piede della scala; essa è posta ad un 
livello leggermente più alto rispetto alle aperture settentrionali 
(ca. 30 cm). Questa cortina digrada da est a ovest, seguendo l'an­
golazione di uno strato di deposito (ma verosimilmente anche l'an­
golazione della cavea) che insiste sulla sua faccia superiore; è 
composto da ciottolame di varia forma e misura, derivante, in ap­
parenza, da azione di demolizione. Al di sopra, uno strato chiaro 
molto calcinoso fa pensare al piano di calpestio del cantiere del 
successivo livellamento del terreno. 

L'ambiente XXXII presenta caratteristiche importanti per la 
comprensione della fase costruttiva dell'edificio. All'esterno la 
fronte segue le caratteristiche peculiari dell'intera facciata, con 
cortina in blocchetti parallelepipedi di travertino e semicolonne 
aggettanti costruite con lo stesso materiale. All'interno però tro­
viamo muratura priva di paramento eseguita con tecnica "a sac­
co". Nell'angolo NE dell'ambiente, rimane in situ una porzione di 
pavimento cementizio fondato sulla terra mai sbancata del decli­
vio naturale della collina. Dunque l'edificio sembra costruito, in 
questo settore, appoggiato al terreno vergine, limitando, come già 
ipotizzato da Giuliani 7, in profondità le strutture di fondazione; 
la loro trincea veniva scavata solo verso il lato a monte, dove oc­
correva costruire la cortina muraria, mentre si lasciavano inter­
rati i paramenti all'interno di quelli che dovevano essere ambienti 
ciechi. In una seconda fase il vano XXXII fu liberato in parte dal­
la terra vergine, asportando il piano pavimentale poggiato su di 
essa; fu in questo momento che si realizzò l'apertura di collega­
mento con l'ambiente XXXI. Vien fatto di pensare ad un interven­
to di epoca medievale, nel momento in cui l'anfiteatro venne forse 
utilizzato come fortilizio, per essere poi nuovamente interrato du­
rante la costruzione rinascimentale della Rocca Pia, allorché le 
strutture preesistenti vennero rasate e livellate per non offrire ri­
paro ad eventuali attaccanti (un'indicazione potrebbe essere for­
nita dai numerosi frammenti di ceramica invetriata rinvenuti du­
rante la pulizia della cresta del muro di delimitazione dell'ambu­
lacro anulare, al disopra del quale è visibile, in sezione, lo stra­
to chiaro calcinoso del cantiere di livellamento)8. 

7 C. F. GIULIANI, op. cito 
a Durante l'asporto della terra nell'ambiente xxxn, sopra lo strato 

chiaro calcinoso di cantiere, è stata scoperta una lastra marmorea scol­
pita a bassorilievo di cm 60x60x15 di spessore; è un frammento che do­
veva far parte di quattro pezzi in connessione e presenta, lungo i bordi 
inferiore e destro,una cornice liscia. Nel campo interno stemma scudet­
tato con due bovini o cervidi affrontati; al disopra, scure bipenne. 
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Il muro perimetrale interno dell'ambulacro anulare, rimesso 
interamente in luce, è in condizioni rovinose; è largo da m 0,90 
a m 1,00 e poggia direttamente contro il banco di terreno vergi­
ne. Alcuni crolli della parte superiore della cortina presentano un 
ricorso di tre filari di mattoni. Un saggio è stato condotto con l'in­
tenzione di indagare la faccia del muro contro terra: la sua rea­
lizzazione è a sacco contro il terreno sterile. la massima altezza 
conservata è di circa m 1,60 dal battuto pavimentale dell'am­
bulacro. 

La mancanza nell'ambiente XXXII di setti murari radiali, al­
meno per una decina di metri dalla sua cortina settentrionale, 
sembra un'ulteriore conferma dell'addossamento strutturale della 
cavea direttamente al pendio della collina. 

A 15 metri dalla cortina meridionale dell'ambiente XXXI, in 
direzione sud, il muro dell'anello esterno dell'edificio viene taglia­
to da strutture moderne di probabile uso rurale. Proseguendo per 
altri lO metri nella stessa direzione, esso è privo della cortina su 
entrambe le facce, esterna e interna: tutta la struttura è realizzata 
in cavo libero di terra, rendendo evidente che in questa zona il di­
slivello non ha favorito la conservazione degli elevati, lasciando, 
sotto lo spiccato di fondazione della Rocca " ... quae omnia ... con­
sumpsit."9, nient'altro che fondazioni. 

A circa 5 metri dall'inizio del nuovo tratto, si diparte, perpen­
dicolarmente, un setto murario visibile per circa 2 metri. Un crol­
lo di volta in prossimità della sua testa settentrionale, mostra an­
cora in sito due lacerti d'intonaco. 

Immediatamente a sud del setto murario che delimita l'am­
biente XXXII, e da qui fino alla zona di accesso meridionale, si 
è messo in luce il banco naturale di cappellaccio e argilla, poco 
al disotto delle creste conservate delle strutture murarie. 

L'ambiente XXXIV è delimitato, verso est, da un muro con 
andamento N-S, che presenta cortina in opera reticolata e lista di 
mattoni con tre filari. 

L'anfiteatro di Tivoli costituisce un esempio interessante di 
adattamento architettonico. Esso si pone a metà strada fra la ti­
pologia a struttura piena (o "provinciale") - che sfrutta in par­
te il pendio naturale del colle della Rocca al quale si addossa, in 
parte il terrapieno ricavato dall'escavazione del catino dell'arena 
e le macerie di edifici preesistenti - e la tipologia della struttu­
ra aperta (vuota), canonica l0. Confermando quanto supposto pre­
cedentemente, l'edificio sfrutta e asseconda, al contempo, la con-

9 GOBELliNO, Commentarii, lib.V. 
IO S. MAGGI, 1987. 
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formazione naturale del colle con strutture di modesto elevato 
nelle zone meridionale e orientale, con pochi settori cuneiformi 
a terrapieno. Nulli gli elementi nuovi di datazione, ad eccezione 
dell'unico bollo laterizio rinvenuto nella zona interessata dai crolli 
di volta, che concorda, tra l'altro, con la datazione corrente. 

Numerosi i confronti morfologici e funzionali con altri anfi­
teatri che sfruttano il terreno come struttura portante. In quel­
lo di Libarna, muretti radiali delimitano pochi settori cuneiformi 
a terrapieno; tra l'altro, gli ambienti di servizio si sviluppano lun­
go l'asse minore dell'arena e, a metà del corridoio troviamo una 
sala centrale, approssimativamente quadrata, che si dilata in due 
absidi affrontate; esso si data comunemente al II secolo d.C. A 
Pollentia ritroviamo la tecnica del terrapieno frazionato e l'opus 
mi.xtum; anche per questo anfiteatro la datazione ipotizzata è l'età 
adrianea. Ad Augusta Praetoria, l'ima cavea era realizzata, con 
buona probabilità, con la tecnica del terrapieno frazionato; di 
estremo interesse poi, che il cunicolo voltato (corrispondente al­
la mezzeria dell'anello) riceveva luce dall'esterno, oltre che attra­
verso i passaggi, mediante finestre ad arco. 

Mazzi 11 ricordava che l'anfiteatro di Bergamum era edifica­
to ai piedi del colle S. Giovenale, o forse appoggiato ad esso: la 
possibilità di un appoggio naturale non meravigliava già al suo 
tempo; anzi egli fa un elenco di anfiteatri così costruiti. 

Molto calzante l'esempio di Eporedia che, oltre ad inglobare 
una domus precedente, pare costruito, nel settore meridionale, 
con la tecnica del terrapieno; era provvisto di due muri che so­
stenevano il podio e circoscrivevano l'arena, delimitando un pe­
ribolo interno, probabilmente voltato, destinato ai servizi; dagli 
ingressi principali si accedeva pure al corridoio corrente sotto il 
podio; esso era raggiungibile anche direttamente dall'arena, attra­
verso due aperture praticate nel muro del podio; per mezzo di 
una scaletta si scendeva ad un corridoio sotterraneo scavato sul­
l'asse minore, che conduceva ad un vano rettangolare situato al 
centro dell'arena. La tecnica muraria è quella dell'opus vittatum 
mi.xtum. 

Mediolanum ci offre invece un parallelo per il tipo di demo­
lizione subita: sembra che durante l'assedio dei Goti di Alarico nel 
401, fu consigliata la distruzione dell'edificio per sottrarre ai Goti 
stessi la possibilità di arroccamento. 

Anche Segusium offre spunti di confronto: l'anfiteatro fu edi­
ficato nelle immediate vicinanze dell'abitato, come sembrerebbe 
confermato da sporadici rinvenimenti di tombe nei suoi pressi, e 
la posizione non sembra scelta a caso: un ampio sperone roccio-

11 A. MAzZI, Pere/assi, Bergamo, 1876, pp. 99 SS. 
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so ed un naturale avvallamento del terreno offrono riparo dai ven­
ti e valido appoggio per una parte della cavea. Un canaletto lun­
go il contorno dell'arena, ampio una trentina di centimetri, reca 
numerose tracce di rivestimento in cocciopesto. 

Ad Eporedia l'area extraurbana in cui viene eretto l'anfitea­
tro sembra effettivamente "area mista": sono documentate strut­
ture abitative, insieme alle sepolture 12. 

L'edificio sembra costituire un elemento di cerniera tra il cen­
tro urbano vero e proprio e la periferia dell'abitato; in questo con­
testo è importante ricollocare topograficamente il secondo trat­
to viario basolato localizzato a circa 30 metri dalla facciata NIE. 
Esso, rimesso in luce solo per pochi metri, sembra precedere l'o­
rientamento moderno di via dell'Inversata, secondo un asse nord­
sud. È probabile che essa rappresentasse un'alternativa alla via 
inglobata dall'edificio, nella funzione di collegamento diretto con 
il centro della città (solo un'ulteriore estensione dello scavo pe­
rò, potrebbe fugare il sospetto che esso non fosse la continuazione 
della via scoperta in precedenza). Dunque l'anfiteatro di Tivoli, 
pur mostrando l'eccezionale caratteristica di accomunare due tec­
niche costruttive così differenti da un punto di vista sostruttivo, 
offre spunti di confronto piuttosto calzanti anche con edifici che 
rientrano nella tipologia delle "strutture piene" o "provinciali", 
largamente diffuse nell'arco del II secolo d.C. Resta ancora irri­
solta l'incognita rappresentata dagli ambienti di servizio sotter­
ranei, che potrebbe fornire l'occasione per nuove, stimolanti di­
scussioni. 

RICCARDO FRONTONI 

12 Le esemplificazioni sono numerose anche per il centro sud d'Ita­
lia; qui basti ricordare: Pompei, Sutri, Siracusa, Cagliari, Herdoniae, Ru­
diae, Cuma, Arezzo, Spoleto, etc.; ma la tipologia a terrapieno, "provin­
ciale", è documentata anche nell'area gallica, come a Trier, Metz, Cimiez, 
Rodez, estendendo dunque il problema all'intero ambito europeo. Tra que­
sti, se ne trovano molti appartenenti al TI s. d.C., ed è interessante nota­
re che, forse a causa del limitato spazio a disposizione nei settori lascia­
ti interrati, alcuni anfiteatri su terrapieno prevedevano, in prossimità del­
l'arena, vaste gallerie (cosi a Pompei i portici, scoperti scoperti nella zo-
na settentrionale). . 
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Aggetto in calcestruzzo della copertura in piano dell'ambulacro anu lare 
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Prospetto di facc ia ta nel settore orientale 
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Trallo d i sU-ada basola ta nel se llore ori enta le 
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Rivestimenti in cocciopesto nell 'ambiente XXIV 
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Sepoltura tarda all'interno dell 'ambiente XXI 



T AV. XXXVII 

Probabile mulino di epoca recente 

TAV. XXXVIII 

Vasche impermeabili all'interno del pmbabile mulino 



TAV. XXXIX 

Scalinata a ll'inte rno de ll 'a mbiente XXXI 



LA DEFINIZIONE TOPOGRAFICA 
DEL CASTRUM MORELLAE 

Il 
egli approfondimenti più recenti sulle rocche me­

l ~, dioevali del territorio che si estende tra Tivoli e 
Subiaco, lungo le valli dell' Aniene ed Empolitana, 

\ non si è fatta menzione del Castrum Morellae 1. Fa 
~ eccezione un lavoro di Sandro Carocci 2 da cui ap-

prendiamo che «cinque castra (Cicci, Flacci, Turri­
ta, S. Angelo, Morella) risultano nel XIII secolo di proprietà tibur­
tina, almeno fino al 1251», e che negli Annales Camaldulenses (IV, 
app. ColI. 591-598) nell'anno 1248 si ha la prima menzione del si­
to come «castrum», il quale risulta appartenere per metà ai Ti­
burtini e per metà al monastero di S. Angelo in Valle Arcese, che 
sappiamo essere collegato strettamente ad alcune famiglie dell'a­
ristocrazia romana. 

Dove sorgeva il castrum di Morella? A farcelo porre tra la più 
nota Rocca d'Elci 3 ed il Santuario della Mentorella (presso Gua­
dagnolo Romano) aiuta una sorgente, ancora attiva sulla zona e 
ben nota ai montanari ed a quanti sono soliti salire sul Monte Spi­
na Santa e sul Monte Piccione, conosciuta come «Fontana 
Morella». 

I Vedi: P. TOUBERT, Les structures du Latium Médiéval; le Latium ed 
la Sabine du IX à la fin du XII siècle, 2 voll., Rome, 1973; L. TRAVAINI, 
Rocche, castelli e viabilità tra Subiaco e Tivoli ai confini territoriali del­
l'Abbazia Sublacense (X-XII secolo), in Atti e Memorie della Società Tibur­
tina di Storia e d'Arte (d'ora in poi citati A.M.S.T.), UI, 1979, pp. 65-97; 
P. DELOGU, Territorio e cultura fra Tivoli e Subiaco nell'alto Medio-Evo, 
Ivi pp. 25-54. 

2 S. CAROCCI, Tivoli nel Basso Medioevo, Società cittadina ed economi­
ca agraria, Roma, 1988, pp. 50, 52, 393. 

3 Sulla Rocca d'Elci, vedi soprattutto: L. TRAVAINI, op. ci t., pp. 83 55., 

tav. XV. 
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Il nome della sorgente, perpetuatosi nei secoli e tramanda­
tosi a livello popolare, è a nostro avviso un valido elemento, an­
che se non il solo, per ritenere che nelle sue vicinanze sorgesse 
il castrum Morellae, di cui si parla negli Annales Camaldulenses. 
Giustamente Lando Scotoni, in uno studio sui Monti Prenestini, 
lo collocava in prossimità della omonima Fontana, ad una quota 
di circa 800 metri s.l.m., come si deduce dalla sua Carta dei centri 
abbandonati, in cui viene indicato anche il secolo della scompar­
sa, che nel caso della Rocca d'Elci e del Castrum Morellae sarebbe 
il XV 4• 

Una serie di ricognizioni sul posto da me condotte nell'inver­
no 1996-97 ha permesso di definire esattamente il luogo in cui sor­
se il castrum, di individuarne e rilevarne le ampie vestigia, non 
lontane dalla Fontana Morella, ma ad una quota più bassa di quel­
la supposta in precedenza (circa 700 s.l.m.). 

Il castrum sorgeva su un masso calcareo, che, visto da Cici­
liano, spunta tra la natura selvaggia del luogo, ricco di suggestio­
ne ed abbellito da piante sempreverdi (elci) che si innalzano dal­
le rocce stesses. Esso viene chiamato dagli abitanti di Ciciliano 
«i murrunÌ» (grandi morre e «morra» equivale a pietra sporgen­
te di notevoli dimensioni) oppure «i tre murruni» in quanto se ne 
possono discernere, da una certa posizione, tre punte. 

Il termine «morrone» (al plurale «murruni» per la nota apo­
fonia vocali ca) richiama alla mente «Morella» ed il nome del vi­
cino fosso «Morricone», che ha lo stesso andamento del fosso Mo­
rella, immediatamente a S. del quale è posto. Tutti e tre i termi­
ni (Morella, Morrone, Morricone) discendono dal noto «Morra/Mo­
ra». «Mora» è stato usato da Dante Alighieri, nel significato di 
«mucchio di sassi» nell'episodio di Manfredi (purg. III, v. 129). 
Nella zona che ci interessa «morra», che viene pronunciata con 
la «o» chiusa, è servita a creare anche toponimi. Note sono «le 
M6rre» che si incontrano all'inizio del paese, salendo, in prossi­
mità della penultima grande ansa. L'accrescitivo «morrone» suole 
denotare un'enorme pietra sporgente, isolata rispetto al paesag­
gio circostante, come lo è ad esempio nel sublacense la famosa 
«Morra ferogna», che sembrerebbe derivare il suo epiteto dall'an­
tica divinità sabina Feronia, particolarmente venerata nel Lazio 
in età paleo-repubblicana Ed è proprio questa emergenza dal suo­
lo a distinguere le «m6rre» dai «péschi», che denotano a Cicilia-

4 L. SCOTONI, La regione dei Monti Prenestini, in: Memorie della So­
cietà Geografica italiana, voI. XXX, fig. 25. 

5 Oggi si può raggiungere la località percorrendo un viottolo che sale 
immediatamente al di sopra della «Fontana del Parabocio» (o Barabocio), 
di cui ci si serve per recarsi a piedi a Guadagnolo. 
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no preferibilmente rocce stratificate con andamento orizzontale 
più che verticale. Ambedue i termini sono presenti nei vicini Mon­
ti Lucretili, come risulta chiaramente da una ricerca di Remo Gel­
somino. Basterebbe ricordare il Monte Morra nel massiccio del 
Gennaro, il paese Moricone, l'antico nome Peschiavatore assegna­
to al monte che unisce Tivoli a S. Polo, il fosso di Peschio Gros­
so a Marcellina 6• 

I resti. Il masso calcareo (il «morrone» o i «murruni»), su cui 
sorgeva il castrum, si innalza a picco sul versante O., con pareti 
verticali che non potevano essere in nessun modo superate, men­
tre addolcisce molto le asperità su quello E. Il lato N. costituisce 
una via di mezzo fra i due indicati in precedenza ed ha bisogno 
di una minima fortificazione per essere imprendibile (fig. 1). 

Fig. 1. - Sezione del «morrone» centrale nella direzione Est-Ovest. 

Quello S. è ugualmente inaccessibile, avendo pareti ripidissime, 
pur non raggiungendo l'altezza del fianco occidentale. Le fortifi­
cazioni furono dunque necessarie solo sul versante orientale, dove 
infatti le troviamo, in mezzo ad una vegetazione oggi fittissima, 

6 P. GELSOMINO, Toponomastica dei Monti Lucretili, in «Monti Lucre­
t ili , Parco regionale Naturale» (a cura di Gilberto De Angelis), Roma, 5° 
ed. 1995, pp. 675-772, in parto pp. 704-705. Sull'origine prelativa di «mo­
ra/morra» come anche di (cmorro/murro D, vedi G. B. PELLEGRINI, Osserva­
zioni di toponomastica marchigiana, in «Istituzioni e società nell'alto me­
dioevo marchigiano», negli «Atti e Memorie della deputazione della sto­
ria patria», 86,. Ancora, 1983, pp. 217-300. Sul Toponimo «Morella»: G. 
PARDI, Etimologie geografiche, VI, Toponomastica del Lazio, in «Rivista di 
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che le nasconde, a volte proteggendole a volte disgregandole (tavv. 
XL-XL V). Esse furono realizzate con spessi muri, costituiti da pie­
tre locali di non grandi dimensioni tenute salde da una malta che 
ancora resiste egregiamente al tempo. Tre sono i ripiani che i mu­
ri vengono a creare, collegando tra loro spuntoni di roccia e 
creando terrazzi artificiali, su cui ci si poteva rifugiare in caso di 
pericolo. In alcuni tratti le mura, che hanno andamento N-S, so­
no conservate per un'altezza di circa tre metri, in altri per una 
minore ma sempre rilevabile senza difficoltà. Delle tre linee di­
fensive, come appare da questa prima indagine, più curata appare 
la mediana che intervalla sporgenze e rientranze secondo un cri­
terio suggerito dalla natura del luogo e da ragioni militari (fig. 
2). Laddove non compaiono le mura la difesa era lasciata alla roc-

.• I 1\\\' 

'r"'~ ··IlI .. ·· ''''1/11'''' 

l~~.-*wLM& 
Fig. 2. - Schizzo planimetrico dei resti visibili in attesa di un rilievo de­
finitivo. 

ciao viva che costituiva una barriera efficace soprattutto se resa 
ancora più ripida dalla mano dell'uomo. Il tipo di muratura non 

Geografia didattica» 9, 5-6, 1925 (ma stampato nel 1926), pp. 113-122; W. 
MEYER-LuEBKE, Romanisches Etymologisches Woerterbuch, Heidelberg, 
Winter, 1935; G. D. SERRA, Sulla terminologia rurale delle stazionai pasto­
rali e agricole fondate dai monasteri benedettini e cistercensi, in «Bollet­
tino della Società di Studi Storici, Artistici, Archeologici della provincia 
di Cuneo», 33, 1954, pp. 3-9; G. BATIEW, (a cura di), Rationes decima rum 
Italiae nei secoli XIII-XlV, Latium, Città del Vaticano, Biblioteca Aposto­
lica Vaticana, 1946; P. A. FAJm, Postille italiane al «Romanisches Etymo­
logisches Woerterbuch di W. Meyer-Luebcke, comprendente le «Postille ita-



TAV. XL 

Il "bastione" della cinta mediana , corrispondente a l punto B dello schizzo planimetrico, visto da Sud 

TAV. XLI 

Resti mobili dell 'antico abitato (pietre di basamento, l'rammenti di macina, parti di tegole e di doli, ..... ) 



TAV. XLII 

Ripiano superiore corrispondente a l punto H dello schi zzo planimelrico 

T AV. XLIII 

Res li di un muro, spesso cm 90, elevanlesi su roccia, conservalo per un'a llezza di circa I melro, sul Ialo 
Sud del "morrone" cenlrale 



T AV. XLIV 

Resti dell 'angolo del la cinta inferiore, corrispondente ai punti Q e P, che avrebbe urgente bisogno di restauri 

TAV. XLV 

Resti della c inta infe rio re a ll 'altezza del punto O dell o schi zzo pia nillletri co 
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appare differente da quello notato nella vicina e coeva Rocca d'El­
ci e delle altre rocche del comprensorio 7. 

Tracce meno consistenti di antiche strutture sono anche sulla 
cima mediana e su quella superiore (verso il monte). Sulla prima 
delle due appare ben visibile un tratto di muro dello spessore di 
circa 90 cm., rimasto per un'altezza di un metro (tav. XLII); sulla 
seconda abbiamo notato varie porzioni di intonaco che sembrano 
appartenere ad una cisterna. Su quella inferiore (a valle) invece ab­
biamo rinvenuto parti di macine per grano in pietra lavica (tav. XLI) 
assieme a molti altri frammenti di tegole, di vasellame (qualcuno 
invetriato e colorato), di doli. Le macine a mano furono prese con 
ogni probabilità dai resti della non lontana Trebula Suffenàs, in cui 
era facile predare materiali da riutilizzare nelle contemporanee co­
struzioni. Lo abbiamo già rilevato per la rocca d'Elci, nella quale 
è stata segnalata una base di travertino su cui è incisa un'epigrafe 
in onore di Lucio Cornelio Balb08• Vari sono anche i resti di lastre 
di una pietra arenaria, che fino alla seconda guerra mondiale ve­
niva estratta nella sottostante località «La Séola» (=la selva), a qual­
che centinaio di metri di distanza in linea d'aria, i cui strati affio­
ranti hanno costituito da secoli una vera e propria cava di mate­
riale con cui si realizzavano preferibilmente gradini per le scale, 
lastre da pavimento, conci per archi, piedritti, basamenti e quan­
t'altro richiedesse una lavorazione più accurata. L'uso di questa 
pietra sembrava iniziato in età rinascimentale, ma i rinvenimenti 
sul Cast rum Morellae fanno abbassare questa datazione fino al 
Medio-evo. La presenza delle macine riporta alla mente la coltiva­
zione del grano sui costoni del Monte Spina Santa, che sono stati 
sfruttati dagli abitanti di Ciciliano fino ai tempi recenti. 

liane e ladine» di Carlo Salvioni, Milano, 1st. Lombardo di Lettere e Scien­
ze, 1972. Su «pésco» si veda: P. POCCETTI, Considerazioni sul tipo toponoma­
stico Pesco nell'Italia centro meridionale, in «L'Italia dialettale», 46, 1983, 
pp. 245-254. Su Peschiavatore le citazioni più antiche sono nel secolo XV: 
R. MOSTI, (a cura di), Il Cabreo del 1402 delle chiese e degli ospedali posse­
duti a Tivoli dal Capitolo della basilica vaticana, in: Studi e Fonti per la sto­
ria della regione tiburtina, X, p. 41 (pesclavatore seu Cecano). Il termine ve­
niva sciolto in «Peschiu de Autore» (atto del 5 ottobre 1414). Su Moricone: 
E. GIAMMARCO, Lessico dei termini geografici dialettali dell'Abruzzo e del Mo­
lise, Roma, La rotografia romana, 1960; G. ALESSIO, Toponomastica storica 
dell'Abruzzo e del Molise, Napoli, Liguori, 1963 (dispensa); G. ALESSIo-M. DE 
GIOVANNI, Preistoria e protostoria linguistica dell'Abruzzo, Lanciano, 1983. 

7 Ad esempio dai resti della Rocca Martini (<<de Grufo»), per la quale 
vedi: L. TRAVAlNI, cit., tavv. XIV-XV. 

8 Vedi: F. SCIARRETTA,Rinvenimenti nelle aree trebulana e tiburtina, in 
A.M.S.T., LXVIII, pp. 166, tav. XXXIV. Su Trebula dei Suffenates vedi il 
mio Trebula Suffenas, La città dei Plautii Si/vani, Tivoli, 1974. Per l'abbon­
dante materiale epigrafico: M. G. GRANINO CERERE, Trebula Suffenas, in 
Supplementa Italica, n.s. 4, ed. Quasar, 1988. 
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A detta di molti contadini, il grano migliore cresceva proprio 
su questo monte. L'economia, owiamente, si reggeva oltre che su 
una limitata agricoltura, sull'allevamento del bestiame e soprat­
tutto di pecore, alle quali i pastori facevano praticare una limi­
tata transumanza. La pastorizia anzi nella zona è documentata fin 
dalla protostoria, come abbiamo potuto appurare per Guadagnolo, 
che è prossimo al Castrum di cui ci stiamo interessand0 9, favo­
rita dalle numerose sorgenti montane e pedemontane i cui nomi 
sono stati talvolta correttamente trascritti sulle tavole dell'I.G.M., 
altre volte travisati o storpiati l0. È anche probabile che una par­
te della zona pedemontana orientale sia stata riservata all'impian­
to di oliveti, come sembra di potersi dedurre da qualche passo del 
"Cab reo del 1402 delle chiese, degli ospedali e dei monasteri di 
Tivoli", in cui si afferma che la chiesa tiburtina di S. Agata pos­
sedeva sul Monte Morella un oliveto con 40 «piedi di olive», men­
tre l'Ospedale di Cornuta ve ne possedeva 6 confinando con la via 
(pubblica) e la proprietà di Nicola Fariseo Il. 

FRANCO SC~TTA 

9 F. SC~TTA, Rinvenimenti di ceramica dell'età del Ferro a Gua­
dagnolo, in A.M.S.T., XLI, 1968, pp. 191-193; L. SCOTONI, La regione dei 
Monti Prenestini, in Memorie della Società Geografica Italiana, voI. XXX, l 
971, p. 149 ss. (Estratto). 

IO Corretti sono i termini: Fontana Morella, Fontana Cappotto, Fon­
tana Nocchia (nella zona montana). Scorretto quello di Fontana di Tivar­
lo (poco prima del Km 13, venendo da Tivoli) che è dovuto ad errata tra­
scrizione di Fioarno, correttamente riportato come nome del fosso omo­
nimo. Sovrapponendo i due termini, ci si accorge delle lettere travisate. 
Il termine Tivarlo è sconosciuto a Ciciliano. 

Il R. MOSTl, Il Cab reo del 1402 delle chiese, degli ospedali e dei mo­
nasteri di Tivoli e Un inventario del 1320 dei beni posseduti a Tivoli dal 
Capitolo della Basilica Vaticana, in «Studi e fonti per la storia della re­
gione tiburtina» n. X, Tivoli, 1975. A pago 7: Ecclesia sancte Agate reperi­
tur quod habet infrascripta bona reperta in antiquo alibratu ipsius eccle­
sie videlicet: in monte Morelle unum oliventum cum XL pedibus olivarum 
supra se. A pago 8: Item habet supradictum hospitale (=Hospitale de Cor­
nuta) in pede Morelle sex pedes olivarum iuxta viam et rem Nicolai Farisei. 



GLI AFFRESCHI 
DELLA CHIESA DI S. LIBERATA A CICILIANO 

PARTE I 

u una delle due sommità in cui si articola il colle di 
Ciciliano e precisamente su quella meno elevata 
sorge la piccola chiesa di S. Liberata, oggetto da 
vari secoli di particolare venerazione sia da parte 
degli abitanti della zona, sia di quelli delle regio-
ni vicine. 

Essa attualmente si compone di due ambienti (fig. 1): uno mi­
nore, il presbiterio, più antico, ed uno maggiore, aggiunto nel se­
colo XVII, parzialmente modificato, negli ultimi secoli. L'ambien­
te sacro minore è di forma quadrangolare, misurando m. 4,10 X 3,97. 

È coperto da volte a botte non troppo regolare, il cui punto 
più alto raggiunge i quattro metri. Nel secolo XV esisteva solo 
questo. Era aperto sulla fronte anteriore e probabilmente difeso 
da un cancello. Le sue pareti erano decorate da affreschi, compre­
sa la volta. L'ambiente rettangolare fu invece costruito successi­
vamente. Esso misura m. 13.39X6,85; è coperto da tetto costituito 
da capriate di legno, che poggiano sui muri laterali alti poco più 
di 5 metri, cosicchè l'altezza del vertice della capriata viene a su­
perare i 6 m. Capriate e tetto nuovi furono realizzati nel 1662, gra­
zie ad una donazione 1. A questa stessa sono dovute e l'apertura 

l La storia ci parla di una tal Angela Tomaselli che lasciò per testa­
mento 100 scudi per restaurare il tetto. Se ne incaricò l'erede Pancrazio 
Mattoni che vi aggiunse altri scudi necessari per imbiancare i muri, ri­
fare le 5 finestre e costruire i due altari laterali. Il ricordo di questo do­
natore è ancora presente nelle travature in cui è leggibile "1662 P.M.F." 
(nel 1662 Pancrazio Mattoni Fece). A dimostrazione della sua generosità 
Pancrazio Mattoni assegnò alla chiesa 25 scudi, con il frutto dei quali (2 
scudi l'anno) farvi celebrare una messa al mese a cura dell'arciprete (ve­
di ANToNIO PERSIU, Chiese e comunità a Ciciliano, Consorzio Res, Cicilia­
no 1995, pp. 63 ss.). 
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Fig. 1. - Pianta della Chiesa di S. Liberata . 

. di 5 finestre e la costruzione di due nicchie con altari dedicati uno 
a S. Liberata (che di recente è stato sostituito da S. Efrem, un 
santo orientale) ed uno a S. Antonio Abate e S. Vito 2. 

Risale invece alla fine del secolo scorso il piccolo coro sopra 
l'attuale porta d'ingresso assieme alle scale per accedervi. Succes­
sivamente furono costruiti l'ambiente della sagrestia con piano 
rialzato rispetto al presbiterio ed alla chiesa ed un altro vano che 
doveva ospitare un eremita, custode della chiesa. Dal 1878 l'intero 

2 Con una nuova donazione sono state realizzate nell'estate 1996 al­
tre opere, tra cui il rifacimento dell'intero pavimento della chiesa, tran­
ne che del presbiterio, la tinteggiatura delle pareti, la risistemazione del­
l'ingresso. Nel presbiterio è stato posto un nuovo, semplice, altare per ce­
lebrare la S. Messa. I donatori sono Giuseppe De Angelis e Vincenza 
Proietti. 
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colle di S. Liberata è di proprietà dell'ordine Maronita della Beata 
Vergine, al quale è stata affidata la cura del santuari0 3• 

Gli affreschi del presbiterio. L'interesse del visitatore si con­
centra sul ciclo pittorico del presbiterio, che, generalmente, si fa 
risalire agli ultimi 25 anni del sec. XV. Alcuni graffiti recano date 
immediatamente successive. In una espressamente si legge 
«1516», segno evidente che in quella data gli affreschi già erano 
stati realizzati, che vi si facevano pellegrinaggi, che il santuario 
godeva di notorietà. Tutte le superfici risultano affrescate quasi 
contemporaneamente e secondo un disegno unitario. Iniziamo la 
descrizione partendo dalla parete di sinistra, avendo di fronte l'al­
tare. Entro un'architettura, costituita da tre archi delle stesse pro­
porzioni poggianti su pilastri quadrangolari compaiono tre san­
ti che animano il primo riquadro. Essi sono: S. Vittoria (<<Victo­
ria», si legge entro l'aureola che circonda la testa) che reca nel­
la mano destra la palma, simbolo del martirio, S. Benedetto che 
porta nella destra il bacolo pastorale, nella sinistra un libro; S. 
Sebastiano trafitto dalle frecce dopo essere stato legato saldamen­
te al palo con doppia corda. 

Il II riquadro ci presenta la Vergine Maria (Beata Virgo) se­
duta, sorreggente sulle gambe Gesù Bambino benedicente con la 
destra, mentre con la sinistra tiene una sfera. Il ID riquadro con­
tiene di nuovo tre santi: S. Gregorio Magno, presso il cui orecchio 
vola la colomba divina, il quale regge con la sinistra un'asta ter­
minante con una croce e benedicente con la mano destra, con l'in­
dice ed il medio sollevati, mentre il pollice, in cui è infilato 
l'anello-sigillo, si appoggia sul medio; indossa all'esterno il piviale 
stretto sul petto con uno spillone metallico ornato di pietre pre­
ziose e porta sul capo la tiara con il triregno. Segue un domeni­
cano, S. Pietro Martire, che mostra evidenti i segni del martirio, 
un coltello confitto su capo ed una spada penetrante nel petto al­
l'altezza della spalla. La mano destra reca la palma, la sinistra un 
libro. Ultimo compare S. Magno, volgarmente detto "Santo Man­
no" (Sanctus Mannus Episcopus) coperto da un piviale di colore 
oscuro con frangia rossa. Benedice con la destra e sorregge un li­
bro con la sinistra. Sul capo ha la mitra fregiata di pietre prezio­
se. Le sue mani, come quelle da S. Gregorio sono protette da 
guanti, segno dei gradi superiori del clero. 

3 I Padri Maroniti della Beata Vergine Maria sono presenti a Roma 
dall'anno 1707, chiamativi dal papa Clemente XI. L'ordine, fondato in Li­
bano nel 1695, è di rito orientale siro-antiocheo-maronita. La sua spiritua­
lità si ispira a quella di S.Antonio Abate. Il nome "maronita" deriva da 
S. Marone vissuto nel V sec. d.C. 
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Il IV riquadro è costituito dall'intera parete di fondo, che c0-

lui che entra trova immediatamente dietro l'altare. Al centro cam­
peggia la Madonna seduta in trono che tiene ritto sulle gambe il 
Bambino Gesù benedicente, dietro la quale due angeli sorreggo­
no un palI io rosso con bordo verde. Ai lati della Vergine compa­
re di nuovo S. Sebastiano, legato ad una colonna, sulla sinistra di 
chi osserva, mentre sulla destra una santa martire reca con la ma­
no sinistra un libro e con la destra la palma del martirio. Si tratta 
con ogni probabilità di S. Liberata, la santa cioè che ha dato il no­
me alla chiesa e sotto la cui protezione Ciciliano è posto. Ai pie­
di di questa si nota a grandezza ridotta un monaco, che sembra 
assumere un ruolo secondario rispetto alle figure centrali, e che 
potrebbe essere un promotore del cielo pittorico. 

Seguono gli affreschi della parete di destra, sempre rispetto 
a chi entra. Anche questa doveva essere in origine suddivisa in tre 
scomparti ed, analogamente alla prima, presentame due maggiori 
alle estremità racchiudenti al centro uno di dimensioni minori. Se 
non che, per essere divenuto illeggibile, quello di destra, che era 
a contatto con l'esterno, a causa degli agenti atmosferici (e per le 
piogge in primo luogo), fu successivamente ricoperto da due figu­
re di santi (S. Antonio e S. Anatolia) che hanno un'altezza diffe­
rente rispetto a quelle precedentemente realizzate. 

Nel riquadro di fondo campeggia, più alta che le altre figu­
re, S. Agata, la quale reca con la mano destra la palma e con la 
sinistra sorregge una teca in cui sono contenuti i due seni che le 
sono stati recisi. La sua presenza è importante perchè Ciciliano 
era famosa nei secoli (e fino alla II guerra mondiale) per avere 
molte balie e nutrici, che sono appunto sotto la protezione della 
santa, originaria di Catania. Segue la Madonna con Gesù Bambi­
no, collocata su uno sfondo rosso al centro del riquadro. Più in 
basso a destra compare un'altra figura di martire, che al momen­
to non ci è stato possibile identificare. Ugualmente non identifi­
cabile è un'altra figura, di cui è rimasta solo l'aureola, posta an­
cora più in basso tra Gesù e S. Agata. 

Il riquadro centrale, che appare molto rovinato, ci mostra in 
alto Dio che ha lasciato partire dalle sue mani la colomba che rag­
giunge la Vergine sulla destra; al di sotto si intravvede l'angelo 
(a sinistra) che reca l'annuncio e Maria che lo riceve. Purtroppo 
di questa scena rimane ben poco, se si esclude Dio Padre in alto 
a sinistra ed una raffigurazione di un edificio del '400 in alto a 
destra, in cui compaiono le tipiche aperture dell' epoca, con archi 
a tutto sesto su larghe finestre. 

Le ultime due figure della parete di destra rappresentano S. 
Antonio Abate, invocato contro ogni tipo di contagio ed in parti­
' . ...Iare contro l'erpes zoster, il così detto fuoco di sant'Antonio, e 
protettore degli animali, la cui festa cade il 17 gennaio. Ed infatti 
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il fuoco è ancora visibile in basso a destra. Segue S. Anatolia che 
reca nella mano sinistra la palma del martirio e nella destra il 
serpente velenoso, che avrebbe dovuto morderla e che invece fu 
da lei reso mansueto. 

Si noterà che, per chi entra nel presbiterio, la prima figura 
a sinistra è quella di S. Vittoria, mentre la prima di destra è quel­
la di S. Anatolia. Non sappiamo se questa impostazione risponde 
ad un disegno originale, ma rimane il fatto che le due sante si tro­
vano raffigurate insieme nel mosaico di S. Apollinare Nuovo di 
Ravenna, e che una "passio" del sec. VI o VII le vuole amiche e 
martirizzate durate la persecuzione di Decio nel 249-251 d.C. Il 
luogo di culto originario delle sante Vittoria ed Anatolia è in Sa­
bina (rispettivamente Monteleone Sabino e Tora), da cui si sareb­
be diffuso nelle nostre zone 4• 

Gli affreschi della volta mostrano al centro, racchiuso in una 
mandorla, il Redentore seduto in alto nei cieli, come lasciano in­
tuire le nubi stratificate, con una mano benedicente e l'altra sor­
reggente un libro in cui, a carattere stampatello, è scritto: "EGO 
SUM LUX MU(N)DI, VIA, VERITAS, ET VI(TA)". Alla base della 
volta compaiono i 4 evangelisti con i loro simboli: da un lato (a 
sinistra entrando) S. Giovanni Evangelista con l'aquila, in fondo 
il leone con S. Marco; dall'altro lato S. Luca con il vitello, a cui 
segue (in fondo a destra) l'angelo con S. Matteos. 

FRANCO SCIARRETTA 

PARTE II 

Analisi del contesto artlstlco-cuIturale 

Il ciclo di affreschi di S. Liberta a Ciciliano è a tutt'oggi pra­
ticamente inedito 6. 

Esso invece costituisce, a nostro avviso, un tassello significa­
tivo da inserire in quel complesso mosaico, quale è il contesto 

4 Vedi FRANCA FEDEU BERNARDINI, PAOLA EUSABETTA SIMEONI (a cura 
di), Ricerca e Territorio. Lavoro, storia, religiosità nella valle dell'Aniene, 
Leonardo-De Luca ed., Roma, 1991, pago 259 sS. 

5 In quest'ultimo affresco si evidenziano chiaramente alcuni "penti­
menti" dovuti alla errata prospettiva. 

6 La Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Roma non ha ap­
prontato la schedatura dell'oggetto e conserva come unico documento at­
testante la sua esistenza un manoscritto del Lattanzi, risalente al 1930, che 
offre una descrizione, meramente iconografica, spesso approssimativa An-
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storico e culturale della provincia di Roma alla fine del Quattro­
cento, da correlare poi ai "riflussi" di quell'ampio fenomeno, il 
Rinascimento, nato a Firenze e giunto nella Roma papale solo nel­
l'ultimo quarto del secolo. 

Una delle problematiche fondamentali dell'arte della secon­
da metà del Quattrocento è relativa alla diffusione, assimilazio­
ne e rielaborazione, in un linguaggio comune, di quel Rinascimen­
to "d'avanguardia", che già nell'arco del primo quarto del seco­
lo era stato elaborato a Firenze. Il tardogotico costituiva il lin­
guaggio della tradizione, legato a canali di committenze specifi­
che. Tale linguaggio persiste, nella stessa Firenze, parallelamen­
te a quello rinascimentale, almeno per tutta la prima metà del 
Quattrocento. 

In provincia, e nel resto d'Italia, il Rinascimento affluisce con 
processi ritardati prima da una fase di diffusione geografica de­
terminata dalla diaspora degli artisti nelle varie corti, poi da una 
fase di assimilazione non soltanto stilistica, ma anche "sociale" 
di un linguaggio considerato innovativo ed antitradizionale. 

Così, mentre a Firenze intorno agli anni '60 inizia già una fase 
discendente della parabola rinascimentale, tale linguaggio comin­
cia invece ad essere "declinato" nei diversi dialetti regionali e dif­
fuso mediante un'azione capillare svolta dalle botteghe. 

Il percorso di diffusione è, pertanto, da Firenze alle grandi 
corti italiane, da queste alle altre città e da queste ancora alle di­
verse province. Attraverso queste mediazioni si arriva all'elabo­
razione di stili diversi ed originali, accomunati dal superamento, 
non semprte totale, del tardo-gotico e dalla traduzione di un lin­
guaggio d'elite in una lingua "parlata", in una specie di volgare 
accessibile anche agli strati sociali più poveri. 

Per quanto concerne il panorama laziale, ed in particolare la 
Valle dell'Aniene, si può parlare dell'esistenza di un linguaggio 
unitario, che raggiunge la sua più alta espressione nell'ultimo 
quarto del secolo, derivante non soltanto da riflessi provenienti 
dalla capitale, ma anche dalla sintesi - operata da artisti defini­
bili minori solo per lo scarso interesse ricevuto dalla critica - di 
istanze diverse. Le matrici fondamentali di tale linguaggio sono 
da individuare, geograficamente, in derivazioni umbre e romane; 
nelle personalità di Antoniazzo Romano e Melozzo da Forlì, ma 
anche di Pinturicchio e Benozzo Gozzoli (Negri Arnoldi 1964); in 
uno stile che comporta ora solida e monumentale plasticità, ora 

che la schedatura approntata dalla Comunità montana nel catalogo "Pa­
trimonio artistico e monumentale dei Monti Sabini, Tiburtini, Cornicolani 
e Prenestini", Tivoli 1955 (ad vocem, a cura di Mariastella Margozzi), pre­
senta alcune sviste riguardo alla descrizione iconografica. 
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decorativismo, ora spiccato senso narrativo, ora consapevolezza 
rinascimentale della costruzione coerente dello spazio, ora solen­
nità e ieraticità gestuale di eco medioevale. 

La chiamata da parte di Sisto IV a Roma di artisti provenien­
ti dalla corte di Lorenzo il Magnifico (Signorelli, Ghirlandaio, Pie­
ro di Cosimo, Pintoricchio, Botticelli), ma anche dall'Umbria (pie­
ro della Francesca, Perugino), comporta un confronto proficuo tra 
tendenze diverse - che pure interpretano un unico linguaggio­
non solo stilistiche, ma anche geografiche. La politica di mecena­
te, ma anche di pigmalione, approntata da Sisto IV provocò un fe­
nomeno di "imitatio" da parte di Confraternite, sensibilizzate a 
vedere nell'arte uno strumento di consolidamento del senso di re­
ligiosità popolare (Cavallaro, 1984 e 1985) e da parte di ricche fa­
miglie indotte ad interpretare l'arte come strumento di prestigio: 
basti citare, sempre in provincia, le potenti famiglie degli Orsini, 
dei Colonna e dei Caetani (Forastieri 1991). Pertanto vi era una 
grande richiesta di opere, specialmente devozionali', destinate 
non sempre e non solo ad una fruizione pubblica, a cui non po­
tevano certamente rispondere i grandi maestri da soli. Questi, in­
fatti, e ciò accadeva anche quando eseguivano le opere ufficiali, 
si avvalevano della collaborazione di un nutrito stuolo di allievi, 
spesso specializzati nell'eseguire ora parti decorative (le grotte­
sche), ora il paesaggio elo l'ambientazione, ora i panneggi, gli og­
getti e così via. Spesso il maestro nell'ambito della bottega svol­
geva un ruolo fondamentale sul piano organizzativo e, pur di sod­
disfare tutta la committenza, in maniera anche monopolistica, si 
limitava a dirigere i lavori, inviando allievi, tra i più capaci, cor­
roborati da altri allievi "aiutanti" e soprattutto sulla base dei pre­
ziosi cartoni della bottega - che costituivano il repertorio icono­
grafico matrice di questa -, nei diversi luoghi in cui il Maestro 
era stato chiamato: e questo avveniva specialmente per le zone di 
periferia. La bottega, pertanto, costituiva una fucina, un fulcro 
centripeto, relativamente alle committenze, e centrifugo, relativa­
mente all'organizzazione del lavoro. 

I "maestri' e il lavoro in équipe della bottega 

Una funzione chiaramente manageriale era svolta a Roma dal­
la bottega di Antoniazzo Romano, in piazza Cerasa, sullo scorcio 

7 Sull'attività di "Madonnaro" di Antoniazzo, sul suo ruolo cioè nel­
l'ambito di una produzione da parte sua e della sua bottega di immagini 
devozionali fatte anche in serie o riprese da prototipi taumaturgici presen­
ti a Roma e con continue autocitazioni, si veda in particolare Cavallaro 1981. 
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del sec. XV. Egli ha una personalità eclettica, è in grado di assor­
bire e canalizzare verso le esigenze dei committenti le istanze ri­
nascimentali che affluivano da più parti a Roma. La bottega svol­
geva infatti una funzione mediatrice rispetto agli artisti forestieri, 
a cui venivano affidati compiti diversi, grazie anche a contratti 
consociativi (paolucci, p. 16 e ss), che permettevano al contraen­
te di mandare qualcun altro al suo posto (come è scritto in un do­
cumento del 1483 di collaborazione professionale con il senese Mi­
chele Turini, vedi Paolucci, ibidem): e vedremo quanto sia impor­
tante per il nostro caso un fenomeno di questo tipo. Spesso il con­
tratto stesso contemplava un intervento non diretto del Maestro, 
ma di "direzione dei lavori" e di messa a disposizione di cartoni 
e di aiuti qualificati. 

Proprio in un tale contesto organizzativo del lavoro delle bot­
teghe ed in un tessuto culturale e artistico complesso, quale ab­
biamo cercato di delineare fin qui, si inserisce la decorazione del­
la chiesa di santa Liberata a Ciciliano. 

A nostro avviso, inoltre, tale decorazione - ed è ciò che cer­
cheremo di dimostrare -, è da collocare nell'ambito della produ­
zione della bottega antoniazzesca, non soltanto per motivi stilisti­
ci, ma anche "metodologici". È indubbio infatti che, mentre tut­
to il complesso decorativo è da ricondurre ad un unico ideatore, 
che ne ha organizzato l'iconografia - tenendo conto, molto plau­
sibilmente, di esigenze relative sia alla committenza, sia al tessuto 
cultuale locale -, le mani, che hanno operato in tempi quasi 
contemporanei 8, sono diverse. Potremmo pertanto distinguere i 
seguenti "maestri", per evidenti difformità iconografiche e stili­
stiche)9: 

I maestro: esegue le finte architetture, in cui sono collocati 
i santi, e le grottesche (figg. 2 e 3); 

8 L'ordine di esecuzione dovrebbe essere stato il seguente: I fase: pa­
rete di fondo; Il fase: pareti laterali; III fase: volta; IV fase: affresco a di­
versa altezza di S. Antonio e S. Anatolia. 

9 I criteri di individuazione dei diversi maestri sono stati appronta­
ti alla luce delle seguenti considerazioni: a) vi è una diversità del livello dei 
piani tra gli affreschi laterali e quello di fondo (vedi angolo a destra e in 
basso); b) manca un raccordo, nella parte alta, all'altezza della finta tra­
beazione, tra la finta architettura della parete di fondo e quella delle pa­
reti laterali; c) il paesaggio compare solo nella parete di fondo, e rozza­
mente eseguito; in particolare nel paesaggio di sinistra con mura merla­
te guelfe si nota l'approssimazione nella resa prospettica; d) lo sfondo ad 
archi, incluso all'interno del primo riquadro, non compare da nessun'al­
tra parte; e) le scritte che identificano i santi compaiono solo nella pare­
te di sinistra; f) alcune scritte sono nell'aureola dei santi, altre sono nel­
la finta trabeazione superiore; g) alcune aureole sono lisce (I riquadro a 
sinistra), altre a rilievo (Ill riquadro a sinistra): è da notare in questo caso 
addirittura l'uso di tecniche diverse nell'ambito della bottega; h) le aureole 
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Fig. 2. - 1. S. Vittoria; 2. S. Benedetto; 3. S. Sebastiano; 4. Madonna con 
il Bambino benedicente; 5. S. Gregorio Magno; 6. S. Pietro Martire; 7. S. 
Magno; 8. S. Sebastiano; 9. Madonna con il Bambino benedicente; lO. S. 
Liberata; 11. S. Agata; 12. Madonna con il Bambino; 13. Santa Martire; 14. 
Dio benedicente; 15. Angelo Annunciante; 16. Annunciata; 17. S. Antonio 
Abate; 18. S. Anatolia; 19-20. S. Giovanni e l'aquila; 21-22. il leone e S. Mar­
co; 23-24. S. Matteo e l'angelo; 25-26. il vitello e S. Luca; 27. Cristo bene­
dicente nell'alto dei cieli; 28. domenicano di proporzioni minori nella fa­
scia inferiore della parete di fondo, al di sotto di S. Liberata; 29. altare 
con tavola marmorea intarsiata, del sec. XVIII, racchiudente scena del 
martirio di S. Lorenzo; 30-31. angeli sorreggenti un drappo di stoffa, che 
fa da sfondo alla Madonna in trono con Gesù Bambino benedicente. Nel­
l'aureola della Santa martire indicata con il n. 13 sembrerebbe potersi leg­
gere CRISTINA inciso. 

con l'indicazione del santo compaiono solo nei primi riquadri di sinistra: 
.S. VICTORIA» nel primo riquadro e • VIRGO» nel secondo riquadro. Men­
tre la prima è necessaria per identificare la santa martire, la seconda è 
del tutto inutile; in questo caso ciò potrebbe essere indizio dell'esecuzione 
dei due riquadri da parte della stessa persona. 
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II maestro: realizza il I e il II riquadro a sinistra (tavv. 
XLVIIa - XLVIIb); 

III maestro: realizza il III riquadro a sinistra (tav. XLVIII); 
IV maestro: realizza gli affreschi della parete di fondo (tav. 

XLIX); 
V maestro: realizza gli affreschi della parete di destra (tav. 

LVI); 
VI maestro. realizza gli affreschi della volta (tavv. LVII - LX); 
VII maestro: realizza, in un momento succesivo, le figure di 

S. Antonio e di S. Anatolia a destra (tav. LIII). 
Si tratta pertanto di un lavoro d'equipe, in cui vari allievi la­

vorano, anche secondo la specializzazione individuale - è il ca­
so del pittore delle grottesche - sotto la guida di un unico mae­
stro o, ipotesi suggestiva ma plausibile, un'unica bottega di rife­
rimento, non necessariamente presente in loco, che fornisce -
usanza, come abbiamo visto, in auge - gli artisti, le direttive e 
soprattutto i cartoni. 

Analisi iconografico-stilistica e confronto con Antonlazzo Romano 

Già ad un primo sguardo d'insieme, che non tenga conto di 
eventuali "sigle" iconografiche ricorrenti - le quali ci permette­
rebbero di riconoscere la bottega-matrice e che cercheremo di in­
dividuare in seguito - sul piano stilistico si possono appronta­
re alcune considerazioni - chiave, che possono indirizzare la no­
stra ricerca: 

I) la decorazione ha un livello stilistico-esecutivo di un certo 
pregio e può pertanto costituire una tessera fondamentale nel mo­
saico della produzione "di periferia" e quindi di riflesso rispet­
to a Roma - come abbiamo già altrove sostenuto - nell'ultimo 
quarto del secolo, collocandosi accanto ad altre testimonianze no­
tevoli, quali la decorazione della chiesa di S. Giovanni a Tivoli, 
l'Ospedale di Bracciano, la chiesa di S. Antonio a Montecelio, il 
castello di Palombara lO, per citare solo alcuni dei complessi più 
importanti e senza tener conto della miriade di tavole devozionali 
prodotte in loco e non sempre ivi presenti; 

II) impostando una logica ipotetica per esclusione, possiamo 
espungere l'opera dall'ambito della produzione di Melozzo da For­
lì per evidenti motivazioni stilistiche. Infatti caratteri fondamen­
tali dell'arte di Melozzo sono l'uso sapiente della prospettiva ar-

lO Per quanto concerne il ciclo di Palombara Sabina può essere esau­
stivo Silvi Donò, 1989. 
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chitettonica (Si sto IV nomina il Platina direttore della Biblioteca); 
l'uso scaltrito dello scorcio che padroneggia pienamente fino a toc­
care il virtuosismo (si vedano gli "Angeli musicanti" per l'abside 
dei Santi Apostoli a Roma); la dolcezza e l'ariosità delle figure. In 
particolare nei Santi Apostoli l'artista si rivela particolarmente abi­
le nel creare effetti di sfondamento illusionistico reso dalle fiugu­
re, in funzione della struttura architettonica reale in cui erano in­
serite: l'abside - la collocazione attuale nella Pinacoteca Vatica­
na, che offre al riguardante un punto di vista ravvicinato e su pa­
rete verticale altera completamente l'idea originaria dell'artista-. 
Gli angeli, poi, "volano" per la leggerezza dei panneggi gonfiati dal­
l'aria, per la voluminosità ariosa dei capelli, per le torsioni dei bu­
sti e delle teste dei corpi che si librano eterei. 

Tutti questi elementi non sono presenti nel ciclo di S. Libe­
rata, pertanto non si può parlare di influssi melozzeschi in tale 
opera. Persino la resa degli elementi architettonici è diversa e 
condotta per scopi diversi. Dove Melozzo usa archi, volte a bot­
te e catini per rendere la prospettiva, il Nostro usa lesene per se­
parare le figure le une dalle altre, per razionalizzare, suddivide­
re, incasellare, per dare uno spazio ben definito ad ogni elemen­
to: tutto è risolto in modo bidimensionale 11. 

III) Da tale considerazione ne consegue che l'opera è lontana 
dagli affreschi, tanto discussi per l'attribuzione, della chiesa di S. 
Giovanni a Tivoli, che hanno a nostro avviso una matrice più vi­
cina a Melozzo. Se poi si vuole aderire alla tesi da più parti so­
steriuta 12 della attribuzione al cosiddetto Maestro di Tivoli di ta­
le ciclo, i nostri affreschi non saranno pertanto da includere nean­
che nel repertorio della produzione di tale maestro. 

IV) Ancora ragionando per esclusione, il ciclo non è attribui­
bile, per inequivocabili diversità stilistiche, a nessuno degli altri 
artisti operanti in provincia, quali Cola dell'Amatrice, o Francesco 
da Montereale, o Lorenzo da Viterbo, o alle botteghe di questi 13. 

Il Per quanto. concerne il rapporto tra Melozzo da Forlì, presente a Ro­
ma dal 1475, e Antoniazzo Romano si veda Negri Arnoldi 1964, pp.208 e ss. 
In particolare i due artisti furono soci negli anni 1480-81, durante i quali 
lavorarono insieme nella Biblioteca Vaticana. 

12 Ribadisce tale ipotesi la puntuale e documentata tesi di laurea di 
Alessandra Palozza (1989), che sostiene l'attribuzione al Maestro di Tivoli, 
seguendo i suggerimenti di R. Cannatà (1981). 

Il Vedi quanto sostiene la Gerlini (1949, p. 35) per scardinare il rap­
porto con Lorenzo da Viterbo e come lo Zeri (1955, pp. 90-91) separi le per­
sonalità di Lorenzo da Viterbo e Cola dell'Amatrice, come indipendenti da 
Antoniazzo, ed esponenti di un tessuto culturale, quello Viterbese, estra­
neo ad Antoniazzo. Semmai tali artisti dipendono da Antoniazzo e non vi­
ceversa. In particolare su Cola dell'Amatrice vedi ancora Zeri (1953) e Can­
natà (1981); e per quanto concerne Lorenzo da Viterbo, Ronchi (1926). 
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Tutto quanto detto fin qui è dimostrato da ciò che avevamo 
affermato sin dagli inizi: il lavoro approntato da più mani, sotto 
una stessa guida, da al ciclo un carattere di "ecletticità nel­
l'unità". 

A noi sembra di poter immaginare all'opera un'equipe di al­
lievi fidati, inviati da Antoniazzo Romano, interpreti fedeli del 
senso di moralità professionale del Maestro, da cui non si disco­
stano e alla cui arte anzi sanno dar voce dall'intimo direi, sapen­
done cogliere quelle "caratteristiche fondamentali" che, malgra­
do l'eclettismo più volte rilevato e l'assimilazione di influssi di­
versi, rimangono sempre salde per tutto il percorso artistico di 
Antoniazzo. 

A Ciciliano sono presenti tutte queste "caratteristiche costan­
ti" del Maestro, filtrate e divulgate dai suoi allie~i in una formula 
destinata a grande successo e diffusione, come vedremo, e leggi­
bili nella ieraticità dei personaggi rappresentati; nel loro carat­
tere fortemente devozionale e in grado di parlare anche al volgo 
con un linguaggio chiaro e ricco di messaggi; nella saldezza, es­
senzialità, chiarezza volumetrica; nella assenza di facile descrit­
tivismo; in una certa arcaicità che trapela dalle figure e che è se­
gno di ancoraggio ad una tradizione salda; nella luce chiara, che 
evidenzia le figure e i colori brillanti e contrastati sapientemen­
te, infine nel concepire lo spazio non come digressione, ma in fun­
zione del santo, quasi un eroe, che in esso campeggia imponente. 

Abbiamo parlato finora di derivazione del ciclo ciciglianese 
dalla bottega antoniazzesca in base alla comunanza di quelle "co­
stanti" stilistiche, che abbiamo evidenziato. Ma a sostenere la no­
stra tesi, nonché, se ce ne fosse bisogno, la metodologia di lavo­
ro condotta dagli antoniazzeschi - consistente nell'uso, in un la­
voro ben coordinato, di cartoni della bottega - concorrono fat­
tori iconografici inconfutabili, delle vere e proprie citazioni, ripre­
se da opere di Antoniazzo Romano 14 e presenti in più particola­
ri, nel ciclo di affreschi qui analizzato. 

I) Il particolare modo con cui è legata la cinta in vita - ca­
ratterizzato da un'unica cocca erta verso l'alto e da due lembi che 
scendono divaricandosi - di S. Vittoria e di S. Liberata nella 
chiesa di Ciciliano (tavv. XLVIIa - XLIX) è lo stesso presente nelle 

14 Il catalogo delle opere di Antoniazzo Romano costituisce un mag­
ma continuamente rimaneggiato dalla critica. Noi abbiamo fatto riferimen­
to al "Catalogo completo" di Antonio Paolucci (vedi in bibliografia), che 
a nostro avviso costituisce un punto di riferimento inalienabile per chi vo­
lesse avvicinarsi allo studio dell'artista romano; tuttavia, anche se talvolta 
le opere ivi presenti non fossero in modo sicuro attribuibili al Maestro, 
le "citazioni" che le caratterizzano non farebbero altro che ribadire una 
volta di più la metodologia di lavoro della bottega, fin qui illustrata. 
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seguenti figure, in opere di Antoniazzo: il Gesù Bambino della 
"Madonna con Bambino" della basilica dei SS. Apostoli a Roma; 
il S. Giovanni della "Natività" della Sopraintendenza ai Beni Ar­
tistici e Storici di Roma; la S. Caterina d'Alessandria della tavo­
la comprendente anche i Santi Nicola da Tolentino e Vincenzo 
nella chiesa di S. Francesco a Montefalco 15; il S. Sebastiano (si 
tratta in questo caso del laccio che stringe le mutande del santo) 
di Palazzo Barberini; il S. Giovannino della "Madonna con Bam­
bino" in collezione privata a Londra; il S. Paolo della "Madonna 
in trono fra i santi Paolo e Francesco" di Palazzo Barberini; la 
Madonna della "Madonna in trono fra i santi Stefano e Lucia" del 
Duomo di Capua; la Madonna della "Madonna col Bambino" del 
museo del Prado; le figure di S. Pietro, S. Giovanni Battista e S. 
Giovanni Evangelista delle tavole con il "Volto del Salvatore fra 
i santi Pietro e Giovanni Battista" ed "Eufemia e Giovanni Evan­
gelista" del museo del Prado; la Madonna in trono nell'abside del­
la cappella dell'Ospedale di Bracciano (tav. LII). 

II) Il "giromanica" degli angeli reggicortina presso il trono 
della Madonna nella parete di fondo e di quello presso S. Matteo 
nella volta (taw. XLIX-LXII), costituito da una specie di anello di 
stoffa, che originariamente doveva scostarsi e gonfiarsi in modo 
da rendere l'idea della "circolazione d'aria" e che è stato cosÌ ri­
dotto a forza di essere ricalcato dal cartone originario, lo ritro­
viamo ne: il Bambino Gesù della "Madonna con Bambino" della 
Basilica dei Santi Apostoli a Roma; l'angelo della "Madonna e il 
miracolo di papa Leone l'' della National Gallery di Dublino; l'an­
gelo dell'affresco raffigurante l'Annunciazione del ciclo di S. Ma­
ria sopra Minerva a Roma; gli angeli presenti nell'abside della 
cappella dell'Ospedale di Bracciano (tav. LII). 

III) La particolare sigla decorativa, consistente nel per­
linare 16 il tulle sottostante il velo della Madonna, presente nella 
Madonna della parete di fondo e in quella della parete destra di 
Ciciliano (taw . L-LV), la ritroviamo, in Antoniazzo Romano, nel­
le immagini della Madonna presenti nelle seguenti opere: la "Ma­
donna del latte con committente" del Museo civico di Rieti 17; la 
"Madonna col Bambino" di Santa Maria della Consolazione a 

IS Invero in questo caso la cocca è più piccola del solito. Certamen­
te questo solo particolare non può dimostrare nulla di per sé ma, consi­
derando che l'attribuzione di questa opera ad Antoniazzo è controversa 
(paolucci, pago 20), ci si consenta di calcare i dubbi già esistenti. 

16 Si tratta precisamente del punto chiamato "a pippiolini", usato 
nel ricamo "chiacchierino", applicato solitamente sul tulle, come accade 
infatti in questo caso. 

17 Questa stessa perlinatura è stata usata sull'aureole: della Madon­
na stessa, del Bambino e delle sante che li affiancano; nella parete destra, 
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Roma 18; la "Madonna con Bambino e donatore" del Museum of 
Fine Arts di Houston 19; la "Madonna in trono" dell'Ospedale di 
Bracciano (tav. LI!). Lo stesso motivo è inoltre presente nel peri­
zoma del Bambino delle seguenti opere antoniazzesche: la "Ma­
donna col Bambino" di Santa Maria del Bonaiuto a Roma; il trit­
tico della "Madonna in trono fra i santi Pietro e Paolo e il dona­
tore". Infine sia nel velo della Madonna, sia nel perizoma del 
Bambino della "Madonna in trono fra i santi Paolo e Francesco" 
di Palazzo Barberini a Roma. 

IV) La tipologia della Madonna in trono con il Bambino tenu­
to in braccio, in piedi e in atto benedicente, secondo il rito occi­
dentale - cioè con il pollice, l'indice e il medio aperti (tav. L) -, 
trova forti riscontri nelle seguenti opere del Nostro: la "Madon­
na col Bambino" di Santa Maria della Consolazione a Roma; il 
Trittico Fondi 20; la "Madonna col Bambino" del Museo civico di 
Velletri; la "Madonna in trono fra i santi Francesco e Antonio da 
Padova" di S. Antonio dei Portoghesi aRoma 21; la "Madonna in 
trono fra i santi Paolo e Francesco" di Palazzo Barberini a 
Roma 22; la "Madonna col Bambino in trono" del Musèe Le Mans; 
la "Madonna col Bambino" del Museo del Prado; la Madonna in 
trono nell'abside della cappella dell'Ospedale di Bracciano (tav. 
LI!); la "Madonna in trono fra i santi Pietro e Paolo e gli uditori 
del Tribunale di Rota" della Città del Vaticano; la "Madonna col 
Bambino" del Museo Civico di Viterbo. 

Le citazioni fin qui riportate, probabilmente lacunose - che 
pertanto lasciano al lettore la possibilità di evincere altri elementi 
utili -, saranno servite tuttavia a dimostrare, in maniera incon­
trovertibile, la derivazione da modelli della bottega antoniazzesca 
dell'iconografia usata a Ciciliano. 

da parte di quello che abbiamo individuato come V maestro, mentre nella 
parete sinistra hanno ancora lo stesso motivo decorativo S. Vittoria, S. Be­
nedetto e S. Sebastiano, eseguiti da quello che abbiamo definito il II 
maestro. 

18 Qui, in particolare, la perlina tura viene usata anche sul perizoma, 
sempre di velo leggerissimo e trasparente, del Bambino. 

19 Anche qui il perizoma viene esaltato dalla perlinatura, oltre che 
dalla presa di un lembo, alzato enfaticamente dalla Madonna come una 
cortina. 

20 Ancora una volta si ripete, in maniera molto simile all'opera pre­
cedente, il tema della Madonna che solleva il perizoma del Bambino, sem­
pre velato e perlinato. 

21 Qui il Bambino, oltre ad essere in piedi e benedicente, è anche nu­
do: proprio come a Ciciliano! 

22 Qui costituisce una vera e propria citazione anche il modo di at­
teggiare le dita della mano destra della Madonna. 



TAv. XLVI a 

TAV. XLVI b 

Cicilia no. Affreschi della chiesa di S. Liberata . Veduta d'insieme dell e raffigu razioni del la to s inistro 
per chi entra (in alto) e dal lato destro (in basso). 



TAV. XLVII a 

TAV. XLVII b 

Cicili a no. AJ'f'reschi della chiesa di S. Liberala. I I primo riquadro (in 
allo) r ispelti vame nle con i Sa nti Villoria, Bencdello, Scbas li a no e (in 

basso) con la Madonna ed il Bambino bcnedicente. 



Ciciliano. AffTeschi della chi esa di S . Liberata. Il terzo riquadro con i Santi GregOl-io Magno, Pietro Martire e 
S. Magno. 



Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata_ La parete di fondo con la Madonna in trono fra i Santi Sebastiano e 
Liberata. 



Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata La Madonna con il Bambino: particolare. 



TAV. LI 

Bracciano. Cappella dell 'Ospedale. Gl i affTeschi dell'abside e del catino absidale. 



Bracciano. Cappella dell'Ospedale. Particolare della Madonna e del Bambino. 



TAV. LIII 

Ciciliano. AffTeschi della chiesa di S. Liberata. S. Anatolia che tiene l'aspide. 
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Dai confronti rilevati ci sembra di poter trarre due ordini di 
considerazioni: 

I) tutte le citazioni riportate sono presenti nella cappella del­
l'Ospedale di Bracciano, che consideriamo infatti il ciclo più pros­
simo al nostro e che successivamente prenderemo in considera­
zione in modo diretto; 

II) esse sono relative ai maestri, che abbiamo chiamato II, IV 
e V, che consideriamo i più validi per la qualità esecutiva: ciò 
equivale a dire che gli allievi migliori sono stati gli interpreti più 
fedeli degli insegnamenti del Maestro. 

Le decorazioni 

Un discorso a parte va fatto per le grottesche e le finte archi­
tetture, che decorano il ciclo. Queste, che abbiamo attribuito ad 
uno specialista, definito come I maestro, svolgono funzioni diver­
se, come diversi ne sono i patterns decorativi. 

Vi sono due fasce identiche, che delimitano rispettivamente la 
parte più esterna-proprio come un arco di trionfo - e quella più 
interna, della volta a botte, e che hanno una funzione eminentemen­
te decorativa; sono costituite da elementi fitomorfi stilizzati bei­
ge, racchiusi entro motivi a mandorla rossi su fondo ocra (fig. 3b). 

Altre due fasce corrono al di sopra dei riquadri delle pareti 
laterali ed hanno una funzione non meramente decorativa, ma an­
che architettonica, poiché fungono da fregi rispetto agli altri ele­
menti architettonici presenti nel ciclo (fig. 3d). Sono estremamente 
fantasiosi ed "animati": su un fondo chiaro, dipinti in rosso e ocra 
compaiono vivaci figurette, sirene alate tenute unite per la coda, 
mascheroni attorniati da curiosi delfini, tutti alternati da palmet­
te stilizzate e ghirlande di perle. 

Un'altra fascia, arcuata, circonda la parete di fondo ed è la 
più pregevole: in monocromo, imitando cioè la scultura, su un 
fondo che è mescolanza di rosso e ocra, compaiono curiose sire­
nette reggenti una cornucopia, allacciate l'una all'altra da estro­
si viticci, unite per le code - che sono costituite da foglie - in 
modo da formare nel punto di congiunzione un giglio (fig. 3c). 

È interessante notare qui l'ibrido che unisce elementi antro­
pomorfi, zoomorfi e fitomorfi nello stesso essere fantastico. 

Un altro pattern decorativo si ripete nelle finte lesene, che se­
parano i vari riquadri, ed è costituito dall'alternarsi di candelabre, 
palmette e mascheroni dipinti in rosso su fondo ocra, pausati al 
centro ed alle estremità da tondi in finto marmo verde (fig. 3a). 

Tutto il ciclo trova poi un elemento trait-d'union nelle finte 
architetture costituite da: due finti pilastri sulla parete di fondo 
con capitelli ornati da volute e foglie di acanto e sormontati da 
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a. 
b 

Fig. 3 - a) decorazione separante i riquadri delle pareti sinistra e destra; 
h) decorazione della volta; c) decorazione dell'arco trionfale nella parete 
di fondo; d) grottesche nella fascia orizzontale di raccordo fra la volta e 
la decorazione architettonica in cui si aprono i riquadri inferiori. 

una finta trabeazione in monocromo con putti (tav. LXl); finte cor­
nici in monocromo, molto aggettanti - e quindi in finta pro-
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spettiva -, ornate a loro volta da astragali che corrono sopra e 
sotto i fregi a grottesche; finte cornici strombate che perimetra­
no i diversi riquadri, in cui sono inserite le figure; infine finti ar­
chi davanti ai quali, più che all'interno, sono collocati, sulla pa­
rete sinistra, i santi Vittoria, Benedetto e Sebastiano (tav. 
XLVIIa). 

L'insieme pertanto costituisce un trompe-l'oel, all'interno del 
quale trovano una collocazione coerente i vari santi, che sono 
schierati eroicamente, costituendo una "pausa ottica", edonisti­
ca e laica, rispetto alla ricezione dei concetti devozionali propo­
sti dai personaggi rappresentati. 

È indubbia l'importanza dell'intervento di tale artista, che de­
ve avere operato contemporaneamente agli artisti di figure per 
quanto concerne alcune finte architetture - come gli archi nel­
la parete destra -, ma in genere successivamente per quanto con­
cerne le grottesche, che fungono pertanto da elemento unificato­
re delle varie parti, che pure presentano discresie. 

Abbiamo già osservato che il maestro delle grottesche, il I del 
nostro elenco, è uno specialista, il quale si avvale con grande eclet­
ticità di un repertorio iconografico ricco e vario. Chiaramente tale 
repertorio costituisce anche lo scibile della bottega - matrice - e 
riferimenti si possono leggere in particolare a Roma, nel cantiere 
allestitoda Sisto V, con le grottesche del Pinturicchio dell'apparta­
mento Borgia _23. La "moda romana" poi, da poco nata, si sareb­
be diffusa, tramite la circolazione di cartoni, anche nella periferia. 

Confronto con i cicli vicinlori alla visione artistica del nostro ciclo 

Abbiamo più volte ribadito che il ciclo di Ciciliano va inserito 
in un "contesto periferico" significativo, di cui costituisce a no­
stro avviso una tessera, la cui importanza abbiamo cercato fino 
ad ora di dimostrare. Pertanto nella stessa area culturale a noi 
sembra di aver individuato come cicli più vicini al nostro, per evi­
denti similarità stilistiche, che cercheremo di rilevare, i seguenti: 

- la c~ppella dell 'Ospedale di Bracciano; 
- la chiesa di S. Antonio Abate a Montecelio. 

Le similitudini tra il ciclo di Bracciano, quello di Montecelio 
e quello di Ciciliano investe elementi stilistici, iconografici ed 
iconologico-devozionali. 

Sul piano stilistico in tutti i tre cicli troviamo le seguenti ca­
ratteristiche comuni: 

23 Si veda a tale proposito lo studio, puntualmente attinente al na­
stro discorso, della Cavallaro, 1988, pagg. 22-24. 
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- l'uso di una gamma cromatica costituita da pochi colori 
forti e contrastanti: gli ocra, una particolare tonalità di "verde pi­
stacchio", il monocromo delle finte architetture; 

- l'impianto strutturale è concepito in maniera del tutto si­
milare: in alto - nel catino absidale a Bracciano e a Montecelio, 
nella volta a Ciciliano - vi è l'Ente divino (dulìa), mentre in una 
sfera più immanente, affiancata da santi, vi è la Madonna in trono 
con il Bambino (iperdulìa) (tavv. LI-LIV-XLVIab); 

- le grottesche e le finte architetture vengono usate in tutti 
i tre casi per separare la sfera divina da quella mariana e dei san­
ti e nello stesso tempo per separare i vari personaggi sacri. Ad­
dirittura a Montecelio S. Liberata è collocata a destra della Ma­
donna, come a Ciciliano (tav. XLIX). 

Inoltre la stessa monumentalità, ieraticità, solennità, direi 
quasi eroicità, ma nello stesso tempo chiarezza dei messaggi de­
vozionali trasmessi - per l'evidenza con cui i vari attributi per­
mettono di individuare inequivocabilmente i vari santi - carat­
terizzano i personaggi dei tre cicli, che pertanto hanno una stretta 
comunanza iconologico-devozionale. 

Per quanto attiene in particolare il ciclo di Bracciano, delle 
precise citazioni iconografiche, ci permettono di accomunarle al­
l'intervento delle stesse mani, o quanto meno allo scambio degli 
stessi cartoni, che ne denuncerebbero pertanto la stessa "matri­
ce di bottega antoniazzesca" 24: 

I) il nodo della cintola della Madonna di Bracciano è uguale a 
quello di S. Liberata e S. Vittoria a Ciciliano (tavv. LII-XLIIa-XLIX); 

II) il Bambino Gesù in entrambe i cicli è del tutto simile: in 
piedi, nudo, in atto benedicente secondo l'uso occidentale, con il 
braccio destro alzato e l'unica variante è costituita dal braccio si­
nistro, che tuttavia è, in entrambe i casi, unito alla mano della 
Madonna (tavv. L-LII); 

III) il modo di tenere in braccio il Bambino è simile: la ma­
no destra della Madonna ne cinge il corpo, mentre la sinistra pog­
gia sulla coscetta sinistra (ibidem), 

IV) i troni sono simili per quanto riguarda la seduta e la pe­
dana - a Ciciliano manca lo schienale - e nel modo in cui so­
no trattati in prospettiva (tav. XLIX-LI). 

24 Alcuni di questi elementi iconografici sono già stati evidenziati a 
proposito del confronto del nostro ciclo con Antoniazzo Romano e vengono 
qui riportate nuovamente per maggiore chiarezza e perché in questa se­
de vengono prese in considerazione per mettere in luce altri aspetti del 
nostro discorso. 
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È da rilevare che l'attribuzione ad Antoniazzo del ciclo di 
Bracciano è fortemente dibattuta (paolucci, p. 143). Basti pensa­
re al modello della Madonna in trono con Bambino, presente in 
questo ciclo ed anche nella parete di fondo della chiesa di Cici­
liano, di cui abbiamo individuato le opere antoniazzesche che ne 
costituirebbero la matrice. Ma anche gli apostoli Pietro e Paolo 
sono ripresi dai santi omonimi della tavola della Rota, così come 
il santo Stefano ripete l'iconografia desunta dal Presepe già Bar­
berini e della pala di Montefalco (tav. LI). 

Senza entrare nel merito dell'annoso dibattito relativo all'au­
tografia del ciclo di Bracciano, a noi sembra di poter ipotizzare 
che in quella sede sia accaduto esattamente quanto si è verifica­
to a Ciciliano: il lavoro in equipe di un gruppo di fedeli allievi di 
Antoniazzo, operanti sotto il suo stretto controllo che non com­
porta necessariamente la presenza del maestro in loco, ma l'uso 
dei "cartoni di bottega", che spiegherebbe la continua citazione 
dal repertorio di opere, indubbiamente autografe, di Antoniazzo 
e fungenti pertanto da matrici. Tale considerazione, oltre a riba­
dire in modo definitivo quanto da noi sostenuto sin dall'inizio, ci 
induce anche a propendere per una collocazione cronologica al­
ta dei due cicli, sia perché essi sarebbero posteriori a tutte le ope­
re del Maestro a cui attingono iconograficamente, sia perché mec­
canismi di organizzazione centrifuga e manageriale, da parte della 
bottega di Antoniazzo, potevano essere approntati solo quando ta­
le bottega si fosse affermata, e avesse non solo monopolizzato l'at­
tività a Roma, ma avesse suscitato tali consensi da diffondere la 
sua attività anche presso la committenza delle potenti famiglie 
della periferia. Pertanto, se la critica è praticamente unanime nel 
collocare il ciclo di Bracciano in un periodo tardo dell'attività di 
Antoniazzo Romano, nella fase gravitante intorno agli anni novan­
ta del Quattrocento, definita "umbra" (Negri Arnoldi,1965, pp. 235 
e ss.), a noi sembra di poter collocare in una fase ancora più tarda 
il ciclo di Ciciliano, quando la dolcezza e la morbidezza del mo­
dellato, presenti nelle figure di Bracciano, hanno lasciato il posto 
a quella maggiore ieraticità e solennità, che abbiamo letto anche 
nel ciclo di Montecelio (Margozzi, 1983) e che anzi avvicina for­
temente e accomuna Montecelio a Ciciliano. 

LUCREZIA RUBINI 

PARTE III 

a) La commitenza. Attualmente non possediamo elementi si­
curi per sciogliere il nodo della committenza. Un solo particola­
re potrebbe indurre a ritenere probabile la committenza Colon-
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na: il disegno di una colonna su una piccola bandiera a fiamma 
che si può notare sul campanile di una torre rotonda o quadra­
ta nell'affresco della parete di fondo, fra il braccio destro di S. 
Sebastiano ed il finto modiglione su cui poggia l'arco di corona­
mento dell'intero affresco. Si intravedono, malamente disegnate, 
mura e torri con merlatura quadrata dalla errata prospettiva, che 
potrebbe spingere al sospetto di un più tardo rifacimento (tav. 
XVI). Se si potesse affermare con sicurezza che questa rappresen­
tazione è coeva al resto dell'opera, avremmo la possibilità di isti­
tuire un confronto con quanto conosciamo degli affreschi, pres­
sochè contemporanei, della cappella della Chiesa di S. Pietro ad 
Anticoli Corrado, intitolata ai santi Cosma e Damiano. In questa 
cappellina nell' affresco della parete di sinistra, fra le vedute ar­
chitettoniche, si può vedere innalzata una bandiera a fiamma che 
reca l'immagine della colonna parallela all'asta, svettante su una 
torre con merli quadrati. Federico Zeri che si è interessato a que­
sto ciclo di affreschi (1984), ha sostenuto giustamente una com­
mittenza dei Colonna, i quali erano entrati in possesso di Anticoli 
Corrado nel 1430. 1.0 tennero fino al luglio 1484, quando Sisto IV 
pensò di restituirlo all' abbazia sublacense, e lo ripresero, dopo 
la morte del papa, già il 12 agosto dello stesso anno, per mante­
nerlo fino al 1500. La data, su cui si sofferma lo studioso, è pro­
prio il 1484, che può considerarsi il "terminus ante quem non" 
della decorazione della cappella dei SS. Cosma e Damiano. A com­
missionare l'opera sarebbe stato il governatore del castello o un 
altro personaggio legato ai Colonna, il quale fece in modo di 
ostentare l'emblema araldico della potente famiglia, inserendolo 
in una scena sacra. Anche per la decorazione di S. Liberata di Ci­
ciliano potrebbe farsi un discorso analogo. Il castrum di Cicilia­
no fu anch'esso un feudo colonnese: Pietro Colonna di Giordano 
lo ereditò nel 1373 assieme a Pisoniano e S. Vito. Fu perduto per 
qualche mese, assieme ad Anticoli Corrado, nel 1484 dai Colonne­
si che con alterne vicende lo tennero fino al 1563 allorché Dome­
nico Massimo lo acquistò da Marco Antonio Colonna, per poi riven­
derlo nel 1572 a mons. Gerolamo Theodoli, vescovo di Cadice 2S. 

Anche per gli affreschi di S. Liberata di Ciciliano il 1484 rimane 
una definizione cronologica al di sotto della quale non si può 
scendere ed accettabile sembra una datazione compresa fra que-

2S I Theodoli hanno mantenuto su Ciciliano i loro diritti feudali fino 
al 1816, allorché il paese passò allo stato pontificio. Attualmente vi pos­
siedono il castello, posto sulla sommità del coll~, che ha subito restauri 
consistenti nei primi decenni del '900. I Colonna eressero uno splendido 
palazzetto-fortezza, presso l'ingresso del paese, che ancor oggi si può 
vedere. 



GLI AFFRESCHI DELLA CHIESA DI S. LIBERATA A CICIUANO 163 

st'anno ed il 1500. Analoghi sono inoltre i motivi decorativi, alcuni 
elementi architettonici raffigurati e la tendenza a racchiudere le 
figure in spazi delimitati da finte trabeazioni 26. 

Alla luce di queste considerazioni non si può accogliere l'ipo­
tesi di Antonio Persili tendente a riportare la costruzione della 
fornice affrescato di S. Liberata alla fine della I metà del '400 27• 

Suggeritore e patrocinatore dell'opera sarebbe stato il vescovo ti­
burtino Niccolò II dè Cesari che, entrato nelle grazie di Martino 
V (Colonna), resse la diocesi tiburtina dal 1427 al 1450. 

Sempre secondo il Persili il vescovo Niccolò II avrebbe inizia­
to l'opera al ritorno dal Concilio di Firenze del 1439, in cui ebbe 
una parte di rilievo. Ugualmente da respingere è l'ipotesi che l'ul­
timo santo raffigurato nella parte di sinistra (per chi entra) sia S. 
Nicola di Bari. Infatti le ultime due figure recano un'indicazione, 
contemporanea agli affreschi, sulla fascia immediatamente supe­
riore alle figure dei santi, nella quale poggia la mitria vescovile 
di S. Magno (vescovo di Trani) e l'aureola di S. Pietro Martire. So­
pra quest'ultimo si legge bene S. Petrus Martyr, mentre sul sup­
posto S. Nicola si rileva: S. Mannu(s) (episcopus). La forma "MAN­
NUS" , al posto del più corretto "Magnus" è quella che si è man­
tenuta a livello popolare attraverso i secoli. Gli anziani del pae­
se ancora oggi parlano di "Santu Mannu" e non di S. Magno, che 
è voce dotta. Una volta identificata l'ultima figura con S. Magno, 
vescovo di Trani, cadono anche le altre ipotesi del Persili che sup­
poneva un'attenzione particolare del vescovo Nicola II per San Ni­
cola di Bari legata al tentativo fatto nel Concilio di Firenze di riu­
nire la Chiesa Greca ed Orientale a quella Romana. S. Nicola, 
avrebbe avuto una posizione di rilievo negli affreschi di S. Libe­
rata perchè omonimo del vescovo ed "orientale". 

b) I graffiti. Al di sopra o tra le figure dei santi si possono fa­
cilmente notare numerose tracce di graffiti, alcuni dei quali di fa­
cile comprensione, altri meno,ma tutti comunque interessanti (tav. 
XIX). A fianco ai nomi di questi personaggi, che dobbiamo supporre 
pellegrini giunti sul posto a motivo della particolare venerazione 
che si aveva per quel luogo sacro, si legge spesso la data dell'arri­
vo con l'indicazione dell'anno, del mese e del giorno. Alcuni visita­
tori premettono al nome l'espressione "HIC FUIT" altri aggiungo­
no la città da dove provengono e talvolta persino lo stemma di fa­
miglia. Generalmente i graffiti si rilevano in uno spazio tempo-

26 Potrebbe essere legato alla committenza un monaco che si vede ri­
prodotto, in minori proporzioni, ai piedi della probabile S.Liberata nel­
l'affresco della parete di fondo. 

27 A. PERSILI, Comunità cito pp. 63 S5. 
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rale compreso fra i primi anni del '500 e la metà del '600, in quel 
periodo cioè in cui esisteva solo la cappellina voltata, a cui i pel­
legrini accedevano dall' aperta campagna. Forse, a difendere l' in­
gresso degli animali c'era un cancello, il quale certo non riparava 
una parte degli affreschi dalle intemperie. La parte più danneg­
giata risultò il I riquadro a destra entrando, che fu di nuovo af­
frescato con due figure di Santi: S. Anatolia, che regge l'aspide 
con la destra e la palma del martirio con la sinistra, e S. Antonio 
Abate. Queste raffigurazioni, come abbiamo già rilevato, sono di­
verse per proporzioni e qualità dalle precedenti. Quando alla metà 
circa del secolo XVII si aggiunse il vano rettangolare, che costi­
tuisce l'attuale navata principale, la cappellina si trasformò nel 
presbiterio, quale noi oggi vediamo. Allora non fu più possibile 
ai visitatori lasciare graffiti sulle pareti decorate perchè la chie­
sa fu custodita da un eremita. Ecco il testo di alcuni graffi ti: 

n. 1) (sopra Dio benedicente - fig. 2, n. 14): 

Hic fuit Julius Sebastiani de Tibure 1546 Die: 21 Julij 

n. 2) (sotto l'iscrizione precedente, in un quadrato): 
l° CESARI DE 
CENCIO DA MAT 
ELICA SCRISIT 
DIE II DE SE 
TEBRI1560 

L'autore, Giovanni Cesari di Cencio, veniva da Matelica e 
scrisse cioè graffì (scripsit) il proprio nome il 2 settembre dell'an­
no 1560. Non destano meraviglia le forme "scrisit" per "scripsit" 
e "setembri" per "septembri". 

n. 3) (nella parete di sinistra, tra S. Gregorio e S. Pietro 
Martire): 

1516 Hic fuit Vincentius de Sebastianis de Tibyre die el 
primo octobre. 

FRANCO SCIARRBTI'A 
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Montecelio. Chiesa di S. Antonio. Madonna con il Ba mbino (fra le 
Sante Libera ta e Cecilia ). 



Montecelio. A[{Teschi della ch.iesa di S. Liberata. La Madonna con il Bambino, fra S. Agata ed una Santa Martire. 



Ciciliano. Affresc hi cle lia chiesa cii S. Liberata. Gl i scomparti cleUa parete cii cles tra (per chi entra). 



Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata. S. Giovanni. 



Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata. S. Marco. 



TAV. LIX 

Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata . Cristo Benedi cente (la 
deformazione della mandorla è dovuta alla fotograUa). 



Cicil iano. AffTeschi della chiesa di S. Liberata . S . Matteo (a sinistra) e S. Luca. 
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Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata. Particolare delle varie decOl"azioni nel loro punto di incontro. 



Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata. L'angelo di S. Matteo. 



Ciciliano. AFfreschi della chiesa di S. Liberata. S. Magno (particolare del volto) indicato come S. Mannus 
Episcopus). 



Ciciliano. Affreschi deLla chiesa di S. Liberata. Dio Padre, al di sopra dell 'Angelo 
Annunciante. Molti in questo punto i graffiti. 



Ciciliano. Affreschi della chiesa di S. Liberata. Monaco di proporzioni ridotte sotto la figura della probabile S. 
Liberata, nella parete di' fondo. 
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CONSIDERAZIONI IN MARGINE ALLA MOSTRA 
SUL SEICENTO E SETTECENTO A TIVOLI* 

Il 
a vita tiburtina nel Seicento e Settecento era stata 

studiata negli ultimi decenni prevalentemente sotto 
il profilo storico e sociale I, mentre era apparsa 
particolarmente trascurata la ricerca volta a lu­
meggiare e approfondire le sue espressioni storico­

. artistiche. Le testimonianze del barocco nella no­
stra città non erano state più trattate, infatti, dopo gli studi di V. 
Pacifici e C. Ricci 2 negli anni '20 e '30. I loro saggi però, pur an­
cora validissimi per alcuni aspetti, si rivelano oggi in parte supe­
rati, sia per l'acquisizione di nuovi documenti sia, più in genera­
le, per il mutato indirizzo della critica, che ha pienamente riva­
lutato un'arte prima considerata inferiore a quella medievale e ri­
nascimentale. 

Si è rivelata perciò quanto mai opportuna la mostra dedica­
ta al Sei-Settecento a Tivoli. Restauri e Ricerche, che si è tenuta 
nelle sale dell' Appartamento vecchio della villa estense dal 5 apri­
le al 31 agosto 1997. Il suo catalogo, edito dall'Istituto Poligrafi-

* Ringrazio vivamente mons. Lorenzo Ciccotti per le acute osserva­
zioni, che mi hanno offerto ulteriori spunti di riflessione. 

I V. G. PACIFICI, Tivoli nel Settecento, "Atti e Memorie", XLV, 1972, 
pp. 97-173, e XLVI-XLVII, 1973-74, pp. 127-171; C. PmRArnNI, Aspetti della 
società di Tivoli nel Seicento, in Lunario Romano, X, 1981, Seicento e Set­
tecento nel Lazio, Roma 1980, pp. 445-469 e tavv. LXIX-LXXII; V. G. PA. 
CIFICI, Tivoli nell'età moderna, in E. RAINERO (a cura di), Tivoli. Tracce del 
tempo, Firenze 1987, pp. 59-67. 

2 Si vedano ad esempio, di V. PACIFICI, Il Bernini a Tivoli e alcuni la­
vori barocchi, "Atti e Memorie", m, 1923, pp. 123-131, e Una scultura ber­
niniana nel Duomo di Tivoli, ivi, xm-XIV, 1933-34, pp. 163-168; di C. RIc­
CI, Un'opera sconosciuta di Pierre Puget, ibidem, pp. 156-162. 
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co e Zecca dello Stato - Libreria dello Stato, è stato curato da Ma­
ria Grazia Bernardini, direttrice del laboratorio di restauro del­
la Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Roma, che si era 
già occupata di opere d'arte tiburtine in vari saggi, alcuni dei qua­
li pubblicati proprio nella nostra rivista 3. Nell'introduzione alle 
schede, redatte insieme a Isabella Del Frate, ella riprende e svi­
luppa le considerazioni che erano state già espresse nella presen­
tazione dal soprintendente Claudio Strinati, secondo le quali le an­
tichità romane e i monumenti medievali di Tivoli hanno da sem­
pre costituito l'oggetto quasi esclusivo degli studi storico-artistici. 
L'indagine della Soprintendenza ha consentito invece di estenderli 
ai secoli XVII e xvm, durante i quali alcune chiese tiburtine, co­
me S. Pietro, vennero radicalmente trasformate e altre, quali la 
Cattedrale e l'Annunziata, interamente ricostruite. E forse proprio 
la perdita di tante memorie del passato, provocata da queste tra­
sformazioni, ha nociuto finora a una loro più equilibrata valu­
tazione. 

l. La chiesa del Gesù 

Tale processo di rinnovamento era cominciato già alla fine 
del XVI secolo, quando era stata eretta la chiesa del Gesù per ini­
ziativa del cardinale (erroneamente detto monsignore dalla Ber­
nardini a p. 17) Mathieu Cainterel (Contarelli)4, che probabilmen­
te ne aveva affidato la costruzione a Giacomo Della Porta (porlez­
za, sul lago di Lugano, 1532-Roma 1602)5. Quest'attribuzione mi 
sembra confermata dalle notevoli somiglianze che la sua fronte 

3 M. G. BERNARDINI, Un 'opera ritrovata di Alessandro Casolani, "Bol­
lettino d'Arte", s. VI, LXXV, 61, 1990, pp. 89-95; BAD., Attività di restau­
ro nella città di Tivoli a cura della Soprintendenza ai beni artistici e sto­
rici di Roma, "Atti e Memorie", LXV, 1992, pp. 187-191; BAD., La coper­
ta argentea del Trittico del SS. Salvatore nel Duomo di Tivoli, ivi, LXVII, 
1994, pp. 49-62; BAD., La Cappella del SS. Salvatore nella Cattedrale di 
San Lorenzo a Tivoli, s.l. e s.d. [ma 1996]. 

4 Egli vi fece trasportare da Roma solo una parte delle reliquie di S. 
Sinferusa (G. C. CROCCHIANTE, L 'Istoria delle Chiese della Città di Tivoli, 
Roma 1726, p. 179), a differenza di quanto si afferma a p. 18 del catalogo. 

5 V. TmERIA, Giacomo Della Porta, un architetto tra manierismo e ba­
rocco (Studi di storia dell'arte, l), Roma 1974, p. 38; S. BENEDETrI-G. ZAN· 
DER, L'arte in Roma nel secolo XVI, IO tomo: l'architettura, Bologna 1990, 
pp. 498-499 e nota 56, che a p. 421 definiscono erroneamente la facciata 
della chiesa "a due campanili", forse proprio per le sue analogie con quella 
di S. Atanasio a Roma. La sua prima pietra fu posta 1'8 luglio 1582, men­
tre la consacrazione ebbe luogo il 18 luglio 1587, come riporta M. SCADu· 
TO, I primordi del collegio gesuitico di Tivoli (sec. XVI) con documenti sulla 
sua storia posteriore (sec. XVI-XVIII), "Atti e Memorie", xun, 1970, p. 174. 
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presentava con quella di S. Atanasio dei Greci in via del Babui­
no (tav. LXV!), eretta dallo stesso architetto negli anni immedia­
tamente precedenti, a partire dal 1580 6• 

Entrambi i prospetti si articolano infatti in una parte centrale 
aggettante e in due ali leggermente arretrate, che nella chiesa ro­
mana sono sormontate da campanili. La zona mediana dell'ordi­
ne inferiore, che è scandito da paraste doriche, è occupata dall'u­
nico portale, coronato da timpano triangolare, mentre quella del­
l'ordine superiore, a lesene ioniche, è aperta dal finestrone arcua­
to, che a Roma è sormontato da un altro timpano triangolare, a 
Tivoli invece da uno curvilineo, con un'incomiciatura analoga a 
quella che il Della Porta aveva adottato nelle nicchie ai lati del 
portale dell'oratorio del SS. Crocifisso 7. Nella chiesa tiburtina 
egli aveva attuato perciò uno sfalsamento delle soluzioni di coro­
namento, come dimostra anche il fatto che il finestrone era affian­
cato da due nicchie rettangolari sormontate da timpani triango­
lari, alle quali ne facevano riscontro due arcuate ai lati del por­
tale. Entrambe le facciate erano poi concluse dal frontone, il cui 
campo era occupato da uno stemma, che nella chiesa romana ven­
ne sostituito in seguito da un ocul0 8• 

Sarebbe stato forse opportuno, perciò, che la Bernardini aves­
se ricordato l'attribuzione al Della Porta della distrutta chiesa ti­
burtina, per la quale menziona (p. 17) alcuni dei pittori che ne ave­
vano decorato l'interno, fra i quali non va però annoverato Gio­
van Battista Pozzo o Pozzi (da Valsolda sul lago di Lugano, 
1563-1591), morto giovanissimo a Roma, dove aveva partecipato 
a tutte le imprese decorative del pontificato di Sisto V9. L'A. in­
fatti deve aver male interpretato un passo del Crocchiante lO ri-

6 TmERlA, op. cit., pp. 36-37 e fig. 47. 
7 J. VON HENNEBERG, L'oratorio dell'Arciconfraternita del Santissimo 

Crocifisso di San Marcello, Roma 1974, figg. 3 e 7. 
8 Lo stemma è ancora visibile in due incisioni secentesche di G. B. 

Falda: la prima è riprodotta in M. ARMELUNI, Le chiese di Roma dal se­
colo IV al XIX, n. ed. a cura di C. CECCHELLI, Roma 1942, I, p. 413; la se­
conda, che attribuisce erroneamente la chiesa a Martino Longhi il Vecchio, 
in P. HOFFMANN, Guide rionali di Roma. Rione IV (Campo Marzio), ITI, Ro­
ma 1981, p. 195. 

9 Per alcune sue opere vedi A. DIONISI S.I., Il Gesù di Roma. Breve 
storia e illustrazione della prima chiesa eretta dalla Compagnia di Gesù, 
Roma 1982, p. 72; Roma di Sisto V. Arte, architettura e cittd fra Rinasci­
mento e Barocco (catalogo della mostra), Roma 1993, p. 62, on. 23-24; R. 
VODRET, La decorazione interna [di S. Susanna], in A. M. AFFANNI-M. 
COGOTTI-R. VODRET, Santa Susanna e San Bernardo alle Terme, Roma 
1993, pp. 42-44 e figg. 25-26. 

IO CROCCHlANTE, op. cit., p. 175. Vedi anche, per una maggior precisio­
ne nell'indicazione degli affreschi restaurati, SCADUTO, art. cit., p. 200 e 
nota 16, e, in generale sul Serbucci, C. PmRATTINI, Alla ricerca di artisti ti-
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guardante gli affreschi della tribuna della chiesa, che erano sta­
ti dipinti da Federico Zuccari e restaurati nel 1708 dal tiburtino 
Francesco Serbucci Il. Questo restauro in realtà si era risolto in 
una vera e propria ridipintura e perciò era stato giudicato seve­
ramente dal "P. Pozzi Gesuita Pittore, e famoso architetto ... ", cioè 
da Andrea Pozzo (Trento 1642-Vienna 1709) e non certo dal suo 
omonimo vissuto quasi un secolo prima. 

Sempre per quanto riguarda gli interventi settecenteschi al 
Gesù, la terza cappella a sinistra, dedicata alla Madonna della Ne­
ve, era stata progettata nel 1743 da Luigi Vanvitelli (Napoli 
1700-1773), come sottolineava C. PierattinP2 nel lamenta me la 
vandali ca distruzione, avvenuta verso il 1960. 

2. Il rifacimento settecentesco della chiesa di S. Pietro 

L'opera del Crocchiante è citata più volte dalla Bemardini 
quale fonte di primaria importanza per ricostruire la consisten­
za del patrimonio artistico tiburtino nel Seicento e Settecento, 
specialmente quando la sua redazione è contemporanea alla tra­
sformazione di chiese come quella di S. Pietro, rimaneggiata per 
iniziativa del carmelitano Carlo Comacchio li fra il 1725 e il '30. 
Egli vi fece aggiungere tre altari in ciascuna delle navate latera­
li, che erano incorniciati da prospettive architettoniche dipinte dal 
famoso quadraturista Girolamo Mengozzi, detto per la sua attività 
il Colonna (1688-1772 circa). La loro perdita risulta particolarmen­
te grave perché, insieme agli affreschi nelle cappelle Magalotti e 

burtini del tempo passato, in Lunario Romano, XIX, 1990, Pittori archi­
tetti scultori laziali nel tempo, Roma 1989, pp. 21-22. 

11 Questi aveva eseguito in precedenza la nuova tela dell'altare mag­
giore, raffigurante S. Sinferusa con i sette figli, che probabilmente aveva 
sostituito quella originaria, ricordata come opera del fiorentino France­
sco Salviati (1510-1563) da G. B. MOLA, Breve racconto delle migliori opere 
d'Architettura, Scultura et Pittura fatte in Roma et alcune fuor di Roma 
(Roma 1663), a cura di K. Noehles, Berlin 1966, p. 81. Il curatore non ha 
letto esattamente, però, il passo del manoscritto del Mola sulle opere del 
Salviati a Tivoli, che in realtà suona così: "Le Pitture nella Tribuna dela 
Chiesa di S. Giovan Evangelista, sono de Pietro Perugino. - Tante laltre 
pitture in d(ett)a Chiesa sono del Salviati et il quadro nella Chiesa della 
Mad(onn)a dela Carità, espressovi la N(ostra) D(onna) con il figlio et altri 
S(an)ti, è delistesso e questo dellaltar magiore in Santa Sinforosa è deli­
stesso". Il quadro è da identificare molto probabilmente con quello che 
aveva per soggetto "Cristo morto, e diversi Angioli, che lo pongono den­
tro il Sepolcro" (CROCCHIANTE, op. cit., p. 176). 

12 In "Atti e Memorie", XLV, 1972, p. 287. Vedi già V. PACIFICI, Il pae­
saggio prima delle rovine, in Gregorio XVI e la cascata dell'Aniene. "Un'im­
presa di romano ardimento': "Atti e Memorie", XV, 1935, p. 263. 



CONSIDERAZIONI IN MARGINE ALLA MOSTRA 173 

Sanpieri in S. Girolamo della Carità a Roma 13, costituivano l'u­
nica testimonianza dell'attività nell'area romana di questo colla­
boratore di G.B. Tiepolo, per il quale aveva dipinto le inquadra­
ture di numerosi affreschi, come quelli dell'arcivescovado di Udi­
ne. Questi ultimi sono stati collocati negli anni 1726-30 14, il che 
ci consente di datare i perduti affreschi tiburtini intorno al 1725, 
quando il Mengozzi evidentemente dovette soggiornare a Roma, 
come conferma la notizia 15 secondo la quale entrò a far parte 
dell'Accademia di S. Luca 1'11 giugno 1724. Tutte le fonti sono 
concordi nell'indicare l'origine ferrarese del pittore, che viene in­
vece ritenuto tiburtino dal Cascioli, senza però indicare riferimen­
ti bibliografici a sostegno della sua affermazione 16. 

È singolare rilevare che in S. Girolamo aveva lavorato con­
temporaneamente al Mengozzi - forse proprio nella stessa cap­
pella Magalotti, o comunque in sagrestia 17 - Pietro Andrea Bar­
bieri (o Barberj), nato a Fosdinovo presso Massa nel 1684 e mor­
to nel 1730 a Roma, città in cui visse dal 1717. Si tratta infatti di 
un pittore che ritroviamo in S. Pietro a Tivoli, dove aveva dipin­
to due tele a olio raffiguranti S. Angelo martire carmelitano 
(1185-1220/25) e il Profeta Elia sul carro di fuOCO I8• In questa cir­
costanza aveva forse stabilito rapporti con la nostra città, perché 
una sua possibile discendente, Girolama Barberi, pagava un frutto 
di censo di scudi 1,20 alla confraternita della Carità, che dal 1815 
ebbe sede proprio nella chiesa di S. Pietro 19. 

13 S. PAPALDO, San Girolamo della Carità (Le chiese di Roma illustra­
te, 132), Roma 1978, pp. 87 e 95 rispettivamente. 

14 A. RIzzI, li Tiepolo all'Arcivescovado di Udine (L'arte racconta. Le 
grandi imprese decorative nell'arte di tutti i tempi, 5), Milano 1965, p. 6. 

15 Riportata in U. THIEME-F. BECKER, Allgemeines Lexikon der bilden­
den Kunstler, XXIV, Leipzig 1930, p. 576, s.v. "Mingozzi (Mengozzi), Gi­
rolamo, detto Colonna" [FR. NOACK]. 

16 Si veda ad esempio, a proposito della cappella Magalotti in S. Gi­
rolamo della Carità, l'affermazione di G. Terribilini nel Ms. Casanatense 
2180, f. 300, datato a prima del 1750: ..... gli ornamenti laterali sono di Gi­
rolamo Menicozzi ferrarese detto il Colonna ..... (PAPALDO, op. cit., p. 87, 
nota 162). Contra G. CASCIOLI, Gli uomini illustri o degni di memoria del­
la città di Tivoli dalla sua origine ai nostri giorni (Studi e fonti per la sto­
ria della regione tiburtina, V), Tivoli 1928, p. 387, seguito da PIERATIlNI, 
Alla ricerca cit., p. 22. 

17 PAPALDO, op. ci t., p. 82. 
18 CROCCHIANTE, op. cit., p. 118; Memorie artistiche di Tivoli, Roma 

1988, p. 197, n. 19, e p. 200, n. 22; La pittura in Italia. Il Settecento, Mi­
lano 1990, p. 613, S.v. "Barbieri, Pietro Andrea" [M. COCCIA], dove però si 
afferma per errore che le tele raffiguravano entrambe "episodi della vi­
ta di Sant'Elia". 

19 Così C. PIERATIlNI, La Confraternita della Carità, Morte e Orazione 
nel periodo della Restaurazione a Tivoli, "Atti e Memorie", un, 1980, p. 
270 e nota 54. 
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In quest'ultima un'altra pala d'altare, con S. Simplicio che 
raccomanda a S. Getulio la città, simboleggiata dalla cascata sullo 
sfondo 20, era stata eseguita da Giovanni Battista Canziani, pitto­
re noto soprattutto come ritratti sta, nato a Verona nel 1664 e 
morto anch'egli nel 1730 a Roma 21, del quale costituiva una delle 
poche opere conosciute. 

Lo stesso discorso vale per un'altra tela conservata nella stes­
sa chiesa e andata dispersa anch'essa a seguito del bombardamen­
to del 1944: si trattava di un olio raffigurante il Crocifisso con san­
ti e beati carmelitani 22, dipinto da Giovan Battista Calandrucci. 
Questi non va confuso con il più celebre zio materno Giacinto (pa­
lermo 1646-1707), del quale gli viene spesso attribuito il cognome, 
perché in realtà si chiamava Datini, era vissuto a Roma dal 1701 
al 1737 e si era poi trasferito a Palermo, dove morì nel 1749. Del 
suo periodo romano sono note solo due opere, la Nascita e l'Edu­
cazione di Maria, provenienti da S. Lorenzo in Borgo e datate a 
poco dopo il 1726 23, per cui la conoscenza della pala dipinta ne­
gli stessi anni per la chiesa tiburtina avrebbe assunto notevole im­
portanza per la ricostruzione della sua vicenda artistica, che ri­
mase sempre piuttosto modesta, sebbene fosse stato accolto nel­
la bottega di Carlo Maratta (Camerano, presso Ancona, 1625-Roma 
1713). 

Di quest'ultimo era stato allievo anche un altro dei pittori 
chiamati a decorare gli altari di S. Pietro, il polacco Simon Cze­
chowicz (Cracovia 1689-Varsavia 1775), che era giunto intorno al 
1710 a Roma, dove rimase fin verso il 1740, lasciandovi alcuni 
quadri di soggetto religioso nei quali espresse il suo eclettismo, 
che risentiva dell'influenza di maestri del '500 come Raffaello e 
Correggio, mediata attraverso la formazione marattesca. Queste 
caratteristiche sono evidenti nelle sue migliori opere romane, le 
tele in S. Stanislao dei Polacchi, dipinte nel 1724-25 24, cioè negli 

20 CROCCHIANTE, op. cit., p. 119; V. PACIFICI, La cascata in un affresco 
trecentesco della leggenda di S. Stefano ed in vari dipinti dei secoli seguen­
ti, in Gregorio XVI cit., p. 296 (dove però la tela viene erroneamente da­
tata al XVII sec.); Memorie ciU., pp. 192-193, n. 7. 

21 Vedi THIEME-BECKER, Kiinstler-Lexikon, V, rist. an., Leipzig 1986, 
pp. 532-533, s.v. "Canziani, Giambattista" [E. e M. Tu], dove si ricorda­
no altre sue opere nel palazzo dei Tribunali a Verona. 

22 CROCCHIANTE, loc. cit.; Memorie citt., p. 199, n. 21. 
2J Le notizie sul Datini sono tratte da M. B. GUERRIERI BORSOI, Un 'ag­

giunta al catalogo di Giacinto Calandrucci, "Studi romani", XXXVI, 1988, 
pp. 281-282 e note 36 e 39. 

24 Si tratta di due tele raffiguranti la Comunione di S. Stanislao e S. 
Edvige che adora il Crocifisso, come ricordano V. MARIANI, Le chiese di 
Roma dal XVII al XVIII secolo, Bologna 1963, p. 219 (che deforma il co­
gnome del pittore in Sczechonichs) e C. PIETRANGEU, Guide rionali di Re-
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anni immediatamente precedenti a quelli in cui lo Czechowicz 
aveva eseguito la perduta pala per la chiesa di S. Pietro, dove ave­
va raffigurato la Madonna che, il 16 luglio 1251, consegna lo sca­
polare a S. Simone Stock (1165-1265), attorniato da altri santi 2S• 

Non sono riuscito invece a trovare alcuna notizia su France­
sco Dani 26, l'ultimo degli artisti che avevano concorso alla deco­
razione settecentesca della chiesa tiburtina, che non possono quin­
di essere considerati tutti "di fama", come vorrebbe la Bernardini 
a p. 18. Si trattava infatti, se si eccettuano il Barbieri e lo Cze­
chowicz, di pittori generalmente modesti, le cui opere sono da 
considerare irrimediabilmente perdute, a meno che alcune di esse 
non siano state tolte dopo il bombardamento per essere restau­
rate e siano rimaste poi dimenticate in qualche deposito della So­
printendenza, perché ritenute non più adatte a un edificio che nel 
frattempo aveva completamente mutato aspetto. Il suo program­
ma decorativo settecentesco però, proprio per essere stato defi­
nito unitariamente in un arco di tempo ristrettissimo, costituiva 
un'importante testimonianza del barocco minore a Tivoli. 

3. La decorazione della nuova Cattedrale 

A differenza di quella di S. Pietro, la decorazione della cat­
tedrale di S. Lorenzo si sviluppò in un periodo piuttosto lungo 
(1640-1688) e ad opera di diversi committenti, a cominciare dal­
lo stesso cardinal Roma che, come ha ricostruito minuziosamente 
la Bernardini (pp. 23-27 e figg. 6-13), fece ornare la cappella più 
importante del nuovo edificio, destinata ad accogliere il trittico 
del Salvatore. 

a) La cappella del SS. Salvatore e altre opere dei Manenti 

Il sacello fu affrescato da Vincenzo Manenti (Orvinio 
1600-1674), che venne forse affiancato, in un primo momento, dal 
padre Ascanio (Capradosso 1570/80-Orvinio 1660), del quale l'A. ha 

ma. Rione XI (S. Angelo), Roma 19844, p. 97. Sul pittore vedi in genera­
le THIEME-BECKER, Kunstler-Lexikon, VIII, rist. an., Leipzig 1988, pp. 
239-240, s.v. "Czechowicz, Simon" [G. G. MVCIELSKI], dove però non si ri­
corda il quadro già in S. Pietro. 

2S CROCCHIANTE, loc. cit.; Memorie citt., p. 196, n. 17. Ho tratto le no­
tizie su S. Simone Stock, come su S. Angelo, da R.U. MONTINI, S. Teresa 
al corso d'Italia (Le chiese di Roma illustrate, 43), Roma s.d. [ma 1959], 
pp. 15-16. 

26 Al quale si doveva una tela con i Ss. Pietro e Paolo; è menzionato 
soltanto dal CROCCHIANTE, op. cit., p. 118, dal quale dipende il Valle (Me­
morie citt., p. 193, n. 8). 
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individuato un'altra opera in S. Biagio (pp. 49-51, scheda n. 4), pri­
ma attribuita al figlio. Per la cappella del Salvatore, Ascanio Ma­
nenti dovette eseguire i cartoni degli Evangelisti sulla volta, dei 
quali tradusse in pittura il solo S. Marco. Il restauro concluso nel 
1996 ne ha rivelato l'aspetto originario, che era rimasto nascosto 
sotto due strati di ridipinture, evidenti nel S. Matteo (fig. Il). La 
prima sembra presentare caratteri ancora secenteschi, che potreb­
bero derivare da un restauro degli affreschi eseguito dopo il 1686, 
in seguito alle infiltrazioni d'acqua che in quell'anno avevano 
comportato il rifacimento del tetto della cappella 27. Tale restau­
ro potrebbe essere stato condotto, allora, da Alessandro Bazzani, 
uno sconosciuto artista del '600 al quale gli affreschi con gli 
Evangelisti vengono riferiti da una notizia riportata dal 
Pierattini 28. La seconda ridipintura venne eseguita invece 
nell'800 29 e ripropose l'atteggiamento originario del S. Matteo, 
com'era stato dipinto dal Manenti, i cui disegni dovevano quindi 
essersi conservati fino a quel momento. 

Le pertinenti notazioni stilisti che della Bernardini, che han­
no "riproposto all'attenzione degli studi un grande artista" 30, 

mettono in rilievo l'«attenzione al dato naturale, alle fisionomie 
dei personaggi» e il linguaggio «pacato, subito intuibile, gradevo­
le» del Manenti. Mi pare che tali qualità emergano in modo par­
ticolare dalla lunetta con le Nozze di Cana (fig. 6), dove sembra 
di assistere non a un miracolo ma a un semplice banchetto, co­
me dimostra anche il fatto che le due coppie protagoniste dell'e­
pisodio, quelle degli sposi e di Gesù e Maria, non si impongono 
immediatamente all'attenzione del riguardante, perché spostate al 
margine della scena. Questa è dominata però da una rigorosa sim­
metria compositiva, dal momento che la figura giovanile, colloca­
ta nel punto di fuga della quinta architettonica, separa in due 
gruppi nettamente distinti i commensali: ciò è sottolineato in par­
ticolare dagli atteggiamenti "centrifughi" dei due personaggi più 
vicini a quello mediano, ai quali corrispondono in primo piano 

27 Rifacimento ricordato dalla stessa BERNARDINI, La Cappella cit., p. 
di fig. 11. 

28 C. PIERAITINI, La cattedrale di S. Lorenzo a Tivoli, in Lunario Ro­
mano, XVI, 1987, Cattedrali del Lazio, Roma 1986, p. 132, nota 18. 

29 Forse nel 1816 ad opera di Angelo De Angelis (come ricordava pa­
dre A. SESTA, Pio VII vescovo di Tivoli - Pel centenario di Pio VII, 20 ago­
sto 1823, "Atti e Memorie", III, 1923, p. 144, nota l) oppure nel 1856, se­
condo quanto attesta un'iscrizione dipinta in un cartiglio nel sottarco del 
passaggio dalla cappella all'ingresso laterale (Restauravit I anno I 
MDCCCLVI). 

30 Come afferma nella presentazione, a p. 8 del catalogo, lo Strinati, 
che annuncia una pubblicazione interlUllente dedicata agli affreschi del 
Manenti. 
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quelli del paggio e del servo che sta riempiendo un otre. L'archi­
tettura dipinta si integra inoltre in quella reale, perché alla vol­
ta della sala in cui è ambientata la scena fa riscontro quella del­
la cappella stessa, e un'integrazione analoga si ripete nell'episo­
dio della Resurrezione di Lazzaro 31 , dove l'arco diruto sullo sfon­
do sormonta quello del passaggio all'ingresso laterale. 

Nulla in questi affreschi è dunque lasciato al caso, neanche 
la disposizione dei quattro Evangelisti sulle vele della volta, per­
ché quella sopra l'altare è occupata da Giovanni, che viene mes­
so così in relazione diretta col trittico custodito nell'altare stes­
so, sul cui sportello destro sono dipinti appunto il discepolo pre­
diletto di Gesù e il suo transito. 

Tornando poi alla scena delle Nozze di Cana, si può notare 
che il disegno della pavimentazione è del tutto simile a quello pre­
sente in altre due opere del Manenti, i ritratti dei cardinali Ro­
ma e Santacroce, descritti dalla Bernardini alle pp. 53-55, sche­
da n. 5. Non mi sembra comunque che si possa accogliere la sua 
supposizione, secondo la quale i due ritratti avrebbero costitui­
to in origine un'unica opera, perché altrimenti i margini tagliati 
sarebbero stati opposti a quelli da lei indicati, come richiederebbe 
inoltre l'andamento della pavimentazione. Anche il bordo del ten­
daggio, pur simile nelle due opere, si differenzia nell'ornato del­
la fascia che sormonta le nappe. Nella scheda compaiono peral­
tro alcune inesattezze nella trascrizione delle iscrizioni in basso, 
che menzionano le opere promosse dai due porporati. 

b) La sagrestia e il battistero 

Fra tali opere va annoverata la sagrestia della Cattedrale, che 
fu disegnata da Giovanni Antonio - e non Giovan Battista - De Ros­
si. Si trattava infatti dell'architetto di fiducia del cardinale San­
tacroce, che naturalmente si rivolse a lui per la nuova costruzio­
ne, tuttora comunemente attribuita al Bernini 32. Il De Rossi di­
segnò anche il vano ovale dell'antisagrestia, nel quale ha trovato 
posto fino a tempi recenti il fonte battesimale, ora conservato al­
l'inizio della navata sinistra della chiesa di S. Pietro alla 
Carità 33. Nella sistemazione originaria, visibile nella foto che 
correda uno dei pannelli esplicativi della mostra, il fonte era sor­
montato da un piccolo gruppo ligneo con il Battesimo di Cristo, 

3\ BERNARDINI, La Cappella cit., fig. 2. 
32 Si vedano da ultimo PIERAITINI, Aspetti citt., p. 455; M. VENDITIEL­

LI, Testimonianze sulla cattedrale di Tivoli nel medioevo, "Atti e Memo­
rie", LVII, 1984, p. 94; PACIFICI, Tivoli nell'età moderna cit., p. 63. 

33 Come ricordava anche R. MOSTl, Cronache e avvenimenti di vita 
sociale nel 1969, "Atti e Memorie", XUI, 1969, p. 213. 
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che in seguito ha subito varie peregrinazioni: venne dapprima spo­
stato nella cappella a destra dell'ingresso della Cattedrale, poi in 
quella della Deposizione 34, dov'è rimasto fino al restauro del 
gruppo medievale, e infine in sagrestia. Il restauro gli ha ridonato 
la primitiva bellezza, riscoprendone l'originaria policromia e la 
doratura, limitata alle vesti di Cristo e del Battista e alla conchi­
glia sorretta da quest'ultimo. Sarebbe quindi quanto mai oppor­
tuno che la scultura, da riportare necessariamente in Duomo, vi 
trovasse una visibile e adeguata collocazione 3S. 

c) la cappella dell'Immacolata Concezione e la decorazione del­
l'abside 

Un altro artista di fiducia del Santacroce, il bolognese Giovan 
Francesco Grimaldi (1606-1680), decorò la cappella dell'Immaco­
lata Concezione, fatta sistemare dal cardinale a partire dal 
1656 36 e completata con la collocazione della statua della Vergi­
ne nella nicchia dietro l'altare, che in seguito venne rinnovato per 
ordine del vescovo Placido Pezzancheri, dunque fra il 1728 e il 
1757. L'altare attuale 37 fu disegnato dal marchese Girolamo 
Theodoli (Roma 1677-1766), architetto "dilettante" nel senso mi­
gliore del termine, che proprio in quel periodo era impegnato nel­
la realizzazione di altre opere nella regione tiburtina38• Nel suo 
stile seppe raggiungere una sintesi equilibrata tra le declinanti 
tendenze barocche e quelle che propugnavano il ritorno alla tra­
dizione classica 39, per cui il suo altare venne a inserirsi senza 

J4 Questa sistemazione è visibile in Città da scoprire. Guida ai centri 
minori, 2, Italia centrale, Milano, T.C.I., 1984, p. 309, fig. 7. 

3S La sua descrizione compare in un passo degli atti della Visita pa­
storale del cardinale Marescotti (1681), riportato dalla Bernardini sia a p. 
28, nota 22, sia a p. 78, scheda n. 15, dove (come in molti altri casi) la Vi­
sita stessa è definita erroneamente apostolica. Qui le abbreviazioni "Sa" 
e "E. S." sono da sciogliere rispettivamente in "supra" e "Eiusdem Sanc­
titatis", mentre "Johannes" va sostituito con "Johannem". 

36 Lo attesta l'iscrizione riportata a p. 29, nota 23 (dove si deve leg­
gere in realtà MDCLVl). 

37 Come apprendiamo da un rendiconto pubblicato a p. 30, nota 27, 
dalla Bernardini, che purtroppo, qui e altrove, attribuisce erroneamente 
il titolo di cardinale ai vescovi Fonseca, Pezzancheri, Pichi e Gigli. 

38 Queste opere sono state studiate recentemente da M. SPESSO, La 
cultura architettonica a Roma nel secolo XVIII: Gerolamo Theodoli 
(1677-1766), Roma 1991 (figg. non numerate), che a S. Vito Romano (pp. 
62-65), oltre al campanile di S. Biagio (1715; fig. 9), ricorda le chiese di S. 
Vito (1735; figg. 10-11) e S. Maria de Arce (1735 e ss.; fig. 12), a Ciciliano 
quella di S. Maria della Palla (1755 circa; pp. 65-67 e figg. 13-14), a Vico­
varo (pp. 67-99) il "Tinello nuovo" del palazzo Bolognetti (1740-48; fig. 15) 
e la parrocchiale di S. Pietro (1745-59; figg. 18-28). 

39 Secondo la definizione di A. WHITE, Storia dell'arte e dell'architet­
tura, "Studi romani", XL, 1992, p. 352. 
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dissonanze nella cappella della Concezione, "dove le esuberanze 
barocche si stemperano in una atmosfera di pacata classicità" 
(Bernardini, p. 29)40. 

Della statua dell'Immacolata apprendiamo inoltre, per la pri­
ma volta (pp. 31-32 e fig. 19), il nome del vero autore, Christophe 
Veyrier (Trets 1637-Tolone 1689), "collaboratore del Puget attivo 
a Roma sul finire del settimo decennio" del '60041 , periodo cui 
dev'essere quindi riportata la statua stessa, che denota in effetti 
reminiscenze tardoberniniane nel vivace chiaroscuro 42. Essa fu 
posta infatti dietro l'altare della cappella nel 1671 per sostituire 
un dipinto dello stesso soggetto, che la Bernardini (pp. 29-30 e na­
ta 26) propone di identificare con quello che fu destinato all'al­
tare maggiore alla fine del 1648. L'identificazione non mi sembra 
però accettabile, perché la cappella della Concezione - come si 
è visto - fu cominciata solo nel 1656, l'anno del voto alla Madon­
na per la salvezza dalla peste. Più convincente appare invece la 
proposta dell'A. (p. 33, nota 42) di individuare in un'altra pala con 
l'Immacolata, posta sempre "dietro l'altare maggiore", ma tra il 
1656 e il '58, quella che viene ricordata dal Crocchiante43 come 
opera di Pier Francesco Mola (da Coldrerio nel Canton Ticino, 
1612-1666), nella quale la Vergine era accompagnata da S. Giovan­
ni Evangelista in meditazione. Il tema dell'Immacolata sembra in 
effetti aver attratto il Mola proprio negli anni intorno al 1657, ca­
rne attestano due disegni a penna e acquerello: il primo, conser­
vato a Monaco di Baviera44, deriva dalla pala già sull'altare mag­
giore della chiesa dei Cappuccini a Roma, eseguita nel 1630 da 
Giovanni Lanfranco; il secondo (tav. LXVII), appartenente a una 
collezione privata di New York4S, è stato generalmente riferito a 
uno stendardo commesso al Mola dal principe Camillo Pamphilj 
nel 1657-58. A mio giudizio vi sono però alcune somiglianze tra 

40 L'ultimo intervento sulla cappella risale al 1836, come attesta l'i­
scrizione nel passaggio a quella del Sacramento, dove si legge S.P.Q. T. re­
stauravit a(nno) D(omini) MDCCCXXXVI Franc(isc)o Pichi ep(iscop)o. 

41 Più precisamente verso il 1668-70, secondo la notizia di padre J. 
BOUGEREL, Mémoires pour servir à l'histoire de plusieurs hommes ilIustres 
de Provence, Paris 1752, p. 26, riferita da G. BRESC-BAUTIER, Pratiche di 
bottega di Puget scultore, in Pierre Puget (Marsiglia 1620-1694). Un artista 
francese e la cultura barocca a Genova (catalogo della mostra), Milano 
1995, p. 90, la quale ricorda inoltre che il Veyrier nel 1674 divenne nipo­
te acquisito del Puget, avendo sposato la figlia della sorella della moglie. 

42 Come sottolinea K. HERDlNG, Pierre Puget. Das bildnerische Werk, 
Berlin 1970, p. 84 e'nota 462. 

43 CROCCHIANTE, op. cit., pp. 29-30. 
44 Nella Staatliche Graphische Sammlung; vedi E. SCHLEIER, Pier 

Francesco Mola e la pittura a Roma, in Pier Francesco Mola, 1612-1666 (ca­
talogo della mostra), Milano 1989, p. 62 e p. 63, fig. 5. 

45 N. TURNER (a cura di), Disegni, ibidem, p. 238, n. Ill.29. 
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la figura della Vergine in quest'ultimo disegno e quella scolpita dal 
Veyrier, come la posizione della testa, leggermente piegata da un 
lato, e quella delle braccia appoggiate sul seno. Si può notare anzi 
che per questi aspetti le due immagini sono speculari, perché quella 
del Mola doveva essere tradotta su rame per trame stampe, che 
altrimenti sarebbero risultate rovesciate. È pensabile quindi che 
il Mola stesso l'abbia liberamente derivata dal proprio quadro 
(1656-58)46, al quale si sarebbe ispirato almeno in parte il Veyrier 
nell'eseguire la sua statua più di dieci anni dopo (1670 circa). 

La presenza del Mola a Tivoli è confermata dalle analogie sti­
listiche fra le sue opere e quelle di François Perrier (1590-1650), 
come la Lapidazione di S. Stefano, già appartenuta al cardinale 
Flavio Chigi 47, nella quale la rappresentazione del paesaggio è 
pervasa da una sensibilità già romantica. Le figure dipinte dal 
Mola riecheggiano invece quelle affrescate dal Perrier nelle Sce­
ne della vita di S. Domenico48 del chiostro di S. Biagio. Queste 
ultime opere, restaurate e studiate dalla Tantillo alla fine degli 
anni '80, erano state collocate dallo Schleier49 alla fine del secon­
do soggiorno romano dell'artista borgognone (1643-45), mentre la 
Bemardini (pp. 18-21 e figg. 1-4) le data ora al primo (1625-29), 
perché denotano la chiara impronta dello stile del Lanfranco, 
presso il quale il Perrier svolgeva in quegli anni il suo alunnato. 
Esse sono ricordate per la prima volta nel 1663 proprio da G.B. 
Mola S0, padre di Pier Francesco, che "sicuramente le ha studia­
te attentamente" SI prima di partire da Roma alla volta di Bolo­
gna e Venezia nel 1633. 

La sua pala nell'abside della Cattedrale era accompagnata da 
altre due tele che raffiguravano l'Adorazione dei Magi e il Marti­
rio di S. Sebastiano, opera rispettivamente della scuola di Andrea 
Pozz052 e di Ignazio Torri 53• Tutt'e tre vennero sostituite nel 1728 

46 Come dimostra il fatto che nel disegno manca la figura dell'evan­
gelista Giovanni. 

47 Governatore della nostra città dal 1658 al '70 (PIERATIlNI, Aspetti 
citt., pp. 450 e 454, tav. LXXI). 

48 Fra di esse non viene citata quella col santo che resuscita un ope­
raio caduto da un'impalcatura, che pure è riprodotta alla fig. 2 del cata­
logo, mentre quella della fig. 3, per l'esattezza, rappresenta S. Domenico 
nell'atto di bruciare i libri degli eretici albigesi. Vedi L. PORRU, San Bia­
gio, Tivoli 1981, pp. 53-54. 

49 ScH1.EIER, op. cit., p. 66 e (per la Lapidazione di S. Stefano) p. 68, fig. 7a. 
50 MOLA, op. cit., p. 81. 
SI Come afferma lo stesso SCHLEIER, loc. cito 
52 E non del Pozzo stesso, come afferma a p. 33 la Bernardini, che inol­

tre confonde S. Generoso con S. Quirino; vedi CROCCHIANTE, op. cit., pp. 29 
e 31-33, ripreso da PIERATIlNI, La cattedrale cit., pp. 135-136 e nota 28. 

53 Per quest'ultimo pittore, allievo di Andrea Sacchi (Nettuno 
1599-1661), si ha notizia soltanto di un'altra tela a olio, che era su un altare 



TAV. LXVI 

GIACOMO DELLA PORTA, Facciata della chiesa di S. Atanasio dei Greci a Roma ( 1580-83) 



T AV. LXVII 

PI ER FRANCESCO MOLA, Disegno a penna e acquerello con \'Immacola ta Concezio ne (1 657-58) 
(Foto Is t ituto Nazio na le d'Archeologia e Sto ria dell 'Arte) 
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da quella raffigurante S. Lorenzo in gloria d'angeli, due dei qua­
li recano la graticola e la palma, rispettivamente strumento e sim­
bolo del suo martirio. Dopo il restauro la Bemardini (p. 34 e fig. 
21) ha assegnato questo quadro a Francesco Nicolosi, pittore ro­
mano ricordato nel 1702 come vincitore del secondo premio nel­
la terza classe di Pittura dell'Accademia di S. Luca. Anche in que­
sto caso ci troviamo di fronte a una scoperta di notevole interes­
se, perché ci consente di conoscere l'unica opera di un artista non 
privo di qualità, opera che per di più rimase visibile per un tempo 
relativamente breve. Nel 1800 fu sostituita infatti da una tela del­
le stesse dimensioni con il Martirio di S. Lorenzo, che viene ora 
definitivamente attribuita a Pietro Labruzzi (1739-1805), mentre 
in passato era stata ritenuta da tutti gli studiosi, ad eccezione del 
Petrocchi 54, opera del fratello minore Carlo. L'A. (p. 34, nota 48) 
fissa la nascita e la morte di quest'ultimo rispettivamente a11765 
e al 1818, mentre egli nacque all'inizio dell'ottobre 1748 e morì 
il 6 dicembre 1817 55. A lui viene solitamente ascritta la decora­
zione dell'abside e della navata del Duomo, che in realtà - come 
attesta un documento rintracciato dalla Bemardini (p. 36, nota 
49)56 - fu eseguita nel 181657 dal romano Angelo De Angelis. 
Questo pittore non può essere considerato però del tutto scono­
sciuto, perché ha lasciato traccia della sua attività in S. Eusebio 
all'Esquilino, dove restaurò nell'agosto 1826 due tele con S. Ce­
lestino VeS. Benedetto, dipinte nei primi anni del '700 da Giu­
lio Solimena (1676-1723)58. Tale notizia, unita all'altra già ricor­
data a nota 29, secondo cui il De Angelis ridipinse in Cattedrale 
la cappella del Salvatore (e quella del Sacramento), mi fa ritene­
re che egli non fosse un artista particolarmente originale, ma che 
si conformasse, quando gli era possibile, ai modelli del passato 
sui quali era chiamato ad operare. 

della chiesa di S. Vincenzo e raffigurava anch'essa S. Sebastiano, accom­
pagnato da S. Martino di Tours e S. Nicola di Bari: lo ricorda ancora il 
CROCCHIANTE, op. cit., p. 157. 

54 G. U. PETROCCHI, Un'opera inedita di Carlo Labruzzi, "Atti e Memo­
rie", XUX, 1976, p. 299, nota 4. 

55 J. B. lIARTMANN, Appunti su Giorgio Zoega e Carlo Labruzzi, "Stu­
di romani", XXIV, 1976, p. 356 e nota 20. 

56 A conferma di quanto già asseriva padre SESTA, art. cit., p. 144, no­
ta l. 

57 L'anno è indicato nell'iscrizione dipinta sulla volta del presbiterio, 
al di sotto dello stemma di Pio VII: Pii. VII. p(ontificis) m(aximi) / olim Ti­
burt(ini) antist(itis) beneficentia / communi civium auxilio / canonicorum 
pietate ac munificentia / anno Dom(ini) MDCCCXVI. 

58 Lo riferisce V. TmERIA, Novità sul Settecento a Roma e dintorni, "1 
Beni Culturali. Tutela e valorizzazione", IV, 1996, n. 6, p. 57, nota 7. 
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d) La cappella di S. Mario 

La decorazione delle cappelle del Duomo nel '600 prosegui 
con quella di S. Mario "acanto il Campanile" 59, affrescata nel 
1663 da Bartolomeo Colombo (p. 32 e nota 38, fig. 20), seguace di 
Pietro da Cortona, che dipinse anche la tela a olio dell'altare con 
il Martirio del santo, della moglie e dei figli. In quest'ultima - co­
me osserva giustamente la Bemardini (p. 56, scheda n. 6) - il pit­
tore "supera una certa ingenuità di stile nella drammaticità del­
l'evento", che si esprime ad esempio nella testa recisa a S. Mario 
e nelle mani troncate ai suoi familiari, che le recano legate alle 
braccia. Tra le loro figure è da segnalare particolarmente quella 
all'estremità destra della composizione, che potrebbe richiamare 
nel volto la S. Cecilia dipinta da Pietro Paolo Ubaldini, altro al­
lievo del Cortona, nella pala d'altare della cappella Buratti in S. 
Nicola da Tolentino a Roma 60. In questa città il Colombo fu at­
tivo anche come calcografo tra il 1648 e il 1672 e il 30 gennaio 
1659 vi divenne membro dell' Accademia di S. Luca 61. Una traccia 
per risalire alla sua origine può forse essere indicata seguendo le 
vicende di alcuni artisti ticinesi col suo stesso cognome. Si trat­
ta di due gruppi di pittori e stucca tori originari di Arogno e ope­
ranti nei secoli XVII e XVIII, che erano forse legati da rapporti 
di parentela. Il primo nucleo ebbe come capostipite Andrea, che 
è noto a partire dal 1594 e risulta già morto nel 1638; operò co­
me stuccatore a Brescia nella prima metà del '600 insieme al fi­
glio Giovanni Antonio (1585-1650) e a un suo parente di nome 
Francesco 62. Al secondo gruppo, attivo soprattutto nell'Europa 
settentrionale, appartiene invece il pittore, stuccatore e architetto 
Giovanni Battista, nato nel 1638 e morto verso il 1700, che ebbe 
come allievo il figlio Luca Antonio (1661-1737), dal quale appre­
se la pittura il nipote Giovanni Battista Innocenza (1717-1793)63. 

59 Secondo l'indicazione del MOLA, op. cit., p. 81. 
60 G. ZANDRl, S. Nicola da Tolentino (Le chiese di Roma illustrate, 

n.s., 19), Roma 1987, pp. 139-141 e fig. 28. 
61 Queste sono le scarne notizie che si ricavano dal THIEME-BECKER, 

Kunstler-Lexikon, VII, Leipzig 1912, p. 248, s.v. "Colombo, Bartolomeo", 
integrate da quelle fornite da G. ZANDRl, S. Giuseppe dei Falegnami (te 
chiese di Roma illustrate, 118), Roma 1971, p. 47 (dove non risulta chia­
ra la data 1690 posta fra parentesi accanto al nome del Colombo, che po­
trebbe forse riferirsi all'anno della sua morte). 

62 Dizionario biografico degli Italiani, XXVII, Roma 1982, pp. 
159-160, s.v. "Colombo (Colomba, Columba)" [S. BOZZETTI]. 

63 Ibidem, pp. 210-212, s.vv. "Colombo (Colomba, Columba), Giovanni 
Battista" [A. DEDEKIND-V. NANKovA] e "Giovanni Battista Innocenzo" [L. LO· 
D1CKE]; pp. 229-231, s.v. "Colombo, Luca Antonio" [L. LODlCKE]. Da notare 
che, poiché quest'ultimo nacque nel 1661, il padre Giovanni Battista non 
poteva essere nato nel 1648, come indicato a p. 210 in alternativa al 1638. 
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Fornisco questi dati nella speranza che la vicenda "del più raro 
tra i seguaci di Pietro da Cortona"64 possa essere chiarita dagli 
studi di prossima pubblicazione, come quello della Tantillo sui 
suoi affreschi nel palazzo baronale di Rota, presso Tolfa, o quel­
li che saranno compresi nel catalogo della mostra romana sul 
Cortona e la sua scuola, in programma a palazzo Venezia dal 31 
ottobre 1997 al lO febbraio 1998. 

e) La cappella di S. Lorenzo o del Sacramento 

Un altro pittore del quale si conoscono poche opere è il bo­
lognese Innocenzo Tacconi (1575-dopo il 1625), che ha dipinto per 
la Cattedrale una tela a olio con il Martirio di S. Lorenzo, com­
missionatagli probabilmente dal cardinale Marcantonio Gozzadi­
no, suo concittadino e vescovo di Tivoli nel 1622-23. Secondo il 
Bellori l'opera, ora in sagrestia, era collocata sull'altare maggio­
re del Duomo al momento in cui egli scriveva (1672)65, mentre 
sappiamo con certezza, da un documento pubblicato dalla Bemar­
dini (p. 34, nota 44), che esso rimase privo del quadro col santo 
titolare fino al 1728. Questa contraddizione mi sembra risolvibi­
le ritenendo che il Bellori abbia trasportato al proprio tempo una 
notizia più antica; se le cose stanno così, la tela del Tacconi do­
veva trovarsi in origine sull'altare maggiore della Cattedrale me­
dievale e non, come ritiene l'A. (p. 46, scheda n. 3), su quello del­
la sua terza cappella destra, che pur era effettivamente dedicata 
a S. Lorenz0 66. La Bernardini non ha rettamente inteso, infatti, 
un passo del Crocchiante67, che collocava la tela sì nella terza 
cappella destra, ma dell'odierno edificio, dove venne sostituita nel 
corso del '700 da un'altra raffigurante S. Sinferusa che addita S. 
Lorenzo ai figli. 

Quest'ultima fu a sua volta rimpiazzata da quella attuale con 
i Ss. Giuseppe, Lorenzo, Simplicio e Sinferusa, eseguita intorno al 
1870 da Luigi Fontana (Monte San Pietrangeli 1827-1908)68, pitto-

64 Come lo definisce il soprintendente Strinati a p. 9 del catalogo. 
65 G. P. BELLORI, Le vite de' pillori, scultori e architelli moderni (1672), 

a cura di E. Borea, Torino 1976, p. 105 (Vita di Annibale Carracci pillore 
bolognese): "Di mano di costui [il Tacconi] vedesi ancora in Tivoli sopra 
l'altare maggiore del duomo il martirio di San Lorenzo ... ". 

66 VENDITTELLI, art. cit., p. 100 e fig. 4. 
67 CROCCHIANTE, op. cit., p. 37. 
68 Per queste vicende vedi PIERATTINI, La cattedrale cit., p. 134, con le 

rettifiche del medesimo in La Confraternita tiburtina di S. Maria del Ponte 
dalla Restaurazione (1817) alla fine del secolo XIX, "Atti e Memorie", LX, 
1987, pp. 221-222 e nota 45. A questo proposito c'è da correggere una svi­
sta dello stesso (La cattedrale cit., pp. 134-135, nota 26), che attribuisce 
alla tavola della Madonna del Popolo, già nella cappella poi occupata dalla 
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re e scultore marchigiano che giunse appena diciassettenne nel­
la bottega romana di Tommaso Minardi (Faenza 1787-1871). Que­
sti fu il massimo esponente del movimento purista che si diffu­
se a Roma dal secondo quarto dell'800, predicando la perfetta 
aderenza al soggetto religioso della forma pittorica, che si riface­
va ai quattrocentisti umbri e in particolare al primo Raffaello. Per 
questo l'opera dei puristi fu particolarmente ricercata dalla com­
mittenza ecclesiastica, come attesta il fatto che il Fontana stes­
so affrescò numerosissime chiese a Roma e nel Lazio, dimostran­
do scarsa originalità ma anche una certa sapienza tecnica, che 
può essere considerata la sua migliore qualità. Merito del Minardi 
fu infatti quello di condurre i propri allievi al pieno possesso de­
gli strumenti pittorici, a scapito naturalmente della spontaneità 
d'espressione 69. 

La decorazione della cappella di S. Lorenzo fu completata nel 
nono decennio del '600 per munificenza del cardinale 
Marescotti 70, che fece eseguire le tele delle lunette e delle pare­
ti laterali (pp. 58-61, schede nn. 7-8), dovute rispettivamente a Lo­
dovico Gimignani (Roma 1643-Zagarolo 1697) e a Pietro Lucatel­
li (Roma 1634-1710). I loro cognomi erano stati indicati per la pri­
ma volta dal Crocchiante 71, che però era stato piuttosto impreci­
so nel riferire le singole opere a ciascuno dei due artisti, dei quali 
aveva anche taciuto il nome di battesimo. Così ancora il 
Pierattini 72 assegnava a Giacinto Gimignani, padre di Lodovico, 
le tele rettangolari sotto le lunette, attribuendo queste ultime al 
romano Andrea Locatelli. Entrambi non possono però essere chia­
mati in causa perché il primo morì nel 1681, mentre il secondo 
nacque solo nel 1695. 

È probabile che i due pittori abbiano lavorato contempora­
neamente e in stretto accordo, perché le tele collocate sulla pa­
rete sinistra, raffiguranti l'Elemosina di S. Lorenzo (del Gimigna-

Deposizione, la qualifica di "quadro antico", data invece dal Crocchian­
te all'opera del Tacconi. Su quest'ultimo occorre precisare infine che il 
perduto affresco "nel corridore, che ... conduce alla scala dell'altare sot­
terraneo di San Pietro e San Paolo Apostoli" (BEllORI, loc. cit.), è da ri­
ferire alla basilica romana di S. Sebastiano fuori le mura. 

~ C. CESCHI, Le chiese di Roma dagli inizi del neoclassico al 1961, Bo­
logna 1963, pp. 78-80 e pp. 119 e 145, queste ultime sulle opere del Fon­
tana, per il quale vedi anche A. CICINEW, S. Giovanni Battista de La Salle 
ed "Il Collegio S. Giuseppe - Istituto de Me rode " (Le chiese di Roma illu­
strate, 102), Roma 1968, pp. 56-58 e p. 107, nota 35. 

70 Secondo quanto attesta un passo della sua seconda Visita (1688), 
riportato nel catalogo a p. 33, nota 41, dove però il "quod" iniziale va ri­
ferito all'altare della cappella e non a quest'ultima. 

71 CROCCHIANTE, op. cit., p. 36. 
72 PIERAITINI, La cattedrale cit., p. 134 e nota 25. 
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ni, sopra) e il Santo condotto in carcere (del Lucatelli, sotto), pre­
sentano somiglianze compositive, come la donna con un bambi­
no in braccio all'estremità sinistra. Queste due scene devono es­
sere lette in successione partendo da quella in alto, per rispetta­
re la concatenazione degli avvenimenti, che prosegue poi sulla pa­
rete destra con la raffigurazione del Santo in carcere (del Gimi­
gnani, in alto), alla quale succede quella del suo Martirio e sepol­
tura (del Lucatelli, in basso). Anche in queste due tele compare un 
elemento di simmetria, rappresentato dal personaggio sulla de­
stra, che addita la figura del santo al centro. Tale gesto si ripete 
d'altronde in entrambe le opere del Lucatelli, che nella scena del 
Martirio si rivela abile anche nella scelta dei colori del paesaggio: 
cupi quelli della parte destra della composizione, che fanno da 
sfondo alla graticola sulla quale S. Lorenzo è stato martirizzato, 
per sottolineare la negatività dell'evento; chiari e quasi aerei quel­
li del lato sinistro, sui quali campeggia il sacerdote che apre il 
corteo con il corpo esanime del santo, per significare che egli ha 
ormai raggiunto il luogo della dimora beata. Il Corpo stesso vie­
ne sorretto per le gambe da un personaggio che si volge verso 
l'osservatore, come nel Cristo deposto del Caravaggio, giustamente 
richiamato dalla Bernardini, anche se il Merisi aveva espresso la 
drammaticità del momento, che non viene colta dal Lucatelli. Di 
quest'ultimo il Crocchiante ricorda la presenza a Tivoli di un'al­
tra opera, che era conservata nella chiesa di S. Andrea e riprodu­
ceva la Flagellazione del santo affrescata dal Domenichino nell'o­
ratorio di S. Andrea, adiacente alla chiesa romana di S. Gregorio 
al Celi0 73• 

4. La nuova chiesa dell' Annunziata e altre opere settecentesche 

Avvenimento saliente nella storia religiosa, artistica e socia­
le di Tivoli nel Settecento fu la ricostruzione della chiesa dell'An­
nunziata, promossa dal vescovo Pezzancheri, che nel 1729 aveva 
chiamato in città i missionari di S. Vincenzo de' Paoli. Questi ul­
timi, in segno di riconoscenza per la sua opera a favore dell'ere­
zione del nuovo tempio, gli dedicarono un'epigrafe che tuttora si 
legge sul lato interno della facciata, al di sopra del portale: 

D(omino) Placido Pezzancheri / abbati Casamar(iensi) ac s(anc­
tae) Eccl(esiae) Tiburtinae praesuli optimo / quod / presbyteris 
Congregationis Missionis / in partem solicitudinis accersitis / 

73 CROCCHIANTE, op. cit., p. 160 (parla erroneamente di oratorio di S. 
Silvia); A. M. PEDROCCHI, San Gregorio al Celio - Roma (Itinerari dei mu­
sei, gallerie, scavi e monumenti d'Italia, n.s., 32), Roma 1995, fig. 57. 
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redditibus ac domicilio finnatis / hoc etiam pro tempio in me­
liorem formam redigendo / nummos bis centum in decimam 
usque trieteridem / a mensae proventibus quotannis segregan­
dos / impetraverit / eadem Congregatio tot beneficio rum me­
mor / p(onendum) c(uravit) a(nno) s(alutis) MDCCXXXX / 
ineunte. 

L'iscrizione, posta in opera all'inizio del 1740, presenta un'im­
paginazione piuttosto elegante, in quanto alle unità grafiche (li­
nee di scrittura) corrispondono altrettante unità di pensiero; da 
essa apprendiamo che il Pezzancheri aveva stabilito di trarre dai 
proventi della mensa vescovile, ogni anno e per tre anni, duecento 
scudi per la sistemazione della chiesa, le cui vicende sono ripor­
tate dalla Bernardini (pp. 36-37) in modo non sempre esatto. Es­
sa fu costruita infatti, con l'annesso ospedale, dopo l'elevazione 
alla porpora (1368) di Filippo Gezza de Rufinis, vescovo di Tivoli 
dal 1356 al 138074, e venne poi riedificata nel 1540 sotto l'episco­
pato di Marcantonio Croce (1528-1554), che la consacrò forse nel 
154475• Il suo ospedale fu annesso a quello di S. Giovanni Evan­
gelista dal vescovo Antonio Fonseca nel 1698, mentre il suo suc­
cessore, il più volte menzionato Pezzancheri, sciolse anche la con­
fraternita e destinò le sue rendite alla costruzione della chiesa 
attuale 76. 

Questa fu disegnata dallazzarista padre Bernardo Della Tor­
re, che secondo l'opinione comune 77 riprese in dimensioni ridot­
te il progetto che aveva elaborato per la chiesa della SS. Trinità 

74 CROCCHlANTE, op. cit., p. 121; R. MOSTI, Istituti assistenziali e ospi­
talieri nel medioevo a Tivoli, "Atti e Memorie", UV, 1981, pp. 167-168. 

7S Il CROCCHIANTE, op. cit., p. 123, n. l, riporta l'iscrizione che ricor­
dava la consacrazione della chiesa e del suo altare maggiore: Marco An­
tonio Crucio Episcopo Tiburtino, qui Ecclesiam hanc et Aram maximam 
solemni ritu consecravit. Die Martii Xv. Aprilis 1566. L'indicazione dell'an­
no è però manifestamente errata, come sottolinea il MOSTI, art. cit., pp. 
172-173 e nota 236, perché nel 1566 era vescovo di Tivoli Giovanni Andrea 
Croce (1554-1595) e d'altra parte il 15 aprile cadde di lunedì (vedi A. CAP· 
PEW, Cronologia, Cronografia e Calendario Perpetuo, Milano 19886, p. 82). 
Gli unici anni dell'episcopato di Marcantonio Croce successivi al 1540 nei 
quali il 15 aprile corrisponde a un martedì sono il 1544 e il 1550 (CAPPEL­
u, op. cit., p. 80 e p. 66 rispettivamente). Riterrei da preferire il 1544, sia 
in quanto più vicino all'anno d'inizio dei lavori (1540) sia perché è più pro­
babile che un errore tipografico abbia sostituito numeri uguali (66) a nu­
meri uguali (44). 

76 MOSTI, art. cit., p. 176. 
77 Espressa ad esempio da G. F. ROSSI, Missioni vincenziane, re ligio­

sità e vita sociale nella diocesi di Tivoli nei secoli XVII-XIX, "Atti e Me­
morie", UH, 1980, p. 174, e da G. U. PETROCCHI, Il contenitore, in C. F. 
GIULIANI-Z. MARI-V. G. PACIFICI-G. U. PETROCCHI-F. SCIARRETTA, Per un mu­
seo di Tivoli e della valle dell'Aniene, Tivoli 1993, p. 24. 
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della Missione a Montecitorio. Se però confrontiamo le piante dei 
due edifici 78, ci accorgiamo dell'esistenza di notevoli differenze: 
l'Annunziata è costituita infatti da due vani, quello d'ingresso a 
croce greca con angoli smussati, quello presbiterale a pianta ot­
tagonale; la SS. Trinità è invece a tre navate, quelle laterali fian­
cheggiate da cappelle, quella centrale conclusa da un profondo 
presbiterio rettangolare, che termina a sua volta con un'abside se­
micircolare. D'altra parte quest'ultima chiesa fu costruita dal 1739 
al 1743, mentre quella dell'Annunziata era già terminata, almeno 
nelle sue linee essenziali, nel 1733, per cui non si vede come la sua 
pianta avrebbe potuto ispirarsi a quella di un edificio posteriore. 

Anche le pale dell' Annunziata, sottoposte a restauro, sono sta­
te presentate nella mostra di Villa d'Este; dei loro autori è stato 
possibile individuare solo quello della tela sull'altare di sinistra, 
il senese Liborio Guerrini (erroneamente chiamato Lorenzo Guer­
rieri a p. 37), che la dipinse nel 1781 (pp. 74-75, scheda n. 13). La 
decorazione della chiesa era completata da quattro statue in stuc­
co raffiguranti i Dottori della Chiesa, delle quali rimangono solo 
quelle di S. Girolamo e S. Gregorio, nelle nicchie all'ingresso del 
presbiterio, mentre risultano disperse le altre due, che erano col­
locate in quelle ai lati dell'altare maggiore e rappresentavano pro­
babilmente S. Ambrogio e S. Agostino. È presumibile poi che gli 
ovali al di sopra delle nicchie, situati all'imposta della volta, ac­
cogliessero le figurazioni pittoriche dei quattro Evangelisti 79, 

spesso associate con quelle dei Dottori, come si può vedere, sem­
pre rimanendo a Tivoli, nelle vele della volta del presbiterio di S. 
Giovanni Evangelista. 

In quest'ultima chiesa la Bernardini (pp. 66-67, scheda n. 11) 
ha individuato una pala d'altare dipinta da Giacomo Zoboli, pit­
tore modenese (e non bolognese, come indicato anche a p. 37) nato 
nel 1681 e morto ne11767 a Roma, dove operò a lungo. I suoi rap­
porti con la nostra città sono confermati dal fatto che gli fu con­
ferito l'incarico di intermediario nella vendita delle statue anti­
che che ornavano la Villa d'Este, come riportato nelle Segnalazio­
ni bibliografiche di questo stesso volume. 

78 Quella dell'Annunziata in PETROCCHI, loe. cit., fig. 5; quella della 
ss. Trinità in C. PIETRANGEU, Guide rionali di Roma. Rione III (Colonna), 
II, Roma 1978, p. 109 (la chiesa è al n. 341 della sezione riprodotta della 
pianta settecentesca di G.B. Nolli). 

79 Le statue di S. Ambrogio e S. Agostino - e forse la decorazione di 
uno degli ovali soprastanti - sono in parte visibili in una foto ottocen­
tesca dell'interno della chiesa, pubblicata da G. MEZZETTI, Usanze e tradi­
zioni secolari dell'antica TibuT, Tivoli 1986, p. 127, fig. in alto a destra. Dal­
la stessa immagine risulta che nei cartigli al di sotto delle statue erano 
dipinti i nomi dei rispettivi santi. 
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L'interesse dei pittori del '700 per la tradizione classica è del 
resto confermato da un'altra opera esistente a Tivoli, la tela con 
l'Immacolata Concezione tra i Ss. Lorenzo e Simplicio nella sala 
S. Bernardino dell'omonimo palazzo, sede dell'Amministrazione 
comunale. Il quadro (pp. 70-73, scheda n. 12) fu firmato infatti da 
Giuseppe Bottani (Cremona 1717-Mantova 1784) in lettere greche 
dipinte sul frammento antico nell'angolo in basso a sinistra: 
[lfJEH# BOTTANI EIIOI<HE>EN. La scoperta di questa firma ha 
consentito di rettificare l'attribuzione della tela, che il Mosti e il 
Pierattini 80 avevano assegnato a uno sconosciuto pittore della se­
conda metà del '600, Francesco Celli, che doveva invece aver di­
pinto nel 1657 un'altra opera sullo stesso tema, ora scomparsa, 
come ringraziamento perché l'anno prima la città era rimasta in­
denne dalla peste. 

Non è esatto comunque affermare che nella pala del Bottani 
si esalta la Vergine "quale redentrice dell'umanità", perché in 
realtà ella ne è solo corredentrice, come illustra più chiaramen­
te l'iconografia adottata dal Caravaggio nella Madonna dei Pala­
frenieri, che schiaccia insieme al Figlio la testa del serpente, prin­
cipio del maiesi . A Tivoli, invece, questo suo ruolo viene messo 
in secondo piano per sottolinearne la condizione di redenta già al­
l'atto del concepimento, privilegio del quale ringrazia Dio, che in­
fatti appare nel simbolo trinitario sopra il suo capo. È una visione 
ideale di bellezza che viene proposta all'ammirazione dei cristiani, 
nel caso specifico di quelli tiburtini, ai quali viene additata dal pa­
trono S. Lorenzo e dal concittadino, ma non patrono, S. Simpli­
cio. In questo modo il serpente perde l'astrattezza del simbolo per 
diventare segno del male fisico - la peste - che aveva risparmia­
to la città per intercessione dell'Immacolata. 

5. Le arti minori 

La mostra tiburtina non si è comunque limitata alla presen­
tazione di queste opere d'arte "maggiore", perché vi hanno tro­
vato adeguata collocazione anche i prodotti delle arti impropria­
mente dette minori, come candelieri, reliquiari, vasi e paramen­
ti sacri, in massima parte provenienti dalla Cattedrale. Fra di essi 
emerge tuttavia la coperta argentea della Madonna delle Grazie 

80 R. MOSTI, Palazzo San Bernardino. Magistrature e sedi municipali 
nella storia di Tivoli, Roma 1967, p. 45 (e non p. 14, come indicato erro­
neamente dalla Bernardini); PlERATIlNI, Aspetti ciu., p. 460. 

81 A. CICINELLI, S. Anna dei palafrenieri in Vaticano (Le chiese di Ro­
ma illustrate, 110), Roma 1970, p. 80 e fig. 18. 
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della chiesa di S. Maria Maggiore, che fu donata dall'università 
dei Muratori, come si legge nell'iscrizione in basso: Ave gr(ati)a 
piena D(omi)n(u)s tecum / Sòci(e)tas caementaru(m) et / fomaciario­
rum. Per la sua descrizione (pp. 82-83, scheda n. 17) la Bernardi­
ni ripresenta il testo già pubblicato nella nostra rivista nel 
199282, dal quale ha però eliminato il riferimento a una possibi­
le aggiunta posteriore dell'apertura attraverso cui è visibile la ma­
no della Vergine. La sua proposta di datare il manufatto al 1656 
si rivela particolarmente interessante, perché in quell'anno - co­
me abbiamo detto più volte - i tiburtini si rivolsero a Maria Im­
macolata affinché li proteggesse dalla peste che dilagava nei paesi 
vicini 83, e pertanto il rivestimento argenteo potrebbe rientrare 
fra le opere che vennero eseguite allora per adempiere al voto. 
D'altra parte i Francescani, che tuttora officiano la chiesa di S. 
Maria Maggiore, curarono sempre il culto dell'Immacolata, come 
dimostrava la presenza di una sua statua settecentesca 84 nella 
seconda cappella sinistra, ora dedicata alla Madonna di Pompei, 
dalla quale venne poi spostata in una nicchia nella navata destra, 
dov'è sostituita adesso da una statua moderna, banalmente devo­
zionale. Tornando comunque alla coperta argentea, per una mag­
gior completezza informativa sarebbe stato opportuno accennare 
anche al suo restauro, eseguito nel 1991 e ampiamente descritto 
ancora nella nostra rivista 85. 

È auspicabile che le opere sopra ricordate, dopo la conclusio­
ne della mostra nella quale sono state presentate per la prima vol­
ta, non ritornino nel chiuso di qualche armadio o forziere ma ri­
mangano esposte al godimento di un pubblico più vasto, in mo­
do che si prenda coscienza del loro valore - come la Bernardi­
ni stessa si augura a p. 38 - e anche della reale consistenza di 
un patrimonio che altrimenti potrebbe andare soggetto a depau­
peramento. Nella mostra non hanno trovato posto, infatti, i can­
delieri d'argento donati dal cardinal Federico Sforza, che fu ve­
scovo di Tivoli nel 1675-76, perché attualmente irreperibili pres­
so il Duomo (p. 76, scheda n. 14), dove comunque erano conser­
vati fino a qualche anno fa. È necessario svolgere ricerche più ap­
profondite di opere come queste, che potrebbero entrare a far 
parte di un museo diocesano d'arte sacra, alla cui costituzione do­
vrebbero concorrere anche le Soprintendenze statali e l'Ammini-

82 BERNARDINI, Attività di restauro cit., pp. 187-189 e tav. XLV. 
83 PIERAlTINI, Aspetti citt., pp. 448-449. 
84 Descritta da A. Valle nelle Memorie citt., p. 47, n. 37. 
8S I. M. MARCEW, Il restauro della coperta argentea della "Madonna 

delle Grazie" di S. Maria Maggiore, "Atti e Memorie", LXVIII, 1995, pp. 
223-230 e tavv. LX-LXVIII (è da correggere un errore a p. 223, dove si as­
segna l'opera al XVIII secolo). 
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strazione comunale, oltre naturalmente alle autorità ecclesiasti­
che. Sembra questo il frutto più importante e duraturo che po­
trebbe scaturire dalla mostra sul Sei-Settecento a Tivoli, cui è op­
portuno che ne facciano seguito altre sulle opere medievali e ri­
nascimentali, alcune delle quali versano anch'esse in condizioni 
di degrado. Mi riferisco non soltanto agli affreschi dell'abside di 
S. Silvestro e a quelli della cappella di S. Francesco in S. Maria 
Maggiore 86, ma soprattutto alle tavole lignee del trittico del Sal­
vatore. La loro definitiva separazione dalla coperta argentea ha 
rivelato un preoccupante deterioramento della pellicola pittorica, 
al quale si deve porre rimedio al più presto. Solo eliminando le 
minacce all'integrità di queste opere si potrà giungere infatti a un 
loro più corretto inquadramento storico-artistico, e quindi alla lo­
ro piena valorizzazione. 

FRANCESCO FERRUTI 

86 Il cui cattivo stato di conservazione è segnalato dalla stessa Ber­
nardini nell'opuscolo Tivoli: recuperi, restauri e progetti nel centro stori­
co, Tivoli 1992 (S. Silvestro), e nelle Memorie citt., p. 48, nota 2 (S. Ma­
ria Maggiore). 



IL SOTTOPREFETTO LUIGI COCCANARI 
NELLE LETTERE INEDITE A LUIGI PIANCIANI 

Il 
contributi sul tiburtino Luigi Coccanari apparsi in 

passato su questa stessa rivista hanno chiarito 

. 

molti aspetti della sua attività politica e ammini­
strativa '. Se il suo impegno politico va inquadra­
to in gran parte nell'ambito del patriottismo roma­
no, dal 1848 al 18702, quello più specificamente 

amministrativo si svolse principalmente tra l'Umbria, la Sabina 3 

e il Lazio 4. 

1 I. TERZANO, Luigi Coccanari, in Atti e Memorie della Società Tibur­
tina di Storia e d'Arte (d'ora in avanti Atti e Memorie), voI. XI-XIT (1931-32), 
pp. 217-261 e voI. XIII-XIV (1933-1934), pp. 69-155; V. G. PACIFICI, Luigi 
Coccanari mittente e destinatario di lettere inedite sulle vicende del 1867, 
ivi, voI. LV (1982), pp. 217-266; IDEM, Un nuovo episodio nella vita di Luigi 
Coccanari: il sofferto trasferimento da Rieti a Mirandola, ivi, voI. LXII 
(1989), pp. 229-234. 

2 Il suo impegno politico nel '48, quando fu deputato nella Costituen­
te romana, gli costò un «duro, decennale esilio». Membro del Comitato na­
zionale romano, nel settembre del '70 fu a capo della Giunta provvisoria 
di Governo costituita a Tivoli e, dopo aver rifiutato «la candidatura par­
lamentare nel collegio tiburtino», ricoprì fra il novembre '70 e il febbraio 
del '71 la carica di segretario della Luogotenenza di Roma. Nel 1910, a ot­
tantasette anni, aderi all'Associazione Nazionalistica Italiana, mostrando 
una «inguaribile superficialità dal punto di vista della coerenza ideologi­
ca», V.G. PACIFICI, Un nuovo episodio cit., p. 229 e passim. 

3 Dal 15 dicembre 1860 il circondario di Rieti apparteneva alla pro­
vincia dell'Umbria e dipendeva dal prefetto di Perugia. Il 4 marzo del 1923 
passò alla provincia di Roma e nel 1927 fu creata la provincia di Rieti. 

4 Nel 1862 Coccanari entrò nella burocrazia statale come segretario 
di l a classe presso la sottoprefettura di Urbino, nel '65 passò a quella di 
Rieti. Dopo la parentesi trascorsa, come abbiamo visto, fra Tivoli e Ro­
ma, nel febbraio '71 tornò a Perugia, da dove, l'anno successivo, fu tra­
sferito come consigliere di prefettura nella capitale. Nel giugno del 1876 
venne nominato sottoprefetto di Rieti. Restò in Sabina IO anni, poi fu in­
viato a Mirandola e quindi, nel 1888, a Civitavecchia. 



192 ANDREA PROIBITI 

Prenderemo qui in esame il periodo trascorso da Coccanari 
a Rieti in qualità di sottoprefetto, analizzando le lettere inedite 
che, tra il 1866 e il 1889, egli inviò a Luigi Pianciani 5 in nome di 

«quel tempo in cui essendo membri della Costituente Roma­
na gettammo insieme sul Campidoglio le basi dell'Unità e della li­
bertà d'Italia, proclamando la cessazione del dominio temporale 
del papa e la indipendenza del suo potere spirituale,,6. 

La preziosa corrispondenza fra «l'uomo di punta del patriot­
tismo tiburtino» 7 e l'illustre politico spoletin0 8, ci consente di 
definire come e perché avvenne il trasferimento di Coccanari da 
Rieti alla odiata sottoprefettura di Mirandola, quale fu la reazione 
del funzionario e quale interpretazione egli ne diede. Vedremo il 
ruolo assunto nella vicenda da politici di rilievo come Luigi So­
lidati Tiburzi 9 e Edoardo Arbib l0. Scopriremo, infine, quale fu 
nella circostanza l'atteggiamento del prefetto di Perugia 
Maramotti Il. 

5 La maggior parte di queste lettere, scritte a partire dall'ottobre del 
1886, riguardano l'intrigata e dolorosa vicenda del trasferimento del sot­
toprefetto a Mirandola. Le pubblicheremo rispettandone l'ordine crono­
logico per seguire l'evolversi della vicenda e dello stato d'animo del fun­
zionario, ARCHMO DI STATO DI ROMA, Archivio Luigi Pianciani, b. 13, fasc. 
uCoccanaril) (d'ora in avanti ASR, Coccanari a Pianciani). 

6 Ivi, Rieti, 22 febbraio 1867. 
7 R. UOOUNI, Tivoli prima e dopo il 20 settembre 1870, in Atti e Me­

morie, voI. LXIII (1980), p. 328. 
8 Luigi Pianciani, come è noto, fu deputato, vicepresidente della Ca­

mera, sindaco di Roma e, dal 1878 fino alla morte (17 ottobre 1890), pre­
sidente del Consiglio provinciale dell'Umbria. Coccanari trovò in lui un 
caro e influente alleato nella lotta alle ingiustizie subite. 

9 Solidati Tiburzi, membro del Comitato nazionale romano, esule, fu 
eletto ininterrottamente nel collegio uninominale di Rieti dal 1865 al 1880 
e poi nel 1882 nel collegio plurinominale di Perugia II. Fu segretario gene­
rale del ministero di Grazia e Giustizia dal 16 luglio 1883 allo maggio 1884 
e vicepresidente della Camera dal dicembre 1885 all'aprile 1886. Nel giu­
gno dello stesso anno fu nominato senatore, cfr., A. MALATESTA, Ministri, 
deputati, senatori dal 1848 al 1922, Milano, E.B.B.I., 1940, voI. III, p. 146. 

IO Giornalista e politico moderato, appoggiò la svolta politica del '76 
e condivise in seguito il trasformismo. Fu prima deputato di Viterbo nel 
1879, poi fu eletto nel collegio plurinominale di Perugia II nel 1882 e nel 
1886, e, di nuovo con l'uninominale, a Rieti nel 1892. Il 4 marzo 1904 fu 
nominato senatore, cfr. la voce curata da G. DI PEIo, in Dizionario Biogra­
fico degli Italiani, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato (d'ora in poi DBI), 
voI. II, 1961, pp. 732-734. 

Il Sul prefetto, che resse la prefettura di Perugia dal 1868 al 1889, si 
veda A. PROIETTI, Il prefetto Benedetto Maramotti e l'Umbria fra il 1882 e 
il 1889, in AA.VV., L'Archivio centrale dello Stato. 1953-1993 (Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato), Roma,.Istituto Poligrafico dello Stato, 1993, pp. 153 
- 169. 
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Nel giugno del '76, grazie all'influenza di Solidati Tiburzi, 
Coccanari ottenne dal primo governo della Sinistra la tanto at­
tesa promozione a sottoprefetto con destinazione Rieti, una se­
de di suo gradimento per la vicinanza con il Lazio e per i buoni 
contatti personali che vi aveva stretto in passato. La situazione 
politica in questo circondario era a quel tempo ben definita. Il 
collegio elettorale di Rieti era da anni in mano a Solidati Tibur­
zi, quello di Poggio Mirteto era dominato dall'esule romano e ga­
ribaldino Michele Amadei 12. 

Nonostante queste premesse e nonostante il sottoprefetto non 
incontrasse particolari ostacoli nell'amministrare un circondario 
relativamente tranquillo, grazie anche ai reciproci rapporti di sti­
ma stabiliti da tempo con il prefetto Maramotti 13, si possono ri­
scontrare in lui gravi motivi di insoddisfazione. Così scriveva a 
Pianciani nel luglio 1879: 

«[ ... ] Dinanzi alle miserie della vita reale, dinanzi a tanti scon­
certi e guai del passato, ai quali non si trova ancora rimedio, io 
dico tante volte: perché se non tutti, almeno la maggior parte dei 
nostri deputati, non passarono su questo letto di Procuste delle 
prefetture e sottoprefetture! Amico mio, io serbo l'anima ed il 
cuore quali erano nel 1849, ma temerei in certe questioni se tor­
nassi al Parlamento di sembrar codino! Oh quanto la vita prati­
ca è diversa dalla teoretica! 

Conoscete voi il nuovo ministro dell'Interno sig. avv. Villa? 
La mia carriera quantunque faticosa, onesta, ed onorata di mol­
te e singolari attestazioni d'uomini autorevoli ed eminenti, pur 

12 La circoscrizione o:UmbriaD comprendeva lO collegi elettorali; a par­
tire dal numero 434 sino al 443, essi erano in ordine: Perugia I, Perugia II, 
Città di Castello, Foligno, Orvieto, Poggio Mirteto, Rieti, Spoleto, Terni, Todi, 
cfr., P. L. BAU.INI, Le elezioni nella storia d'Italia dall'Unità al fascismo. Pro­
filo storico statistico, Bologna, Il Mulino, 1988, Appendice, p. 287. 

Michele Amadei (Roma, 1839 - 1906) esule romano in Toscana, volon­
tario garibaldino nel '66, dopo il '70 tornò nella sua città, dove, a parti­
re dal '75, fu per venti anni consigliere comunale. Tra il luglio del 1879 
e il giugno del 1881 fu segretario generale del ministero dell'Agricoltura. 
Vicino a Crispi, dal 4 gennaio 1889 al 6 febbraio 1891 occupò il posto di 
sottosegretario all'agricoltura. Giornalista e scrittore, collaborò assidua­
mente al giornale La Riforma. Fu eletto nel collegio uninominale di Pog­
gio Mirteto dal 1874 al 1880, poi confermato nel collegio plurinominale 
di Perugia II nel 1882, 1886 e 1890, per uscire ancora vincitore a Poggio 
Mirteto nel 1892 e nel 1895, cfr., F. SANTI, voce Amadei, Michele, in DBI, 
voI. II, 1960, pp. 602 - 603. 

13 Già nel periodo in cui il funzionario tiburtino risiedeva nel capo­
luogo umbro in qualità di segretario di prefettura, Maramotti, in una let­
tera a Checchetelli, lo aveva definito un o:impiegato abilissimo e degno d'o­
gni riguardo», MCRR, Fondo Giuseppe Checchetelli, b. 191, fase. 28, n. 2, 
Perugia, 1 marzo 1869. 
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non è stata fortunata. A 26 anni deputato alla Costituente Roma­
na, esule dal 1849 al 1870, capo della giunta provvisoria di gover­
no nella Comarca, che in momenti difficili serbò l'ordine e pro­
dusse uno splendido plebiscito, chiamato segretario alla luogote­
nenza del Re in Roma per l'amministrazione dell'interno, e nomi­
nato anche cavaliere della corona d'Italia, non sono in fatto che 
un sottoprefetto di 2 a classe, a 56 anni! L'organico ammette qual­
che promozione per merito. lo potrei produrre documenti tali che 
facessero ragione a tale promozione. 

Non per me, ma per la mia famiglia avrei bisogno di vantag­
giare nello stipendio, mediante una promozione, ecco il vero. 

Potreste fare qualche cosa pel vostro antico collega ed amico? 
E prefetto da più anni Lipari [Angelo], ora a Teramo, il qua­

le nel 1865 era segretario di 2 a classe alla sottoprefettura di Co­
macchio, mentre io era segretario di 1 a classe (nominato nel 1862 
da Rattazzi) alla sottoprefettura di Urbino! Lipari non era stato 
in altro grado, né era laureato! lo fui della Costituente, laureato 
e fornito di parecchi titoli accademici! 

Sic itur ad astraI Addio. Sempre aff.mo amico» 14. 

Un malessere scaturito dalla consapevolezza di aver avuto fi­
no a quel momento una carriera decisamente al di sotto delle sue 
aspettative. Un patriota della sua caratura, a 26 anni deputato nel­
la «gloriosa» Costituente romana e poi costretto dal papa a un 
lungo esilio, rilegato dopo tanti anni di servizio nell'amministra­
zione dello Stato a un ruolo di secondo piano, quando altri con 
titoli assai minori ricevevano invidiabili soddisfazioni. 

La condizione politica del circondario, invece, nella stessa 
estate del '79, era di suo gradimento e sotto questo aspetto il mo­
rale era alto. Così, il 12 settembre, Coccanari si rivolgeva all'ex 
sindaco di Roma: 

«[ ... ] Scrivo in gran fretta. La rielezione di Amadei a Poggio 
Mirteto in questo circondario riuscì benissimo. 
Godetti della sua nomina a segretario generale del ministero di 
Agricoltura principalmente perché vidi alfine un romano entrare 
nelle alte sfere ministeriali. Dio mi guardi dalla febbre del regio­
nalismo, che produsse più di una camorra; ma non sarebbe vero 
che gli uomini della provincia di Roma furono un po' troppo po­
tenti in disparte? Ammetterò che non abbondi essa d'uomini sin-

14 ASR, Coccanari a Pianciani, s.l. [ma Rieti], 15 luglio 1879 [tutte le 
lettere dal capoluogo sabino sono scritte su carta intestata Gabinetto del 
Sottoprefetto di Rieti, senza numero di protocollo, e, eccetto alcune, non 
vi è l'indicazione esplicita del luogo]. 
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ceramente liberali e addottrinati, però non ammetterei che ne 
manchino affatto. Gli è che essi non istabilirono una chiesuola, 
prestandosi nulla o poco il carattere dei latini e sabini alla mu­
tua ammirazione ed esaltazione! 
Dal 1870 Roma non ebbe un ministro, e nel 1879 appena ha un 
segretario generale! E sì che da quella epoca ad oggi non furo­
no tutti i ministri e segretari generali cime d'uomini! 
Il sic vos non vobis, mi diceva un giorno Gualterio, fu sempre una 
verità di prim'ordine. 

Mandate alle fiamme questa digressione perché potrebbe pa­
rer turbolenta! [ ... ]» 15. 

In effetti la scarsa compattezza tra i componenti del Comi­
tato romano e la loro spiccata litigiosità avevano a suo tempo 
provocato non pochi inconvenienti. Se i liberali romani non sep­
pero formare una loro «chiesuola», cioè se non riuscirono a dar 
vita ad una consorteria al pari di lombardi, toscani o emiliani, 
fu solo per la loro scarsa coesione personale e politica, al di là 
del retorico richiamo di Coccanari al carattere dei sabini e dei 
latini 16. 

La grandezza del circondario reatino, tra i sei della provin­
cia quello con il più elevato numero di comuni, richiedeva una 
rilevante mole di lavoro, sebbene non si presentassero gravi pro­
blemi politici 17. Il sottoprefetto, nel gennaio 1880, denunciava la 
pesante mancanza negli uffici di personale burocratico e l'assenza 
di un adeguato numero di agenti di pubblica sicurezza: 

«Se conosceste quante e quali fatiche sostenni e sostengo da 
tre anni e mezzo in questo circondario di vastissimo territorio 
con 58 comuni e circa 110 frazioni di comune! Trovai molti af­
fari arretrati, e nondimeno fu diminuito il personale d'ufficio! Per 
la Pubblica Sicurezza ho due delegati uno in Rieti, l'altro in Pog­
gio Mirteto, e due sole guardie!!! Per l'amministrazione un segre­
tario, un sotto segretario ed appena altri due impiegati! 

15 Ivi, 12 settembre 1879. 
16 Sui rapporti tra Coccanari e gli altri membri del Comitato roma­

no cfr., V.G. PACIFICI, Luigi Coccanari mittente cit., passim. 
17 Come ha già sottolineato V. G. PACIFICI, Un nuovo episodio cit., p. 

230, nelle relazioni inviate dal prefetto di Perugia al ministero dell'Interno 
in quegli anni vi è soltanto una citazioni di Rieti, in cui, senza partico­
lari preoccupazioni, si rilevava che «una sola distinzione politica si fa tut­
tora tra la cittadinanza, quella fra bianchi e neri, ossia tra liberali e ele­
ricali», ARCHMO CENTRALE DELLO STATO, Ministero dell'Interno, Gabinetto, 
Rapporti dei prefetti 1882- 1894 (d'ora in poi ACS, Rapporti dei prefetti), 
b. 16, s.fasc. 3, 28 maggio 1885, II semestre 1884. 
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I numeri dei protocolli generali e speciali per l'anno testé 
scorso scesero a 18.527. 

I protocolli delle altre sottoprefetture dell'Umbria sommati 
insieme non raggiungono tale cifra o la superano di pochissimo. 
E nondimeno non potei mai ottenere un personale in proporzio­
ne! Si potrebbe rispondere: se faceste molto lavoro, vuoI dire che 
il personale poté farlo. Si potrebbe replicare. Se sia giusto che in 
un ufficio per patriottismo si lavori più del dovere, ed in altri 
gl'impiegati perdono tempo! 

Costituii quattro consorzi idraulici importantissimi per l'agro 
reatino, i quali dovevano essere costituiti sin dal 1866! Misi al cor­
rente le contabilità comunali per modo che tutti i conti consun­
tivi del 1876 (l'esercizio finanziario 1879 non è chiuso ancora) fu­
rono già presentati. 

Il mio predecessore cav. Pacces [Gaetano] nel 1860 la rivolu­
zione lo trovò segretario al Ministero dell'interno in Napoli, ed è 
commendatore e prefetto di Aquila. lo sono appena sottoprefet­
to di 2 a classe!!! Sic itur astraI Mi accordassero almeno una pro­
mozione di classe!" 18. 

L'insoddisfazione di Coccanari per la sua condizione profes­
sionale si aggravava col passare dei mesi, troppo spesso era co­
stretto a confrontarsi con la rapidità delle carriere di alcuni suoi 
colleghi: un'autentica umiliazione per lui. Era difficile per chi ave­
va assaporato da giovane la grande politica romana e nazionale 
rassegnarsi poi a recitare un ruolo secondario nella burocrazia. 

Tuttavia, malgrado le ripetute lamentele, non vi era stata a 
breve termine nessuna promozione. Nel marzo 1881, ad oltre un 
anno di distanza dall'ultima lettera, ritroviamo perciò il sottopre­
fetto impegnato nelle sue insistenti suppliche, alla ricerca di rac­
comandazioni risolutive 19. 

Il mese successivo, grazie proprio all'intervento di Pianciani, 
il ministero dell'Interno concedeva a Coccanari un avanzamento 
di classe. La notizia fu appresa dall'interessato con gioia misura­
ta, visto che ben'altre erano le sue aspettative: 

«In questo giorno di tanto per noi gloriosa reminiscenza mi 
giunge la tua comunicazione su la mia promozione. Non ho parole 
per ringraziarti della tua premurosa intercessione. Mi è stata fi­
nalmente accordata una promozione, quantunque per forza di 
nuovo organico e non per uno di quegli atti di riparazione cui par­
mi aver diritto, secondo la esposizione già fatta al ministro. 

18 ASR, Coccanari a Pianciani, [Rieti] 20 gennaio 1880. 
19 Lo testimoniano le due lettere del 12 e 28 marzo 1881, ivi. 
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Meglio tardi che mai, ma la carriera rimane tarpata, e me ne 
duole, in confronto di altri che vanno al galoppo, e in gran par­
te quelli ai quali si riconobbero utili per la carriera gli anni di 
servizio prestato ai caduti Governi antinazionali, quando noi sta­
vamo in esilio a lavorare per la Unità della Patria! 

Che se fu atto necessario di convenienza politica attrarre tan­
ti burocratici dei cessati Governi panni sarebbe stato equo ed an­
che conveniente non posporre almeno ad essi chi ebbe resi al Go­
verno nazionale ben altri servigi e senza stipendio! 

Basta, io a te rimango riconoscente e grato poiché facesti per 
me quanto potevi, e poiché sono certo che anche tu saresti sta­
to più contento se mi fosse toccato di meglio. 

Sta sano; ed in quanto so e posso tienimi tutto disposto ad 
ogni possibile ricambio di servizi» 20. 

Coccanari, di fronte alla sua atarpata» carriera, si sentiva vit­
tima di un'insopportabile ingiustizia. Era possibile, si chiedeva, 
che il Governo penalizzasse chi in passato, rischiando la vita, si 
era impegnato in modo disinteressato e gratuito per la costruzio­
ne della patria, pagandone poi le dure conseguenze dell'esilio? E 
favorisse al contrario coloro che all'ultima ora salirono sul car­
ro dei vincitori, senza aver prima fatto nulla per la causa italia­
na? La realtà dei fatti, affermava Coccanari, era inequivocabile. 

Il 31 agosto 1881, in occasione della rielezione di Pianciani 
a presidente del consiglio provinciale dell'Umbria, il sottoprefetto 
esprimeva le sue congratulazioni e approfittava per informare l'a­
mico sulle condizioni amministrative e politiche del circondario 
di Rieti: 

«Amico mio caro 
Mi congratulo e godo della tua meritata rielezione a presiden­

te di codesto consiglio provinciale. 
Ti raccomando per quanto io posso, e per quanto tu puoi, le 

cose riguardanti questo circondario, il più importante dell'Um­
bria per estensione di territorio e numero di comuni (circa 60), 
eppure il più trascurato. Leggi la corrispondenza da Rieti sul nO 
35 di codesto giornale La Provincia. Merita esser meditato come 
una verità. Quando io nel giugno 1876 venni a reggere questo cir­
condario per proposta fattane dal nostro egregio amico Solidati 
Tiburzi, io oltreché nel suo appoggio fidai moltissimo in quello 
del prefetto Maramotti, di cui dal 1869 al 1871 fui segretario di 
gabinetto, e che, mi parve, aver in me posta fiducia singolare ed 
avere per me henevolenza tanta che mi volle onorare del titolo di 

20 [vi, 30 aprile 1881. 
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amico. Nondimeno è un fatto che per quante lettere io abbia scrit­
te in via confidenziale ed in via ufficiale per avere un personale 
maggiore necessario a sopportare la mole degli affari di 58 comu­
ni (e quali comunil) mi venne anzi diminuito, e sono ridotto per­
sino senza una guardia di P.S.! Un sottoprefetto senza pur una 
guardia e senza pur un usciere all'ufficio di P.S. in una città già 
capoluogo di provincia, dove il delegato apostolico aveva un pic­
chetto di guardia alla porta del palazzo e nell'anticamera un gen­
darme sempre in alta divisa! Che prestigio può avere l'autorità 
del Governo dinnanzi ad una popolazione che ricorda un eccesso 
contrario? E senza prestigio che si fa, e senza mezzi necessari a 
provvedere alle tante contingenze? 

Se avessi occasione di entrare in qualche discorso col prefetto 
adunque sa di raccomandargli il sottoprefetto di Rieti, il quale 
per aver date prove di lavoro non dubbie merita nell'interesse an­
che della provincia e del governo esser aiutato un po' meglio. 

Una tua parola di benevolenza per me non sarebbe disutile né 
inopportuna verso l'avv. Cesare Blasetti sindaco di Rieti ed ora 
costi al Consiglio con l'avv. Ceci, con l'avv. Bufalieri [Paolo], coi 
cavalieri Segni [Vincenzo] e Orsolini [Angelo], i quali tutti appar­
tengono a questo circondario. Di preferenza amerei mi onorassi 
di qualche tua espressione affettuosa per me con i signori Blasetti 
e Ceci. La tua parola autorevole potrà confermare viemeglio in lo­
ro la stima che cercai procurarmi con opere giuste e patriottiche. 
Addio amico mio venerato e caro. Ove io valga non risparmiarmi. 
Salutami Coletti [Ottavio] nostro collega alla Costituente. Moriro­
no i perugini Salvatori [Braccio], Bracci [Giacomo] e Coriolano 
Monti in mezzo ai quali io sedeva! Solenni memorie!» 21. 

Oltre alla conferma che l'artefice della nomina di Coccanari 
a sottoprefetto di Rieti nel '76 fu Solidati Tiburzi, con il consen­
so del prefetto Maramotti, vi era qui una forte denuncia, che d'o­
ra in avanti ricorrerà spesso, nei confronti dei suoi superiori per 
la scarsa attenzione prestata ai problemi del circondario di Rie­
ti. Uno dei mali profondi, che, in verità, colpiva non solo la sot­
toprefettura in questione, era l'insufficienza del numero e della 
qualità del personale 22• 

Dal punto di vista operativo la volontà di conquistarsi la be­
nevolenza dei maggiori esponenti politici locali, fattore indispen-

21 Ivi, 31 agosto 1881. 
22 L'inadeguatezza del personale metteva a dura prova in tutto il pae­

se il corretto funzionamento di prefetture e sottoprefetture. Lo stesso pre­
fetto di Perugia se ne lamentava col ministero dell'Interno in più di un'oc­
casione, cfr., ACS, Rapporti dei prefetti, b. 16, fase. 46 «Perugia», s.fasc. 
3, 28 maggio 1885, Il semestre 1884. 
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sabile per poter lavorare con tranquillità, spingeva Coccanari ver­
so la conciliazione. Vedeva nel dialogo l'arma migliore per gover­
nare bene. 

Nella primavera del 1882 il patriota tiburtino esprimeva pie­
no appoggio e massima solidarietà al sindaco di Roma, costret­
to a subire in quel periodo il «feroce ostracismo» di un consiglio 
comunale in mano ai conservatori 23: 

«Mio c.mo amico 
Non posso tenermi dal manifestarti la mia profonda indigna­

zione ed afflizione per la guerra illiberale incivile e indecorosa 
che ti si muove. E un altro brutto esempio di quella che i soprav­
venuti fanno ai vecchi patrioti, dando così braccio ai patrioti 
estremi a danno dei pubblici interessi. 

Non ha guari mi scriveva un amico già compagno di esilio in 
Genova ed ora deputato in Parlamento: "Quelli che ella ricorda 
erano anni migliori di questi. Allora si pensava, si lavorava e si 
viveva in comunanza di sentimenti e di propositi per uno scopo 
santo ed interessato. Ora che lo scopo è raggiunto ne tirano van­
taggio i vecchi furbi e i nuovi venuti pei loro particolari interes­
si e per noi resta la indifferenza, ed anche una specie di persecu­
zione qual è codesta che a te oggi si fa. E perché?". 

Ti ricordi come io nel 1872 non fui eletto dal consiglio comu­
nale di Roma sebbene primo inscritto nella tema che la commis­
sione presieduta dal fu duca Mario Massimo presentò al Consiglio 
stesso per la nomina a segretario generale del municipio, per la 
quale era stato bandito un concorso! 

Sul Campidoglio domina ancora uno spirito retrivo e geloso 
che guarda al Vaticano più che al Quirinale! Gli antichi patrioti 
del 1849 non si vogliono! 

Ed il Governo non è senza colpa. Si raccoglie ciò che si se­
minò. Che fece il Governo appena instaurato in Roma? E che pro­
seguì a fare per lungo tempo? Non voglio giudicare con le inten­
zioni, enuncio il fatto. Si cercò di eliminare il vero liberale pro­
vato elemento romano, quantunque scarso!, per far luogo a cer­
ti martiri a buon mercato o liberali professi alla vigilia ed anche 
all'indomani del 20 settembre 1870. Si ebbe paura di noi, e si ac­
carezzano le maschere ed i novellini. Ne rise la curia papesca e 
ne pianse Roma che ne porta ancora i danni; ed oggi il Governo 
ha sulle braccia Roma inerte e senza quello splendore e quel pal-

23 Nominato sindaco con regio decreto il 30 settembre 1881 Pianciani 
si dimise il IO maggio dell'anno seguente, cfr., R. UGOLlNI, Luigi Piancia­
ni sindaco di Roma, in Luigi Pianciani tra riforme e rivoluzione, a cura 
di R Ugolini, (pubblicazioni dell'Università degli Studi di Perugia), Napoli, 
Edizioni Scientifiche Italiane, 1992, pp. 30-31. 
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pito della vita nuova che ben si sarebbero potuti in essa destare 
e con grande vantaggio anche politico. 

Basta. Tu devi ora ripetere a te stesso con Orazio: "Nec si 
fractus illabatur orbis. Impavidum serient ruinae". Voglio spera­
re che il ministro Depretis saprà dare una lezione a chi la meri­
ta. Oggi più che mai mi duole essermene partito da Roma a me­
nar qui vita faticosa quanto oscura, mentre costì pel mio passa­
to e per le mie aderenze e parentele avrei potuto lavorare con te 
e non senza qualche frutto, e cementare ed ampliare il buon ele­
mento romano. 

Vedendo il comm. Depretis ricordami a lui come un patrio-
ta provato ed un funzionario devoto. 

E tu prendi un bacio ed un abbraccio dal tuo 
p.s. 
Desidererei sapere che parte prese alla polemica sulla crisi 

municipale il Capitan Fracassa»24. 

Il ritorno di Pianciani sulla poltrona di primo cittadino di Ro­
ma, decretata dal Governo con una «scelta esterna alla maggio­
ranza», fu male accolta dal Consiglio, che la subì fin dall'inizio co­
me una imposizione dall'alt0 2s• 

Il richiamo di Coccanari alle virtù del «vero liberale», del 
«buon elemento» romano appare un po' retorica, mentre since­
ro era il rimpianto per non aver intrapreso a suo tempo una di­
versa carriera, magari politica o anche amministrativa nella ca­
pitale. 

Con il passare degli anni il morale del sottoprefetto di Rieti 
andava visibilmente peggiorando, i mancati riconoscimenti del 
Governo per il suo lavoro lo rendevano inquieto e irritabile. Non 
perdeva infatti occasione per mostrare agli amici il proprio ma­
lessere. Così a Pianciani nel settembre 1882: 

«Sperai rivederti in Perugia supponendo che i sottoprefetti 
dell'Umbria sarebbero stati invitati a presentarsi al Re. Ricordo 
che quando Vittorio Emanuele visitò Perugia furono invitati. lo 
era segretario di gabinetto del medesimo sig. prefetto Maramot­
ti, e dovetti dare alloggio in casa mia al sottoprefetto di Rieti che 
non lo trovava. Desidererei che tu, potendo, sapessi dirmi il per­
ché i sottoprefetti non siano stati invitati questa volta. In ogni ca­
so tengo a scriverti tutto ciò, perché ti sia norma ove mai si fa­
cesse rilievo dell'assenza dei sottoprefetti. 

24 ASR, Coccanari a Pianciani, [Rieti] 19 aprile 1882. 
2S F. BARTOCCINI, Roma nell'Ottocento: il tramonto della «città santa», 

nascita di una capitale, Bologna, Cappelli, 1985, p. 720. 
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Divertiti, e se non ti sia di fastidio dimmi se hai relazione o 
puoi averne col sig. presidente o con alcuno degli altri membri 
della Corte dei Conti» 26. 

I documenti fin qui analizzati ci hanno consentito di rende­
re manifesto lo stato d'animo di Coccanari negli ultimi anni tra­
scorsi a Rieti. Ora, partendo da quella condizione di insoddisfa­
zione, si può immaginare quanto sia stato doloroso per il funzio­
nario il colpo ricevuto nell'ottobre del 1886 quando, con una de­
cisione improvvisa e inaspettata, il Governo lo trasferì presso la 
piccola sottoprefettura di Mirandola, tanto lontana dall'amata ter­
ra laziale. Costretto a congedarsi dalla Sabina, il 15 ottobre 1886 
salutava con un manifesto le amministrazioni locali, rivendican­
do i risultati concreti del suo lungo impegno: 

«Il Governo del Re mi chiama ad altra sede. 
Oltre dieci anni rimasi fra Voi e li spesi a promuovere dovun­

que la civile concordia e mettere in onore la probità, il patriotti­
smo, la operosità nelle pubbliche aziende; imperciocché la miglio­
re politica si fa con la buona amministrazione, ed i popoli ama­
no e pregiano le istituzioni in ragione dei benefizi ch'esse ar­
recano. 

Le prove della mia gestione sono consegnate nei vostri archi­
vi; come le accoglienze e le attestazioni che mi ebbi dai vostri Ca­
muni rimangono nel mio cuore ben riconoscente, poiché furono 
largo compenso alle mie quantunque molte e lunghe fatiche, e mi 
confermarono nel credere che in libero Stato l'Autorità Ammini­
strativa e Politica debbe verso le maggioranze, come verso le mi­
noranze e gli individui rimanere imparziale, e dalla serena sfera 
della giustizia tutelare nei limiti della legge i diritti e gl'interes­
si di tutti e di ciascuno, qualunque sieno le rispettive opinioni, 
sinché queste non si traducano in fatti ostili alle istituzioni del­
lo Stato ed alla pubblica moralità. 

Abbiatevi ora i miei ringraziamenti per la cooperazione che 
mi prestaste, e siate interpreti alle buone popolazioni Sabine del­
l'affetto mio costante e degli auguri di prosperità, certo consegui­
bile mercé la istruzione e la viabilità accresciute, e mercé la co­
struzione della ferrovia Rieti-Corese, che, fiancheggiata dalla 
Roma-Orte e dalla Sulmona-Roma, apporterà una trasformazione 
delle più felici alle industrie ed ai commerci della Sabina, assi­
curando insieme a Rieti uno splendido avvenire. 

Fin dal 1880 io lavorai intorno al relativo progetto, e con qua­
le sollecitudine e perseveranza attestino gli atti del Comitato Ro-

26 ASR, Coccanari a Pianciani [Rieti], 8 settembre 1882. 
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mano promotore e del municipio Reatino. È un lavoro che io vi 
ricordo come il miglior pegno del mio amore al progresso mora­
le ed economico della vostra regione. 

E così parto da Voi con la coscienza di aver adempiuto a' 
miei doveri, e mando dal più vivo del cuore l'addio a questa pre­
clara Sabina sorella del mio Lazio, ed a questa Città dove lascio 
memorie care ed una parte dilettissima della mia famiglia! 

Addio! »27. 

Il legame con Rieti, dove risiedeva sua figlia, e l'allontana­
mento dalla terra d'origine accrescevano la sua indignazione per 
un trasferimento che aveva il sapore amaro di una bocciatura. 
Una destinazione, quella riservata dal ministero dell'Interno a 
Coccanari, che, vista la sua anzianità di servizio, rappresentava 
indubbiamente una involuzione nella sua carriera, fino a quel 
punto lenta ma in continua progressione. Superati lo stupore e lo 
sconforto iniziali, egli avviò un'intensa azione di protesta. Dalla 
cittadina emiliana solo, deluso e offeso, si rivolgeva ai suoi più in­
fluenti amici per ottenere nel minor tempo possibile una ripara­
zione del torto subito. 

A questo punto si entra nel vivo della vicenda. Cercheremo di 
svelare i particolari di una querelle che Pacifici aveva già segna­
lato, pubblicando una lettera del 7 aprile 1887 di Coccanari al di­
rettore del giornale crispino La Riforma 28• 

La corrispondenza tra il patriota tiburtino e Pianciani ci con­
sente di chiarire i termini dell'intera questione. La prima delle let­
tere che Coccanari spedì da Mirandola è del 29 maggio 1887, do­
ve si legge: 

«Non ho parole per ringraziarti dello interessamento preso al 
caso mio, invero penoso tanto per me quanto lesivo del prestigio 
del Governo rimpetto alla parte onesta e indipendente e liberale 
di Rieti e del circondario. 

Basterebbero a dimostrare ciò le risposte che diedero alla 
mia circolare di commiato i comuni della Sabina, e non escluso 
quello di Rieti, quantunque l'exprete 29 autore del mio morale as­
sassinio mettesse ogni più basso artifizio a far sì che la giunta co­
munale di Rieti non mi rispondesse! 

Xl Ivi, circolare «Agli Ill.mi Signori Sindaci e Presidenti delle Congre­
gazioni di Carità del Circondario di Rieti» [carta intestata Gabinetto del 
sottoprefetto di Rieti], Rieti, 15 ottobre 1886. 

28 V. G. PACIFICI, Un nuovo episodio cit., passim. 
29 Si tratta, come vedremo specificamente in seguito, di Filippo Aga­

mennone, direttore della cassa di sovvenzione in Rieti. 
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Per mezzo di persona fidata riceverai copia di una particola­
reggiata esposizione delle cause e circostanze dell'intrigo fatta al 
deputato Amadei 30 per tutta sua contezza perché di qualche suo 
speciale interesse, e per volersene afine di conseguire una ripa­
razione. 

Tu leggendo crederai di sognare. È uno dei fasti del trasfor­
mismo, è una delle prove della immoralità politica, del prestigio 
tolto all'autorità del Governo, dell'esca data alle speculazioni e al­
le vendette dell'egoismo e dell'affarismo contro onesti funziona­
ri e provati patrioti, è una tortura a me data peggiore della per­
secuzione pontificia! 

Spero molto nelle parole con le quali tu volesti accompagnare 
la mia lettera al segretario generale, e credo che quando avrai let­
ta la suaccennata esposizione (basata tutta su documenti scritti) 
vorrai aggiungere a lui qualche altra tua riflessione, affinché io 
non ottenga solamente il traslocamento da Mirandola (il cui cli­
ma è avverso e funesto alla salute mia e della mia virtuosa com­
pagna del ventenne esilio), ma una riparazione al morale degra­
damento inflittomi dopo dieci anni di onesta, laboriosa ed operosa 
gestione nel circondario di Rieti il più esteso ed importante del­
l'Umbria. 

Parmi averti già accennato che io desidererei un circondario 
della mia provincia nativa romana e possibilmente Viterbo o Vel­
letri con una promozione di classe tanto più che dal 1881 non ne 
toccai! E fu per la tua valida intercessione che la ebbi! Possa an­
che questa volta essere tu il mio buon genio! 

lo credo di essere nella provincia romana il solo superstite 
della Costituente Romana, io presiedetti il governo provvisorio 
della Comarca in Tivoli nel settembre 1870, mantenendo perfet­
to l'ordine e procacciando wl plebiscito splendido, poi fui addetto 
segretario all'amministrazione dell'Interno in Roma durante la 
luogotenenza del re, e per le prime elezioni politiche di Roma fu 
promossa la mia candidatura dal comitalo elettorale di Tivoli, ed 
io la ricusai non potendo abbandonare la carriera amministrati­
va di governo, facendo eleggere in mia vece il duca Massimo di 
Rignano. Di che conservo documenti. Eppure non mi fu accordata 
nel 1870 una promozione e fui lasciato nel grado di segretario di 
l a classe nel quale di prima nomina fui posto nel 1862! Ed ora 
mi si oppone la mancanza di anzianità!. .. 

Ma se io posso dimostrare che ebbi meriti a promozioni e ti-

30 Il testo di questo lungo e minuzioso rapporto del 28 febbraio 1887 
inviato da Mirandola al deputato Amadei e poi in copia a Pianciani si tro­
va anch'esso in ASR, Archivio Luigi Pianciani, b. 13, fase. «Coccanari» (d'o­
ra in poi copia rapporto). 
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toli non comuni, e se non mi furono concesse, dovrebbe rimane­
re pur sempre e senza riparazione il danno mio? 

Per non dire di altri ti accennerò che Upari fratello dell'ex co­
lonnello era segretario di 2 a classe alla sottoprefettura di Comac­
chio nel 1864 quando io era segretario di l a classe alla sottopre­
fettura più importante di Urbino. Egli morì prefetto di Teramo, 
ed io non giungo ancora alla l a classe IO grado dei sottoprefetti! 
In quali relazioni ti trovi con Crispi? Se egli veramente, come cre­
do, voglia l'autorità del Governo non prostituita ai partiti, e tutri­
ce dei diritti di ciascun cittadino, e intesa sempre a mantenere il 
suo prestigio nella giustizia e nel rispetto delle leggi, egli ha nel 
caso mio occasione di dimostrare che a funzionari i quali intendo­
no così il loro compito, egli accorda tutta la sua fiducia»3!. 

Nella lettera, oltre alla seconda parte in cui venivano denun­
ciati in modo ripetitivo i diritti negati, il sottoprefetto accenna­
va a un vero e proprio complotto politico eseguito ai suoi danni, 
indicando i nomi degli autori del suo «morale assassinio». Plin­
cipale accusato era il potente Filippo Agamennone, che, grazie alla 
sua posizione di presiedente della cassa di sovvenzione, aveva 
molto potere e poteva avvalersi di ottimi strumenti di pressione 
su amici e avversari, politici e amministratori locali. A Rieti, co­
me abbiamo accennato, la politica era da molti anni controllata 
dal deputato, ora senatore Solidati Tiburzi e nel territorio sabi­
no una forte influenza era esercitata anche dal deputato Amadei. 
Coccanari era stato per tutto il tempo, almeno fino alla prima me­
tà del 1886, in ottimi rapporti con questi personaggi, ma qualco­
sa di anomalo doveva essersi verificato in occasione delle elezio­
ne politiche svolte nel maggio di quell'anno, i cui risultati nei due 
collegi plurinominali umbri erano stati nettamente favorevoli alle 
liste sostenute dal Governo. 

Per capirne di più vediamo quale interpretazione dei fatti ave­
va fornito lo stesso funzionario nel suo rapporto-denuncia del 28 
febbraio 1887, inviato prima all'onorevole Amadei e poi trasmesso 
in copia a Pianciani: 

«Mio carissimo amico 
Non ti ho più scritto. E che dirti? 
Non posso riavermi ancora dallo stupore e dal dolore. Inva­

no richiesi che mi si precisassero i fatti e gli atti pe' i quali do-

31 Ivi, Coccanari a Pianciani, s.l. [ma Mirandola], 29 maggio 1887 [tut­
te le lettere inviate dalla cittadina emiliana sono prive dell'indicazione del 
luogo e sono scritte, eccetto una, su carta intestata Gabinetto del sotto­
prefetto di Mirandola, senza numero di protocollo]. 
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vetti essere traslocato ad una prefettura inferiore, lontana e sot­
to un clima freddissimo. Dunque saremmo anche al causis nobis 
notis del Papa? Dunque una vita intemerata e laboriosa e tutta 
spesa in patimenti e sacrifici per la redenzione dell'Italia dovrà 
rimanere inesorabilmente conculcata e sfregiata per l'intrigo di 
un exprete (Filippo Agamennone, direttore della Cassa di sovven­
zione in Rieti)? Ohl L'ironia del mio destino l E l'intrigo fu tanto 
più atroce ed è tanto più intollerabile, in quanto poté ingannare 
il ministero [dell'Interno] e Solidati a mio danno. E la diserzione 
di Solidati, e conseguentemente di Arbib, è una di quelle disillu­
sioni e di quelle amarezze ed angosce che costringono allo scet­
ticismo e, direi quasi, uccidono l'anima ed il cuore. Non ti ho mai 
mentito. Lo stesso Solidati non più tardi del 28 aprile 1886 mi 
scriveva: "lo credo a te che non sei capace sicuramente di men­
tire neanche quando si tratti della tua difesa". 

Se le elezioni politiche ultime non fossero riuscite tanto fa­
vorevolmente ad Arbib, proposto da Solidati, comprenderei in 
qualche modo il mio traslocamento da Rieti, quantunque dagli 
amici non si debba pretendere l'ingiusto e l'imprevedibile. Lo stes­
so Solidati in una sua lettera del IO maggio scrivevami: "Il Ceci 
con la sua candidatura ci ha creato un grosso ostacolo in code­
sta città; ma occorre fare ogni sforzo per vincerlo". E nondime­
no la lotta fu vinta, malgrado enormi difficoltà e risentimenti con­
tro l'exprete inviso, tranne da pochissimi, perché faccendiere, am­
bizioso e falso, cui fatalmente Solidati accorda di preferenza la 
sua fiducia, e non si accorge ancora con quanto detrimento del­
la sua stima rimpetto ai migliori liberali di Rietil Ed anzi la lot­
ta fu stravinta, perché il partito di opposizione, il quale tentò nel­
le successive elezioni amministrative prendere la rivincita, giac­
que pienamente sconfitto; tanto che il capo di esso marchese Vec­
chiarelli assessore non fu rieletto consigliere, ed invece fu rieletto 
il tipografo Trinchi [Vincenzo], il solo assessore che in seno del­
la giunta municipale sostenne la candidatura Arbib. E sai tu chi 
si adoperò alla rielezione del sig. Trinchi per riguardo a Solida­
ti proponente quella malaugurata candidatura, fui proprio io. Il 
24 maggio Solidati mi scriveva: "Possiamo essere in genere sod­
disfatti della votazione di ieri in tutto il circondario, poiché i can­
didati della nostra lista hanno raccolta una sensibile maggioran­
za. Ti dico il vero che le prime notizie mi avevano messo di ma­
lumore, poiché mi facevano temere che il Ceci fosse riuscito quar­
to o quinto eletto. Ma la costanza e la fermezza de' nostri amici 
hanno smentita interamente questa sinistra previsione. lo sono 
contentissimo" . 

Ma non era contento l'exprete che voleva una vendetta su me, 
e tanto spinse Solidati che lo trasse e coinvolse a mio danno! 

E l'exprete avrebbe voluto che io imprigionassi, o poco me-
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no, un elettore, il quale al cominciar del movimento elettorale 
gl'indirizzò una lettera aperta e divulgata anche a mano chiaman­
dolo zio prete. E Solidati avrebbe voluto che io costringessi, non 
so in qual modo, il sindaco ed altri due assessori a confessare in 
favore della candidatura Arbib, cosa che non volevano confessa­
re. E nota che Solidati tutto fece e disse alla giunta municipale 
ed al pubblico per mezzo dell'exprete; onde io non poteva che ado­
perarmi, siccome mi adoperai, con mezzi e modi conciliativi. Con­
servo documenti della mia condotta di fido amico e di prudente 
funzionario» 32. 

Coccanari era convinto di aver svolto al meglio le sue mansio­
ni di rappresentante del Governo, lo dimostrava il suo zelante im­
pegno a favore della lista ministeriale e in particolare per la riu­
scita di Edoardo Arbib. Non capiva perciò che cosa ora gli si 
rimproverasse 33• In realtà, da un'analisi attenta del voto politico 
del 1886 nel comune di Rieti, nonostante l'apparente sicurezza mo­
strata da Coccanari, emergono dati molto interessanti. Nel reati­
no, ferma restando la netta vittoria nel collegio di Perugia II della 
lista approvata da Depretis, l'opposizione ottenne con Ceci il più 
alto numero di suffragi 34. Il sottoprefetto, però, trascurando sen­
za imbarazzo questa inconfutabile verità, si chiedeva sconcertato: 

«In che dunque mancai? A violenze non potei ricorrere e non 
mi presterò giammai perché la libertà deve ripudiarle; e quando 

32 ASR, copia di rapporto. 
33 Francesco Ceci, moderato, fu battuto nel collegio di Rieti da Soli­

dati nel 1874 e nel 1876. Nel 1886, candidato d'opposizione nel collegio 
di Perugia II, non entrò nei primi cinque eletti con lo scrutinio di lista, 
e, nel 1895 fu poi battuto, sempre a Rieti, da Domenico Raccuini, Indice 
generale degli Atti parlamentari. Storia dei collegi elettorali, parte II, Ro­
ma, Camera dei deputati, 1898, p. 551 e 634. 

34 I risultati delle elezioni politiche del 1886 nel comune di Rieti si 
discostano sostanzialmente da quelli registrati nel collegio di appartenen­
za, Perugia II (Spoleto), in cui i più votati furono nell'ordine Augusto Lo­
renzini (6.561), Arbib (6.232), Lorenzo Franceschini (5.860) Amadei (5.405) 
e Ettore Ferrari (5.062). Nel capoluogo sabino infatti, su 970 iscritti e 654 
votanti, prevalse Ceci (533), seguito a scendere da Ferrari (470), Arbib (129), 
Lorenzini (114) e Amadei (76). Va detto che lo scontro elettorale nei due 
collegi umbri era stato caratterizzato dalla contrapposizione fra ministe­
riali e opposizione democratico-radicale. Se si considera che Ceci e Fer­
rari erano i candidati ufficiali di quest'ultima e che il democratico Ama­
dei, a lungo conteso da entrambe le liste e infine presentato in quella go­
vernativa, era dichiaratamente contrario alla politica depretisina, a Rie­
ti per il capo del Governo e i suoi amici si era consumata una sconfitta, 
cfr., Storia dei collegi cit., parte II, p. 634 e i risultati su scala comunale 
riportati dal settimanale democratico L'Annunziatore Umbro Sabino del 
27 maggio 1886. 
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ebbi invitato l'exprete a rivolgersi all'autorità giudiziaria, se cre­
deva, in vista delle circostanze e dello scopo esser incriminabile 
la lettera a zio prete; e quando ebbi invitato Arbib a recarsi a Rie­
ti per rivolgervi il suo programma abbandonando ogni timore per­
ché pronto io a farlo rispettare; e quando mantenni l'ordine pub­
blico e procurai il trionfo della lista accettata dal Governo; e 
quando essa vinse e gli oppositori non ebbero a lagnarsi dell'au­
torità politica, io credo aver bene adempiuto ai miei doveri e non 
meritare di esser degradato e di sentire una rappresaglia; poiché 
non potevasi farla subire ad alcun elettore!! Sì degradato, perché 
dal circondario di Rieti, dopo oltre dieci anni di fatiche enormi, 
e non disutili agli amministrati e al Governo, esser mandato al 
circondario di Mirandola, è una morale degradazione. E qui ricor­
do che Solidati il 15 gennaio 1885, indignato per la sbirresca sor­
presa Fugardi [Rocco, sottoprefetto di Temi], a te ben nota, scri­
veva a quel Sironi [Siro consigliere di prefettura a Perugia], che 
mi è successo in Rieti, e che mi lasciò copiare queste righe: "Per 
l'avvenire riservo a me tutta quella libertà di azione che in que­
sta circostanza ha voluto mantenere per sé il Governo, al quale 
auguro di non aver motivo di pentirsi di ciò che ha fatto. Della 
destinazione dell'ottimo nostro amico Coccanari non so nulla; vo­
glio sperare che il Governo abbia tenuto conto della sua onestà 
del suo patriottismo e degli eminenti servigi da lui resi alla cau­
sa della libertà". Eppoi? .. Ma fosse stato pur necessario il mio 
traslocamento per motivo e riguardo qualunque, non si poteva af­
fidarmi un circondario della provincia di Roma, o là presso, con­
siderando umanamente che io nato in essa, ne rimasi lontano per 
21 anni di esilio, e che dieci anni di reggimento della Sabina, pri­
mo circondario della provincia umbra, possono meritare, se non 
una promozione, almeno una posizione uguale? E così per la di­
serzione di Solidati e di Arbib (ai quali resi servigi di sincera e 
devota amicizia ed i quali in principio del 1885 si adoperarono per 
la revoca del mio traslocamento) si offrì occasione di rivincita agli 
amici del Fugardi, il quale finalmente poté vedermi colpito da un 
traslocamento ingrato, mentre egli passò a Cesena, donde a Brin­
disi ed oggi a Fermo, tutte sottoprefetture migliori di Mirandola 
e migliori di Vasto, ove egli era stato mandato e donde tentò an­
dare a Rieti per vendicarsi di me e del prefetto Maramotti che do­
vemmo rilevare in lui qualità non buone e degne soltanto dell'ex 
Governo borbonico. lo posposto ai polizieschi Fugardi e Sironi, a 
quello stesso Sironi che nel 1876 l'exprete e Solidati vollero as­
solutamente cacciato dalla sottoprefettura di Rieti, poiché nelle 
ultime elezioni di Destra del 1874 aveva col sottoprefetto Pacces 
propugnato la candidatura di Ceci di destra contro Solidati depu­
tato di sinistra, cacciando in carcere l'exprete medesimo pel suo 
zelo a favore di Solidati. A me pare di sognare! E a te? Ed oggi 
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l'exprete corteggia il Sironi, che avendo bisogno di farsi perdona­
re da lui il passato, deve sforzarsi ad appoggiare le ambiziose sue 
mire, od essere sbalzato anch'esso come furono sbalzati i sotto­
prefetti Pacces e Coccanari!. .. Non è questo un bel tema di stu­
dio sui caratteri, sulla moralità politica, sul prestigio dei pubblici 
funzionari, e sulle conseguenze che ne derivano al Governo ed al 
paese? V'ha di peggio»3s. 

A suo avviso, quindi, stava pagando per aver rifiutato di agire 
in modo repressivo nei confronti delle opposizioni, come avreb­
bero preteso Agamennone e i suoi amici 36. 

Ci chiediamo perché il ministero dell'Interno, al di là dell'op­
portunità o meno di sostituirlo, abbia voluto palesemente puni­
re Coccanari trasferendolo a Mirandola? Inoltre, come interpre­
tare la scelta di chiamare al suo posto proprio Sironi, che nel 
1876 era stato allontanato dalla sottoprefettura di Rieti per aver 
appoggiato nelle elezioni del 1874 la candidatura Ceci, di destra, 
contro il progressista Solidati? Ecco come tentava di rispondere 
l'interessato nel suo lungo rapporto: 

«Siccome il ministero [dell'interno] non potevasi ragionevol­
mente far lagno ed accusar me in riguardo alle elezioni politiche, 
e meno ancora nelle cose dell'amministrazione e della pubblica si­
curezza, si volle fargli credere che io aveva perduto in Rieti au­
torità e prestigio! Oh! La infame e spudorata menzogna! E che ta­
le sia stata l'accusa fatta contro me al ministero mi venne assi­
curato da un alto impiegato di esso. Si volle col manto di zelo pel 
prestigio del Governo conseguire e nascondere una vendetta di 
egoismo il più nefando, perché il più iniquo a danno e dispregio 
di un amico fedele e patriota provato! Chi senta il coraggio di 
mentirmi si faccia avanti a viso aperto. lo sono contristato, esa­
cerbato, trafitto mortalmente, ma sono fiero ed altero di fatti e 
degli atti miei, di tutta la mia vita. Meglio esser disertato che di­
sertore! Meglio vittima che carnefice! Non troverò io chi mi ven­
dichi nell'interesse di quanto è e deve rimaner sacro al mondo: 
l'onore ed il culto della Patria e dell' Amicizia! Scusami! Scusami 
se lo stile si fa rovente! 

Eppure anche l'accusa dell'aver io perduto autorità e presti-

35 ASR, copia rapporto. 
36 Il professor Filippo Agamennone, fervente sostenitore della lista 

governativa, era stato tra gli organizzatori e animatori della campagna 
elettorale come membro della giunta esecutiva del comitato ministeria­
le (insieme a Luigi Brizi, Giuseppe Cipriani, Filippo Marcucci, Valerio Ni­
coletti, Vincenzo Trinchi e Mariano Vicentini), cfr., L'elezione nell'Umbria, 
in L'Annunziatore Umbro Sabino, 6 maggio 1886. 
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gio fu annientata dai fatti. E prima dimmi se tu, Arbib e Ferrari 37 

vi accorgeste che nei Comuni visitati insieme con me, Rocca Sini­
balda, Belmonte, Monteleone, Poggio San Lorenzo e Poggio Moia­
no, io avessi perduto prestigio e deferenza! E qui ti accennerò (e 
ne sarai indignato) che Arbib in Monteleone, mentre coll'exprete 
attendeva te e Ferrari e me da Poggio San Lorenzo, disse (me ne 
assicurò un gentiluomo presente fra gli altri convitati) che dopo tal 
fatto io non poteva più restare nel circondario di Rieti!!! Il fatto 
di aver accompagnati i due deputati non ministeriali essendosene 
per un momento distaccato lui coll'exprete nell'itinerario, costituiva 
in me un'offesa a lui, al Ministero e quasi una fellonia! Ed egli è 
il direttore del giornale La Libertà! Ed è egli che in quello mi enco­
miò più volte come patriota e come funzionario del Governo! E tu 
ricorderai che io per usargli ogni più delicato riguardo, io stesso 
dopo il pranzo di Monteleone, e prima di recarci tutti uniti a Pog­
gio Moiano, com'eravamo stati in Rocca Sinibalda, insistetti e riu­
scii (ed a costo di strapazzo per me grave tanto che me ne ammalai) 
a ricondurvi tutti a Poggio San Lorenzo. E qui soggiungerò che l'ex­
prete stigmatizzò malignamente anche la ospitalità che tu avresti 
per pochissime ore in casa mia, perché arrivato a Rieti dopo la mez­
zanotte per recarti sul primo mattino imminente a Rocca Sinibal­
da con me, con Arbib e Ferrari secondo l'invito di quel sindaco per 
l'inaugurazione della pubblica fontana e del tiro a segno. Non ti pare 
che siamo ben arrivati al sistema del sospetto e della intolleranza, 
tutta roba da regime illiberale? Più tardi compresi perché l'expre­
te volle pedinarmi in tutto quel viaggio, e perché da Poggio Moia­
no, ove io era rimasto malato, mentre Arbib recavasi a Poggio Na­
tivo, e tu e Ferrari tornavate a Roma, volle accompagnarmi a Rieti 
distaccandosi da Arbib per tema di qualche dimostrazione contra­
ria del partito di opposizione, che egli ben sapeva indignato contro 
lui per le sue arroganti ingerenze e per le sue mire ambiziose. Avreb­
be voluto rientrare in Rieti con me solo, se fosse stato convinto che 
io non godessi più prestigio? .. Oh! se Solidati ed Arbib sapessero 
quanto quella loro candidatura mi costò di cure e di fatiche per te­
nere in freno risentimenti che ardevano contro l'exprete. Interro­
ghino i più influenti sindaci della Sabina per conoscere come io li 
impegnassi a pro di Arbib. Conservo le prove)38. 

l7 Anche in questo collegio di Perugia II, si era tentato invano un 
connubio tra radicali e progressisti, con gli autorevoli interventi dello stes­
so Ferrari, di Pianciani e di Antonio Labriola, cfr., Elettori dell'Umbria, 
in L'Annunzialore Umbro Sabino, 20 maggio 1886 e per verificare i ten­
tativi di far uscire Amadei dalla lista ministeriale si veda lo scambio epi­
stolare fra Labriola e Pianciani pubblicato in A. A. Mola, Il massonismo 
di Pianciani, in Luigi Pianciani Ira riforme cit., pp. 151 - 209. 

l8 ASR, copia rapporto. 
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Queste confessioni si inseriscono nella controversa questione 
della, presunta o reale, imparzialità di prefetti e sottoprefetti ri­
spetto alle questioni politiche. Sull'uso strumentale dei loro rap­
presentanti periferici da parte dei governi, soprattutto in campo 
elettorale, si è scritto e si scriverà ancora molto. In questo caso 
specifico un funzionario dello Stato, che istituzionalmente avreb­
be dovuto restare super partes per garantire il regolare svolgimen­
to delle elezioni e far rispettare i diritti di tutti, ammetteva di 
aver condotto personalmente una campagna a favore del fonda­
tore della Libertà. Evidentemente, se per difendere la bontà del 
proprio comportamento il patriota tiburtino rivendicava l'inter­
vento pro Arbib, si può immaginare che il Governo pretendesse 
dai prefetti e sottoprefetti un'ingerenza diretta nelle elezioni po­
litiche e amministrative per la riuscita delle candidature amiche. 
Sebbene Coccanari taccia su questo punto, è probabile che Depre­
tis non fosse soddisfatto per i risultati negativi della lista mini­
steriale nel reatino, non ci stupisce quindi che, in pieno accordo 
con Solidati e Arbib, abbia reagito ordinando la rimozione del sot­
toprefetto. Quest'ultimo, sorpreso dal tradimento di Solidati Ti­
burzi e di Arbib, i quali, a suo dire, erano vittime inconsapevoli 
delle manovre astute di Agamennone, respingeva l'accusa di aver 
perso nel circondario autorità e prestigio: 

<cE compresi più tardi come e perché l'exprete scrivendo sul 
giornale di Perugia la Unione Liberale del mio traslocamento, 
mentre mi elogiava per merito (con parole che riferirò qui appres­
so) tentava intanto sotterraneamente con ogni mezzo e modo im­
pedire qualsiasi dimostrazione di stima e simpatia da parte del­
la cittadinanza, in occasione della mia partenza. E sai tu a che il 
perfido, affinché non andasse sbugiardata l'accusa insinuata al 
Ministero di aver io perduta autorità e prestigio?? Due giorni pri­
ma della mia partenza mi fece scrivere dal Trinchi (lo stesso as­
sessore di cui io ebbi procurata la rielezione per aver egli propu­
gnata la candidatura Arbib) così: 

"Non potrete negare a Voi stesso che pur credendo di fare il 
meglio avete spiaciuto al Ministero, e che noi abbiamo dovuto 
spendere tutta la nostra influenza per scongiurare un male mag­
giore; e ci siamo riusciti, non so però se un tal fatto potrà rinno­
varsi ave Voi non impediate nuove dimostrazioni al vostro indi­
rizzo e che possono esservi funeste. Ad eliminare un tanto peri­
colo noi (allude a sé ed all'exprete, suo amico per cambiali sulla 
Cassa di sovvenzione di cui l'exprete è direttore) noi che vi voglia­
mo bene davvero, che vi abbiamo sempre sostenuto ci consultam­
mo se fosse prudente offrire un piatto di buona cera prima del­
la vostra partenza; e già propendevamo pel sì, quando per una 
giusta riflessione si deliberò di fame a meno per non dare l'ar-
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ma in mano alla parte avversa, la quale avrebbe potuto precipi­
tarvi maggiormente con una dimostrazione clamorosa come nel­
l'articolo del Risveglio. Del resto non v'è chi disconosceva che Voi 
vi siete adoperato per il nostro bene, ed io pel primo Ve ne ren­
do grazie, come Ve ne rendo maggiori per la gentilezza di cui mi 
foste ognor prodigo. Abbiatevi dunque la mia riconoscenza e quel­
la della mia famiglia, ed al bene di rivederci prima della vostra 
partenza, cordialmente salutandovi mi ripeto: aff.mo". Conservo 
questa lettera e preziosa nella quale non so se più dell'arrogan­
za orgogliosa, della vigliaccheria dispettosa, della ingratitudine ge­
suitica sia da deplorare e respingere, quale un atroce oltraggio, 
la intimazione scagliata ad un funzionario superiore perché im­
pedisse egli quelle dimostrazioni di stima e simpatia che altri in­
tendevano fargli. E qui devi sapere che il Risveglio è un recente 
giornale reatino di parte progressista, che, a mia insaputa, nel suo 
primo numero del 17 ottobre volle dirmi una delle vittime delle 
elezioni politiche con queste parole: "Vittima il cav. Coccanari sot­
toprefetto di questa città, il quale venuto qua ad inaugurare il Go­
verno di Sinistra è ora traslocato alla Mirandola, senza alcun ri­
guardo al suo patriottismo, allungo servizio prestato ed ai suoi 
rapporti di famiglia." Sennonché io, per riguardi e ragioni facili 
a comprendere, riferendo al prefetto di Perugia ufficialmente sul­
l'apparizione di quel giornale aggiunsi di mio pugno alla relazione 
scritta dal delegato di P.S. nO. 87 del 18 ottobre questa dichiara­
zione che rimane negli atti di quella sottoprefettura. "E qui mi oc­
corre dichiarare che non posso e non debbo ammettere quanto di 
me si dice nella 4 8 pagina sotto la rubrica - Vittime -. lo feci il 
dover mio procurando che i partiti rimanessero nella loro orbi­
ta legale quando essi agitavansi per le elezioni. Nelle politiche vin­
se la lista accettata dal Governo, e nelle amministrative il parti­
to di opposizione toccò altra sconfitta, e l'ordine fu mantenuto. 
Quindi alla mia traslocazione il Governo non poté essere indotto 
dalle elezioni che generarono l'attuale attrito; e le insinuazioni ed 
i commenti di partito non mi toccano". Avrebbe forse il Trinchi 
voluto che io tanto dichiarassi al pubblico? E se avesse potuto sa­
pere di tale mia dichiarazione ufficialmente scritta al prefetto da 
me otto giorni prima della surriferita insolente sua lettera che 
avrebbe egli detto? Ma neppure si fece più vedere. Poco dopo ven­
ne da me Filippo Marcucci il quale ambisce ad essere capopopo­
lo e procurare la concordia e il decoro della sua Città, e mi si con­
fesso spiacente che l'exprete osteggiasse furiosamente la propo­
sta di un banchetto di addio, e mi assicurava che recavasi a Con­
tigliano per pregare Solidati, il quale soltanto con una sua paro­
la poteva rimuovere l'exprete dal suo proposito. 

Ma neppure il Marcucci rividi più, ed egli andò a Contiglia­
no, segno che Solidati invelenito dalle arti malvagi e calunniose 
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del traditore non corrispose alla civile intenzione del Marcucci. 
E quella estrema scortesia di Solida ti e quella di Arbib per non 
essersi degnato di far punto visita al sottoprefetto ed amico né 
dirgli parola di gratificazione, come spiegarle senza un sobilla­
mento il più velenoso dell'exprete? Ed io persino nell'ultimo ad­
dio ai reatini, proferito il 24 ottobre, sulla palestra del tiro a se­
gno, ricordai alla loro riconoscenza il deputato Solidati!! A tan­
to si giunse! E poteva io dopo ciò andar serenamente a visitare 
Solidati prima di partire? Il Marcucci (il quale anche ha cambiali 
sulla Cassa di sovvenzione di cui l'exprete è direttore) mostrava­
si meco dolente ch'egli possa unicamente per ciò esercitare in­
fluenza la quale dai più è subita con dispetto, e della quale si gio­
va per farsi strada al consiglio comunale e più alto, appoggian­
dosi a Solidati, il quale fatalmente non vede che per gli occhi di 
lui, senza accorgersi quanto ne abbia scapitato e ne scapiti nella 
opinione della parte più saggia e indipendente della citta­
dinanza» 39. 

Il patriota tiburtino respingeva con sicurezza il ruolo di vit­
tima delle elezioni del 1886, a suo parere improponibile, vista l'af­
fermazione della lista governativa sia nelle politiche che nelle am­
ministrative, trascurando ancora una volta ad hoc il deludente ri­
sultato di Arbib a Rieti. In suo soccorso presentava una serie di 
documenti, che, avvisava, non lasciavano dubbi sulla infondatez­
za e pretestuosità di quelle accuse. Ecco perché il suo scritto as­
sumeva le forme e i significati di una vera e propria memoria di­
fensiva: 

«Vengo ad altro fatto che dimostra la scellerata attività spie­
gata dall'exprete nel procacciare che io da Rieti partissi; come ne 
partì per sua vendetta il mio predecessore Pacces, nottetempo e 
solo; e ciò per poter egli aver ragione della calunnia insinuata in 
Solidati, in Arbib e nel Ministero, aver io perduto autorità e pre­
stigio. lo aveva indirizzata a tutti i sindaci la consueta lettera di 
commiato, e tardava soltanto la risposta del f[acente]. f[unzioni]. 
di sindaco di Rieti, sig. Olivetti, già avversario ed ora ligio per 
momentanei interessi all'exprete. Era frattanto venuto a me il sig. 
Felice Palmegiani fratello al primo assessore sig. Giuseppe Palme­
giani (che aveva delegata la firma dell'ufficio al sig. Olivetti); ed 
io mostratagli meraviglia che il municipio di Rieti, sempre cor­
tese verso di me, indugiasse un riscontro a quella circolare, ac­
cennai al dubbio ch'essa fosse stata occultata per maligno artifi­
zio dell' exprete, affinché io portassi meco anche il rammarico di 

39 Ibidem. 
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uno sfregio ufficiale dalla nuova giunta, succeduta a quella non 
amica della candidatura Arbib. Dopo due ore il sig. Felice Palme­
giani in una carta di visita mi scriveva: "Peppino non sapeva nulla 
della sua circolare di addio, alla quale trova doverosa la risposta 
come trova decorosa una visita della giunta e un saluto alla sta­
zione". E così mi venne la lettera di riscontro e due giorni dopo 
venne la giunta stessa a visitarmi. Le parole della lettera e della 
visita furono le più cortesi. Forse tutto ciò parrebbe incredibile 
se non fosse vero: ne serbo le prove scritte. 

E malgrado queste basse e codarde mene per far trionfare la 
propria calunnia (a costo di compromettere il decoro di Rieti fa­
cendola sembrare città ingrata e villana, quanto mi fu larga di 
cortesie e di plauso in più occasioni); pur nella sera del 25 otto­
bre (due giorni innanzi la mia partenza) una imponente dimostra­
zione popolare con musica, bandiere, torce e fuochi di bengala 
venne sotto le finestre della mia residenza chiamandomi con ev­
viva; e notisi che era composta di persone di ogni ceto ed anche 
di molte signore, e che una rappresentanza sali nelle mie stanze, 
composta anch'essa di cittadini di ogni opinione, fra i quali avv. 
Cesare Blasetti ex sindaco ed ora deputato provinciale, l'avv. Da­
vid Deli, il negoziante-sarto Savi, ecc. persone di principi mode­
ratissimi. E i delegati di P.S. Muzzioli [Francesco] e Zulli [Luigi] 
ed il tenente de' R.R. Carabinieri, venuti a prevenirmi della riu­
nione nella piazza comunale, possono attestare se quella nasces­
se spontanea, e se io lo pregassi a consigliare i dimostranti a ri­
sparmiarsi, e se a loro dal balcone ringraziando raccomandai la 
concordia, mentre l'exprete spargeva zizzania a mio danno! E qui 
per rilevare la reazione che aveva prodotta negli animi degli stessi 
politici avversari, la sua ingrata empia sleale condotta giova ri­
produrre alcune parole del suindicato Risveglio n. 3 del 31 otto­
bre quando io era già partito da Rieti. 

"Un gruppo di egregi cittadini prese la iniziativa di una dimo­
strazione al cav. Coccanari. La dimostrazione riuscì numerosa, 
spontanea, cordiale, perché tutti han compreso che il cav. Cocca­
nari, perfetto gentiluomo, uomo di ottimo cuore ed antico patriot­
ta, quantunque e nelle elezioni politiche e nelle amministrative ab­
bia seguito l'indirizzo dato in tutta l'Italia alla cosa pubblica dal 
Ministero Depretis, pure era colpito per non aver saputo persua­
dere e costringere questa cittadinanza a dare i voti al candidato 
ministeriale. La città ha compreso tutto questo ed ha voluto da­
re una dimostrazione di simpatia non al sottoprefetto ma all'uo­
mo; non all'amico politico ma all'avversario onesto e leale". E nel 
successivo n. 4 lo stesso giornale scriveva: "Un saluto cordial al­
l'egregio cav. Luigi Coccanari nostro sottoprefetto dal 1876, tra­
slocato a Mirandola. L'affetto e la stima della maggioranza de' 
reatini lo seguono nella nuova residenza e siamo certi ch'egli pure 

20. 
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ricorderà volentieri la città nostra; noi stessi che abbiam qualche 
volta dovuto combatterlo quale pubblico funzionario, abbiam sem­
pre resa e rendiamo giustizia al suo patriottismo, ai suoi nobili 
sentimenti, al suo animo mite ed imparziale". 

Quindi se io dovessi mai un po' di gratitudine a chi mi ha tur­
pemente tradito, non potrei ricusarla per aver egli col suo con­
tegno indignata persino la coscienza de' miei avversari e indotti­
li a farmi un elogio dell'adempimento de' miei doveri di funzio­
nario verso il Governo e verso i partiti, poiché fui sempre inten­
to a vincerli con la prudenza e la giustizia e non ad invitarli con 
la violenza. lo intendo così il regime della libertà per l'onore del 
Governo e per l'educazione e tranquillità del paese»40. 

Si intuisce qui tutta la personalità di Coccanari, che, in co­
piose e appassionate pagine, ricostruiva la vicenda con dovizia di 
particolari. Il rapporto, stilato alcuni mesi dopo il trasferimento, 
è stato elaborato con estrema cura nello sforzo di fornire le prove 
del «complotto» ordito ai suoi danni da Agamennone. 

In realtà, senza dover ricorrere a termini tanto forti e senza 
ricondurre tutti i fili nelle mani di un unico burattinaio, la vicen­
da va inquadrata nell'ambito dei delicati ma consueti rapporti fra 
potere centrale, rappresentanti periferici e notabilato politico ed 
economico locale. Si comprende tuttavia lo stato d'animo di Coc­
canari, il quale, intenzionato a reagire dopo il «sofferto trasferi­
mento» a Mirandola, scelse la via più comoda per convincere 
Amadei e Pianciani a intervenire in suo favore presso il Ministe­
ro, interpretando cioè a perfezione il ruolo della vittima innocen­
te. Del resto era in gioco il suo prestigio personale e il suo futu­
ro professionale. Ma seguiamo ancora le parole del funzionario: 

«Dippiù, nel 28 di ottobre, al momento della mia partenza, 
convennero alla stazione cittadini pur di ogni classe ed opinione, 
e si videro le signore più distinte dell'aristocrazia e della borghe­
sia intorno alla mia consorte come ad amica e sorella. La commo­
zione dell'affetto era visibile in tutti, ci fu offerto un bel mazzo 
di fiori ed il treno si mosse al grido: "Viva il nostro sottoprefet­
to Coccanari". È la pura verità. 

Dippiù dai comuni del circondario ebbi attestazioni le più lu­
singhiere e non ordinarie in risposta alla mia circolare di commia­
to; e l'ebbi anche dalla stessa giunta municipale di Rieti, rinno­
vata dopo l'elezione e composta di persone partigiane di Solida­
ti e di Arbib! Dippiù i giornali di Roma di ogni partito, come Il 
popolo Romano n. 293 del 24 ottobre, La Riforma n. 298 e 300 del 

40 Ibid. 



IL SOTTOPREFETTO LUIGI COCCANARI NELLE LETTERE ECC. 215 

25 e 27 ottobre, La Opinione n. 295 del 27 ottobre, recavano lodi 
le più esuberanti della mia decenne gestione nella Sabina e del­
la mia vita politica. E così quali saranno le prove che io più non 
avessi a Rieti autorità né prestigio? E perché il mio successore 
Sironi volle giungere a Rieti non per la ferrovia, sibbene in car­
rozza chiusa inaspettato; e perché nella domenica seguente invi­
tato alla premiazione scolastica non intervenne? E perché l'expre­
te fu il primo a visitarlo, ed è il solo che ne frequenti il gabinet­
to? Anche me l'exprete corteggiò con rara assiduità; insinuando­
mi in modo mortale (se io potessi odiare) contro l'avv. Nicoletti 
[Valerio], col quale invece oggi è in lega, e volle cacciato da Rie­
ti il Sironi stesso perché nelle elezioni politiche del 1874, come ho 
sopraccennato, gli fu avverso! Ed a codesto exprete si affidò cie­
camente Solidati e si affida, e ad esso pospose me!! L. 

E qui avverto che il giornale La Libertà, da cui più volte mi 
vennero encomi e lusinghe, restò muto sulla mia partenza da Rie­
ti. Oh! la gratitudine dell'amico sig. Arbib! Mentre lo stesso ex­
prete, sotto la pressione della pubblica opinione scriveva il 12 ot­
tobre alla Unione Liberale di Perugia: "Continuano intanto i giu­
dizi del pubblico sul trasferimento del cav. Coccanari e sulla no­
mina del cav. Sironi. Il Coccanari è stato qui quattro anni segre­
tario capo della sottoprefettura ed oltre dieci anni sottoprefetto. 
Per quanti meriti egli abbia d'integrità, di sincerità, di cuore, di 
esperienza, d'intelligenza di patriottismo e di affetto grandissimo 
a questa città, è pur troppo vero che il tempo tutto logora, non 
già dico de' meriti suoi che per me sono accresciuti, ma per gli 
umani contatti e per gli eventi e per gli attriti (da lui exprete su­
scitatil) si rende talora opportuno un cambiamento anche degli 
uomini più insigni". Avendo io le qualità ed i meriti ch'egli dice, 
non poteva io rimanere in Rieti? Gli è che il gesuita traditore mi 
voleva egli logorare a suo pro, e da quando si persuase non po­
ter io essere un sottoprefetto ad nutum venne a patti al suo già 
detestato Sironi, il quale incominciò a minarmi anch'esso nella 
prefettura di Perugia, ed ambedue senza stimarsi a vicenda, ma 
per egoismo ambizioso s'intesero, usando ogni mezzo, ed il Siro­
ni, abusando anche del suo ufficio, a danno di me che li credetti 
già amici e non me ne guardai abbastanza né in tempo! Mai so­
spettando che io potessi esser vittima di un intrigo la cui viltà e 
turpitudine si rivela abbastanza da quanto venni accennando. Né 
ciò è tutto. Le oblique mali arti del Sironi in Perugia avvolsero 
anche il consigliere di là sig. cav. Ovidi [Luigi, consigliere delega­
to] che una volta mi scriveva lettere di stima e di amicizia le più 
espansive. Ascolta. Invitato io a Poggio Mirteto per la inaugura­
zione della esposizione prima dei vini e degli olii della Sabina mi 
vi recai, anche perché io aveva domandato al ministero di Agri­
coltura se poteva in suo nome portar parole d'incoraggiamento. 
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E avuta risposta favorevole telegrafica io la lessi agli espositori 
che naturalmente l'aggradirono assaissimo, come aggradirono le 
quattro medaglie di argento e quattro di bronzo che il ministro 
volle aggiungere alle altre date dal comitato promotore. Appena 
tornato a Rieti mi ebbi una lettera di riprovazione della prefet­
tura firmata Ovidi la quale finiva così: "non posso a meno che bia­
simare il di lei operato". Capisci? Una nota di biasimo su 23 an­
ni di fatiche enormi, continue, onorate, devote! E perché? Inor­
ridisci del mio delitto! Perché io era partito da Rieti non ottenen­
do la risposta telegrafica di assenso, quantunque però tre giorni 
prima avessi scritto a qual fine io intendeva recarmi a Poggio Mir­
teto! E il sig. Arbib riportò sul suo giornale elogiando il mio di­
scorso agli espositori! Ebbi quindi col sig. Ovidi un carteggio che 
se io pubblicassi con talune sue più vecchie lettere farebb'egli una 
ben magra figura. Poi (vedi combinazione) fu egli che firmava pa­
rimenti la comunicazione a me del traslocamento da Rieti, e an­
cora egli dopo cinque giorni firmava un telegramma che m'ingiun­
geva: "lasciare interamente libera la residenza al mio successo­
re e trovarmi in Mirandola entro il termine dell'ordinanza mini­
steriale prefisso". 

Ora devi sapere che il termine era di 20 giorni e che io non 
aveva dato segno alcuno di chiedere dilazione al mio partire, ed 
erano trascorsi soli cinque giorni da che il sig. Ovidi mi aveva co­
municata la ordinanaza ministeri aie di traslocamento; ond'è ma­
nifesto che quel telegramma era una provocante sollecitazione 
procurata dal Ministero (Dio sa con quale perfidia) per conto del 
Sironi, il quale anelava insediarsi a Rieti; era una intimazione di 
fatto la più stolida e villana, perché fuor di ogni ragione e discre­
tezza. Or vedi come fu trattato un vecchio patriota ed un fido arni­
co dai burocrati! Pur troppo, quando i principi han cessato di es­
sere norma a rispettare gli uomini, e si coltiva la scuola dei ripie­
ghi e del tornaconto, prevale l'intrigo, tanto ch'esso va fino all'ol­
traggio ed alla spudoratezza. E il paese che osserva, dove andrà? ... 

Vorrei farti leggere lettere ricevute non ha guari da persone 
di diverso colore e oneste di Rieti sulle sfavorevoli accoglienze e 
diffidenze versi il Sironi perché legato all'exprete faccendiere. In 
un'ultima lettera dell'8 corrente leggo: "Qui la missione del cav. 
Sironi di pacificare gli animi è interamente abortita, la lotta è vi­
va più che mai,,»41. 

A questo punto Coccanari si soffermava sul prefetto Mara­
motti, con il quale, tra Rieti e Perugia, aveva lavorato in armonia 
per quasi quindici anni. La loro lunga frequentazione professio-

41 Ibid. 
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naIe, risalente al 1868, e l'amicizia instaurata lascerebbero sup­
porre che il capo della prefettura perugina si fosse immediata­
mente opposto al trasferimento del funzionario tiburtino. Ma non 
fu così! Maramotti, con grande sorpresa da parte di Coccanari, 
tenne in tutta la vicenda un atteggiamento, per così dire, 
pilatesco 42• Aspre perciò furono le critiche indirizzate dal sotto­
prefetto nei confronti del suo superiore: 

«Tu mi domanderai, e in tutto questo vituperio a tuo sfregio 
e danno e senza utilità almeno finora per Rieti, il prefetto di Pe­
rugia Maramotti, che ti conosce fin dal 1868 e ti ebbe suo segre­
tario di Gabinetto, qual parte prese? Non lo so ... Più volte Soli­
dati mi fece dubitare di lui che mi accordò il titolo di amico pei 
servigi resigli i più devoti e affettuosi, onde fra l'espressioni di 
tante sue lettere che conservo, si leggono le seguenti: "5 ottobre 
1870 - È con la più grande soddisfazione dell'animo che le invio 
le più sincere congratulazioni per quanto ha potuto fare a capo 
di codesta giunta di governo. E in compenso morale cui ella aveva 
diritto di aspirare dopo tanti patimenti. E sarà d'altra parte un 
titolo di benemerenza, che non resterà senza frutto pel suo avve­
nire nella carriera cui deve per giustizia appartenere. 9 dicembre 
'70 - Trattai della sua posizione a voce ultimamente in una corsa 
fatta a Firenze e trovai nel Ministero le migliori disposizioni. Fra 
poco vi tornerò. lO febbraio '71 - Le posso assicurare che tutti 
al Ministero sono convinti dei di lei meriti e riconoscono in lei 
l'attitudine ad un posto politico. 4 novembre '71 - Così potessi 
ottenerle cose di maggior rilievo e confortarla ne' suoi dispiace­
ri. Non si perda di animo e confidi nella giustizia. 16 marzo '72 
- (quando io era stato traslocato da Perugia a Roma). Vi dico in 
modo ufficiale quanto io abbia sempre apprezzato l'opera vostra 
intelligente, infaticabile per tutto il tempo che siete stato presso 
di me. Non posso però tardare a dirvi che sento di aver in voi per­
duto qui un amico sincero ed onesto ed augurarvi che possiate an­
che presto essere soddisfatto nelle giuste vostre aspirazioni di car­
riera. Ciò frattanto di cui dovete andare superbo è la pubblica 
estimazione e la dimostrazione di affetto che qui pure come altro­
ve vi ha accompagnato nella vostra partenza per parte di tutti co­
loro che ebbero occasione di avvicinarvi e conoscervi. 3 marzo '73 
- Voi siete sempre di quei buoni amici dei quali va perdendosi 

42 Nel fascicolo personale di Benedetto Maramotti, ACS, Ministero 
dell'Interno, Direzione Affari Generali e Personale, Personale fuori servi­
zio, serie I, fase. 77038, mentre vi sono documenti che testimoniano l'in­
tervento del prefetto per bloccare il trasferimento di qualche funzionario 
a lui particolarmente gradito o per richiederne qualcun altro, non vi è nul­
la a proposito di Coccanari. 
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stampo. Vi siete dato brighe e pensieri che provano il vostro buon 
cuore. 12 agosto 1873 - Voi siete sempre vivo nel mio affetto. 
Confido per voi nella giustizia del Cantelli e del Gerra43• 29 mag­
gio '76 - lo non poteva decidere di meglio che levandosi il Pac­
ces da Rieti fosse quella importantissima sottoprefettura affida­
ta a voi. Venite presto, che ho desiderio di rivedervi e di riabbrac­
ciarvi. 12 maggio '77 - Ho fatta per voi la proposta di Cavalie­
re dei soliti Santi [Maurizio e Lazzaro] ricordando le promesse fat­
te già da molto tempo dall'ex ministro della Pubblica Istruzione 
Correnti e l'ho fatta al ministero dell'Interno, sembrandomi mi­
glior cosa per voi averne un attestato di soddisfazione de' vostri 
servizi (proposta rimasta sempre vana). 22 novembre '77 - Ho vi­
sto con molto piacere che dappertutto riceveste accoglienze festo­
se. Il vostro discorso del dì dello Statuto fu opportuno e felice. 
Nulla di meglio che la riconciliazione degli animi ed il sincero 
concorso di tutti all'opera riparatrice del Governo. 13 marzo '78 
- Nessun Ministero ha mai compresa la importanza della provin­
cia e del circondario di Rieti... ma non per questo cesso dal so­
stenere con energia le vostre giuste domande. 20 aprile '78 - Del 
resto avete ragione, il vostro uffizio è disgraziatissimo, ma non 
per colpa o incuria mia. 24 maggio '78 - Ho proposta di nuovo 
per voi la croce dei S. S. Maurizio e Lazzaro. Spero che questa 
volta il Ministero non la porrà in dimenticanza, e così darà una 
risposta autorevole a chi si è fitto in capo di darvi dispiaceri (sem­
pre invano). lO ottobre '79 - Finché vorrete restare a Rieti avrete 
la figlia vostra quasi in famiglia. La R. prefettura talvolta sarà 
stata un po' burbera ai vostri lamenti, ma l'animo mio verso di 
voi non si è cambiato mai. .. Tutti hanno sempre riconosciuto e ri­
conoscono che siete martire del-lavoro e del vostro dovere. 28 
gennaio '81 - Vi rendo giustizia nei miei rapporti al Ministero, 
e voglio sperare che presto otterrete un miglioramento. Giugno 
'81 - Avete ragione di lagnarvi degli ufficiali di P.S. che vi han­
no mandati. lO settembre '81 - Pel vostro personale ho scritto 
di nuovo al Ministero". 

Queste espressioni del prefetto provano anche quanto io do­
vessi faticare e penare per sostenere l'ufficio, e se egli fosse pa­
go della mia opera e se mi credesse meritevole di promozione e 
rimunerazione. E nel di 7 ottobre 1886 in riguardo al mio traslo­
camento da Rieti mi scriveva: "A fare il proprio dovere si fa ogni 
giorno un nemico dippiù, e questi aumentando cominciano a farvi 
del romore attorno, senza che vi sia il più delle volte una vera ra­
gione per farlo. E allora tutto s'interpreta male, e anche il bene 

43 Il primo ministro e il secondo segretario generale del ministero 
dell'Interno nel gabinetto Minghetti. 
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che fate non è più apprezzato come prima, perché vi sono molti 
amici che non hanno il coraggio di opporsi alla corrente, sia pu­
re fittizia, e contrapporne un'altra forte sì da sviare la prima più 
romorosa, ma alimentata solo da acque raccogliticce e di occasio­
ne ... Del resto non credo punto che alcuno metta in dubbio la vo­
stra probità, il vostro patriottismo, la vostra operosità. Chi lo az­
zardasse mentirebbe sapendo di mentire. State di buon animo. 
Non affliggetevi ". 

Dunque le attestazioni competenti ed autorevoli del prefetto 
nulla più possono a favore di un sottoprefetto sperimentato per 
lunghi anni di probità, di patriottismo e di operosità? A che gio­
va dunque essere funzionario probo, patriota operoso? O si deve 
essere disonesto, pigro, infido ed intrigante per far meglio car­
riera?»44. 

La stima nutrita da Maramotti nei confronti di Coccanari non 
era però tale da spingerlo ad opporsi a quel brusco allontanamento 
o meglio egli ritenne utile non intervenire. Questo comportamen­
to non deve sorprendere, perché in quel periodo i rapporti tra il 
prefetto di Perugia e il ministero dell'Interno non erano buoni. Per­
ciò, più che dal disinteresse per le sorti dell'amico, l'immobilismo 
di Maramotti derivava da ragioni strettamente personali 4s• 

Nel rapporto non mancano accenni a fatti curiosi, utili mag­
giormente a segnalare un certo costume politico dell'epoca che 
non a spiegare le ragioni del trasferimento del sottoprefetto: 

«Mi rimane a dirti che a spiegazione del mio immeritato e du­
ro traslocamento Solidati e Arbib evocarono la maschera satiriz­
zante Depretis in Poggio Mirteto nel carnevale 1885!!! Seppure sia 
possibile che il vecchio uomo di Stato volesse tener conto di una 
buffonata e chiamarne responsabile il sottoprefetto; come è che 
prima delle elezioni mi scrissero che quell'affare aveva talmente 
indisposto l'animo di Depretis che il mio traslocamento non si p0-

teva più risparmiare? Possiedo una relazione ufficiale del delegato 
di P.S. di Poggio Mirteto che mi giustifica pienamente. In propo­
sito voglio trascrivere un brano di una mia lettera a Solidati, al 
cominciar di maggio, circa venti giorni prima delle elezioni: "Ma 
sia pure che io dovessi esser chiamato responsabile e punito per 
non essere corso dietro alla maschera e non aver io fatto ciò che 
dovevano fare il delegato di P.S. ed i Carabinieri, non si doveva 

44 ASR, copia rapporto. 
45 Il prefetto a più riprese si era lamentato in quegli anni per esse­

re poco considerato dal Ministero, tradendo una certa insoddisfazione per­
sonale, che difficilmente poteva consentirgli di appassionarsi per la que­
stione di Coccanari, cfr., A. PROIElTI, Il prefetto Maramotti cit., p. 157. 
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almeno per la mia qualità di sottoprefetto chiamarmi ad espor­
re la mia discolpa, e si doveva invece, saper la denuncia di un 
anonimo! Affidare un'inchiesta contro me ad un ufficiale dei R. 
Carabinieri? Non è questa una umiliazione per me e per la clas­
se dei funzionari cui appartengo? Prestare fede ad un anonimo 
contro un funzionario per 3 anni provato di opere e di principi 
e metterlo in balia e sotto il raffronto del Carabiniere!!... Ed io 
pensava di ottenere una promozione! ... Per ora la spada di Damo­
cle, eppoi!... la sorte dello strumento usato che si getta fra le co­
se inutili!! ... Ma non perciò smarrirò la mia forza di sopportare. 
Voglio che mi rimanga intera la coscienza degli strazi e degli sfre­
gi, coi quali si ripaga il mio patriottismo, la mia onestà, la mia 
devozione" E pur troppo la mia previsione fallì! E malgrado la 
buona riuscita delle elezioni io fui traslocato e moralmente degra­
dato! Dopo essere stato per oltre dieci anni sottoprefetto della Sa­
bina, primo circondario dell'Umbria, e con le surriferite attesta­
zioni del prefetto!... lo dunque dovrei, per quanto mi avvenne in 
24 anni di carriera, domandare se il Governo voglia davvero fun­
zionari onesti, devoti, e se debba fatalmente rimanere vivo quanto 
scrisse Massimo d'Azeglio nel libro de' suoi ricordi a p. 238: "Mo­
narchici o repubblicani o misti che siano tutti i governi si somi­
gliano. Amano che si sia galantuomini, ma ... ne quid nimis. Negli 
ordini burocratici moderni regna poi dalla cima al fondo una 
massoneria tutta loro che veglia sugl'interessi comuni ed è pie­
na di ripieghi. Essa mostra i suoi talenti specialmente in questi 
casi, quando si tratta di far trovare tutte le vie e tutte le porte 
chiuse all'uomo che non ha altro peccato se non la troppa onestà! 
Di qua le meraviglie dei gonzi. Par impossibile! Un galantuomo 
come se non impiegarlo, non promuoverlo! ... Furbi!!..." 

Ed io, come vedi, sono oggi l'esempio vivo della verità di que­
sto giudizio dell'illustre d'Azeglio uomo non sospetto nel suo amo­
re alla dinastia e alle franchigie costituzionali. E oltre le cose det­
te i documenti della mia carriera e le attestazioni diverse ed au­
torevoli possono offrire la dimostrazione matematica di un ... ab­
bandono burocratico di cui sono vittima, né posso conoscere il 
perché!... Ed io non cerco che giustizia»46. 

Si può mettere in discussione la validità delle tesi di Cocca­
nari, ma su un punto non si può dissentire con lui: negli anni il 
suo avanzamento nei ruoli della burocrazia statale fu assai mo­
desto e deludente, considerando che alcuni decenni prima sembra­
va destinato ad una brillante ascesa politica o amministrativa. 

Nell'ultima parte dello scritto, in effetti, con l'intento di evi-

46 ASR. copia rapporto. 
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denziare ulteriormente agli occhi di Amadei e di Pianciani, i tor­
ti subiti, Coccanari fissava le tappe della sua lunga quanto «tar­
pata» carriera. Inoltre pregava Amadei di far leggere la relazio­
ne a qualche influente personaggio delle «alte sfere» politiche, af­
finché fossero finalmente esaudite le sue richieste. Queste le pa­
role del sottoprefetto: 

«E tu considera ancora. Nel novembre 1862 fui ammesso al­
la carriera con nomina di segretario di l a classe e destinato alla 
sottoprefettura di Urbino. Era un affidamento lusinghiero per 
l'avvenire e mi studiai di non dimenticarlo. Infatti nel giugno 1865 
traslocato a Rieti, il segretario generale degli Interni Zini scriveva 
al barone Natoli ministro della Pubblica Istruzione: "Sono lieto 
di confermarle che quel segretario Coccanari fu traslocato da Ur­
bino a Rieti precisamente per avere colà un bravo ed onesto im­
piegato, urgendo riordinare quell'ufficio. Pei nostri registri il Coc­
canari è segnalato sempre con encomio". Ecco la mia prima tap­
pa. Possiedo l'originale della lettera Zini mandatami dal Natoli 
che mi onorava di sua amicizia. Da Rieti nel 1867 fui traslocato 
a Perugia. Di là nell'agosto 1870, avendo offerti i miei servigi per 
l'annessione di Roma, il ministro degli Interni Lanza mi rispose 
il 31 agosto: "Lodo i nobili sentimenti a cui è inspirata la sua let­
tera del 25 volgente ed apprezzo i suoi meriti ed i servigi ch'ella 
ha reso al Governo ed al paese. Gradisca i miei ringraziamenti per 
la esibizione che mi fa dell'opera sua ed alla evenienza non man­
cherò di approfittarne. E ne approfitto". 

Il IO novembre 1870 il segretario generale del Ministero del­
l'Interno Cavallini mi scriveva: "Ringrazio la S.V. di avermi invia­
to gli atti della cessata giunta provvisoria di Tivoli, da Lei presie­
duta, ed alla quale debbo rendere la dovuta lode pei saggi prov­
vedimenti presi a tutela dell'ordine pubblico in momenti tanto dif­
ficili". E con tutto questo non toccai una promozione, sebbene an­
che chiamato alla commissione dell'Interno per la luogotenenza 
del Re in Roma, e sempre segretario di prima classe dal 1862! Nel 
di 7 dicembre 1871 [sic!] il comm. C [arIo]. Astengo ispettore ge­
nerale presso il ministero degli Interni, cui mi era rivolto per ot­
tenere un aumento di personale alla sottoprefettura di Rieti a me 
affidata nel giugno 1876, mi dichiarava: "Comprendo le difficol­
tà non poche che ella deve incontrare per dar corso a tutti gli af­
fari con un personale esiguo. Ella però anche con poco persona­
le ha già dato splendide prove di saper fare benissimo; ed il suo 
circondario è uno dei meglio condotti". Parmi che queste sole at­
testazioni basterebbero a dimostrare se io meritassi migliori avan­
zamenti nella carriera, e quanto invece sia stata tarpata ed ora an­
che deteriorata coll'ultimo traslocamento a Mirandola e con l'e­
sclusione dalle ultime promozioni, mentre ho titoli sufficienti po-
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litici ed amministrativi per ottenerne una di merito riparatrice 
della perdita di anzianità, perdita certo immeritata ove si ponderi 
l'opera mia di ormai 5 lustri. E la mia carriera che finora era sta­
ta, almeno moralmente progressiva per le sedi d'ufficio sempre 
più importanti alle quali fui assegnato, oggi è anche moralmen­
te regressiva, mandato a Mirandola da Rieti primo circondario 
della provincia umbra, dopo lO anni di onesta, operosa, e lodata 
gestione. E posso produrre prove abbondanti e irrecusabili. Nel 
settembre 1885, prevedendo gli effetti dell'intrigo, che poi cruda­
mente mi ha colpito, pregai ufficialmente il prefetto di far cono­
scere al ministero degli Interni che io era pronto a recarmi dove 
il cholera più infieriva per rendere quei servigi che esso stimava 
opportuno affidarmi. E il prefetto con nota ufficiale, che conser­
vo, mi rispose negativamente. Cosi neppure mi fu dato incontra­
re forse la morte che mi avrebbe onoratamente sottratto a tante 
traversie. Eppure io amo tanto la mia famiglia dispersa dalle vi­
cende del ventenne esilio! Almeno in Rieti io aveva la figlia! ... E 
si fanno le meraviglie del crescente numero di suicidi!. .. Ma che 
rimane all'uomo onesto quando la sua condotta sociale è tanto in­
giustamente conculcata? E non si pensa a svellere il sistema che 
scoraggia e deprime gli onesti, sconosce e flagella i patrioti, fa­
vorisce ed onora gli speculatori di principi e di borsa! Amico mio, 
io desidero che tu faccia leggere questa mia esposizione a qual­
che persona influente nell'alte sfere, fidata e prudente, che fra 
tanto sfacelo di caratteri e di coscienza tenga ancora in pregio il 
patriottismo, la onestà, il lavoro, la lealtà, la giustizia. lo credo 
che anche i più moderati avrebbero dalla mia esposizione una 
prova visibile del sistema che pesa sugl'impiegati dello Stato, vera 
gente paria fra i liberi in balia del dispotismo burocratico, fuori 
della legge comune. Perché a chi ricorrere se il ministro degli In­
terni si rimette ad una da esso nominata commissione inappella­
bile e che vuoI parere infallibile?»47. 

Coccanari ribadiva, in conclusione, che la sua elevata anzia­
nità di servizio avrebbe dovuto procuragli un naturale avanzamen­
to e non al contrario un regredimento nella carriera. La sede di 
Mirandola non era affatto consona ai suoi diritti acquisiti. Si ag­
giunga che, oltre a trovarsi troppo distante dal suo Lazio e da sua 
figlia residente in Rieti, la cittadina emiliana aveva un clima mol­
to rigido che metteva a repentaglio la sua salute e quella di sua 
moglie. Il governo italiano, ammoniva ancora, nel trattare con tan­
ta irriverenza e ingenerosità un patriota del suo rango, in tempi 
non sospetti pronto a" morire in esilio per il bene della nazione, 

47 Ibidem. 
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rendeva un favore ai suoi stessi nemici. Così scriveva il fun­
zionario: 

«Tu sai quali fossero i miei criteri di governo nella Sabina, 
e se quella progredisse plausibilmente e fosse soddisfatta di me. 
L'attuale mia posizione in Mirandola, oltreché mi umilia moral­
mente, nuoce anche alla salute mia e della mia consorte, tanto che 
essa scampò a male pena da una bronchite, ed entrambi siamo 
dal clima gelido intorpiditi, reumatizzati e con doglie nelle ossa. 

Così le presenti afflizioni ci fanno quasi invidiare quelle del­
l'esilio, perché quelle erano confortate dalla fede in un principio, 
che ottenne trionfo, e ci sorrideva la speranza di tempi più uma­
ni e più giusti, ma oraL. Chi l'avesse predettoL. Comprenderai 
che io non devo soffrire così e tacere come un ciuco sotto le per­
cosse del villano. O non trovando chi mi aiuti dovrei scrivere la 
storia corredata di quanti ho documenti della mia carriera ed in­
vocare giudice il Parlamento nazionale. La burocrazia gridereb­
be all'anatema, e persone delle quali dovrei produrre lettere a mia 
difesa mi condannerebbero, però la coscienza patriottica m'assol­
verebbe e direbbe meritevole di riparazione. Martire del dovere, 
morir senza lamento sul campo di battaglia come sul tavolo del 
funzionario, essendo protetti e incoraggiati dal Governo nazionale 
è bello, ed io intendo tal morte e la invidio, ma consumarmi e ta­
cere a pro di speculatori ed anche derisori del nostro patriottismo 
e traditori, sieno pur involontari, del paese redento parmi codar­
dia e colpa, e queste ripugnano ad animi che non sieno vili. Per 
la causa d'Italia sarei morto in esilio, ed infatti potendo sottrar­
mene senza umiliazione pur non me ne sottrassi. Il comm. Filip­
pani, mio zio, mentr'era favorito di Pio IX aveva alla mia pove­
ra madre supplicante a mia insaputa, ottenuto che io potessi rien­
trare nella mia città nativa senza sottoscrivere alcuna dichiara­
zione. E non dimeno volli rimanere al mio posto di cospiratore e 
combattente per la causa d'Italia, ed amareggiai mortalmente il 
cuore della idolatrata e santa donna, che a se mi richiamava amo­
rosamente e che io più non rividi!!! 

Nel 1870 se mi avesse dominato l'ambizione, avrei accettato 
la candidatura del collegio politico di Tivoli, dove presiedetti la 
giunta provvisoria di Governo. E che non fosse effimera quella 
candidatura lo dimostra una dichiarazione del duca di Rignano 
Mario Massimo, il quale riconosceva la sua elezione da me che lo 
ebbi in mia vece proposto al comitato elettorale di Tivoli. 

Ed ora, noi che doloravamo e arrischiavamo la vita contro i 
Governi antinazionali è giusto e decoroso pel Governo nazionale 
che siamo posposti a molti almeno di coloro i quali senza prin­
cipi e senza cuore servivano pacificamente quei Governi, ritraen-
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done oggi la comodità dei collocamenti e il diritto di anzianità di 
carriera, diritto che oggi come muro di bronzo alzano contro i pa­
trioti che fra le penurie dell'esilio, e senza affidamento alcuno per 
l'avvenire, cospiravano pel trionfo della Unità italiana? I Gover­
ni caduti favorivano i loro amici. Oggi molti barbassori del Re­
gno d'Italia conculcano e sfregiano i patrioti per opera dei quali 
esso esistei Non sarebbe tempo di finirla con i nuovi farisei che 
hanno invaso il tempio della patria e della giustizia? Non sareb­
be tempo che Re Umberto I risolutamente brandisse lo scudiscio 
e cacciasse i profanatori funesti, e veri parricidi?1 

Conchiudo, io sono vittima dell'intrigo turpinissimo di un ex­
prete onde furono ingannati Solidati, Arbib e il Ministero a mio 
danno. Mi si formulino schiettamente le accuse, o se meglio con­
venga tacere ornai su questo tanto doloroso incidente mi si con­
ceda, appena sia possibile, uno dei circondari della provincia di 
Roma e possibilmente Velletri. Essendo stato per oltre dieci an­
ni a capo del più esteso ed importante circondario della provin­
cia dell'Umbria parmi che non sia soverchia la mia domanda. 

Infine io chieggo luce e giustizia per essere rialzato da una 
depressione immeritata avendo sempre la volontà e la forza di 
servire al paese ed al Governo. 

Aiutami e credimi con perenne gratitudine 
tuo aff.mo amico,,48. . . 

Il sottoprefetto non se la prendeva più di tanto con il mini­
stero dell'Interno, forse perché, ripetiamo, era più agevole agitarsi 
contro il complotto di un exprete, che non fare i conti con la so­
praggiunta disistima di Depretis, di Solidati e di Arbib. 

Con una lettera da Mirandola del 29 giugno 1887 riprendeva 
brevemente i contenuti più volte espressi. Per porre fine al suo 
calvario confidava ora nell'intervento del neo ministro dell'Inter­
no Crispi e sollecitava in questo senso il deputato e presidente del 
Consiglio provinciale dell'Umbria Pianciani 49. Per dimostrare la 
bontà del suo passato lavoro svolto a Rieti, in quei stessi giorni 
sottolineava le difficoltà incontrate dal suo successore: 

«Ti mando sotto fascia un esemplare dell'ultimo numero del 
Risveglio Sabino. Leggi pensando che di tal metro da più mesi e 
specialmente dal tempo delle ultime elezioni amministrative in lu­
glio u.s. combatte l'exprete Agamennone ed il sottoprefetto Siro­
ni. Durante la mia decennale gestione si stampò il giornale La Sa­
bina e n'era direttore un avanzato in opinione, eppure mai fu men 

48 Ibid. 
49 Ivi, Coccanari a Pianciani, s. 1. [ma Mirandola], 29 giugno 1887. 
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che riverente al sottoprefetto e mai gli fu detto che non era adatto 
e se ne andasse e non perpetrasse violenze e pressioni»50. 

Coccanari, nei primi giorni di luglio, saputo che il collega Fu­
gardi era da poco tornato nella sede di Terni, dove aveva già ope­
rato precedentemente con risultati poco brillanti, riteneva realiz­
zabile un suo ritorno a Rieti. Ne avanzava perciò l'ipotesi in una 
lettera a Pianciani: 

«Il cav. Fugardi già sottoprefetto di Terni fu traslocato a Bar­
letta, poi a Vasto, d'onde nel gennaio 1885 volle tornare a Temi 
ma ottenne invece Rieti. Non so se sapresti com'egli si presentas­
se a me, e come i giornali parlassero a suo disfavore. Certo è che 
il prefetto Maramotti, il quale lo aveva voluto fuori dall'Umbria, 
e i deputati del collegio 2° dell'Umbria e specialmente Solidati e 
Lorenzini, ed il sig. Arbib (che sperava il mio appoggio nelle vo­
ciferate imminenti elezioni politiche per essere sostituito a Soli­
dati senatore) si adoperarono tanto che il decreto che traslocava 
il cav. Fugardi a Rieti, e l'altro che traslocava me a Foligno fu­
rono revocati. Il cav. Fugardi fu traslocato a Cesena, dove non fe­
ce buona prova; di là a Brindisi, poi a Fermo, d'onde oggi è tor­
nato all'agognata Temi! Vedi come costui poté in sì breve tempo 
mutar sedi e tocca me sempre migliori! lo dopo dieci anni di fa­
ticosissima e lodata gestione nella Sabina sono cacciato a Mi­
randola! 

In Temi al cav. Fugardi era succeduto Marchesiello [Carlo] 
(non amico del cav. Fugardi) e nell'ottobre 1886 fu traslocato a 
Melfi. Non volle andarvi e ottenne Camerino, d'onde oggi va a Fo­
ligno, e il cav. Baschetti che lo surrogò in Terni è mandato a Ca­
merino. Vedi dunque come il cav. Fugardi in due anni passò per 
tre sottoprefetture, ed il cav. Marchesiello ed il cav. Baschetti ri­
masero l'uno in Camerino e l'altro in Temi appena otto mesi, 
quanti ne conto io a Mirandola di sofferenze morali e fisiche, do­
mandando che mi si chiami a giustificarmi delle accuse per le 
quali fui moralmente degradato nel 24° anno della mia laborio­
sa quanto onesta e sventurata carriera! 

L'onorevole Della Rocca ti scrive che il mio traslocamento da 
Mirandola "d'altronde sarebbe dannoso al servizio, avendo (io) as­
sunto la direzione del circondario di Mirandola da poco più di sei 
mesi (ormai nove)". 

Ma non poteva dirsi altrettanto dei sunnominati sotto prefet­
ti? Forse perché sono meridionali meritano maggiori riguardi? 
Eppure so che non hanno i miei titoli ne i miei precedenti poli-

50 [vi, s. d. [carta non intestata]. 
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tici! Sic itur ad astrai Vuolsi così colà dove si puote "ciò che si 
vuole e più non dimandare". 

Vedi se non potrei io tornare a Rieti, dacché il cav. Fugardi 
torna a Terni d'onde partì per motivi ben diversi da quelli pe' 
quali parve opportuno il mio traslocamento, e che (giudicando 
dalla mia gestione di oltre dieci anni, dalle pubbliche dimostra­
zioni e dalle lodi de' maggiori giornali, nei momenti della mia par­
tenza da Rieti) non possono essere che artificiosi effetti di una 
rappresaglia iniqua ed egoistica. 

Leggi la corrispondenza nel giornale La Riforma al nO. 298 e 
300 del 25 e 27 ottobre 1886 e avrai di che riflettere e far riflet­
tere sul mio traslocamento da Rieti. Anche La Opinione e Il Po­
polo Romano fecero eco uguale. E qui ti prego di accennarmi se 
dalle mani del sig. Giuseppe Capobianco ricevesti una mia parti­
colareggiata esposizione in forma di lettera indirizzata già all'a­
mico deputato Amadei poiché entrò a parte di fatti miei qual de­
putato del 2° collegio umbro. 

In Rieti tornerei poco gradito soltanto ad un esile partito ca­
pitanato dall'exprete che riuscì con un intrigo a farmi cacciare. 
E chi tenne il sacco fu Arbib affarista. E atroce subire danno e 
dolore per iniquità di un exprete e di un giudeo!!! 

Occorre e appena che io ti raccomando la prudenza e la de­
strezza nel valerti delle notizie e indicazioni che ti do, perché le 
suscettibiltà e la presunzione di non esser fallibili sono, se feri­
te, comunque temibili. La burocrazia è sempre assoluta» 51. 

L'accenno polemico nei confronti dei meridionali è il sintomo 
di un'insofferenza verso una situazione che lo penalizzava 52. 

Suggestiva l'immagine di un giudeo, Arbib, e di un exprete ge­
suita, Agamennone, che tramano contro un onesto rappresentante 
dello Stato, colpevole solo di aver compiuto il proprio dovere per 
il bene del paese e del Governo, evitando azioni repressive ai dan­
ni delle opposizioni. 

Forse ciò che più bruciava a Coccanari, moltiplicando la sua 
amarezza e la sua delusione, era vedere molti dei suoi colleghi ap­
prezzati e gratificati dal ministero dell'Interno, mentre lui dopo 
24 anni di servizio era costretto a subire il torto e la beffa di Mi­
randola. Così il sottoprefetto si rivolgeva a Pianciani: 

51 lvi, 7 luglio 1887. 
52 La polemica contro i meridionali lascerebbe presupporre una lo­

ro predominanza. Ma così non è. Da una indagine condotta sui funziona­
ri del ministero dell'Interno fra il 1861 e il 1896 risulta che il 65,3% era­
no settentrionali, il 21,9% meridionali e 1'11,7% del centro (la maggioranza 
..... .:cani), M. CACIOU, Il Ministero degli interni: i Funzionari, in Le rifonne 
crispine, Milano, Giuffrè, 1990, voI. I, Amministrazione statale, p. 381 e 386. 
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«Amico mio c.mo 
Alle disgrazie della mia carriera si è aggiunta quest'altra in 

conseguenza del mio traslocamento da Rieti provocato da vile in­
trigo e da incivili ire partigiane; e quest'altra disgrazia è che fui 
saltato nelle ultime promozioni da quattro meno anziani di me, 
fra i quali il sig. Fugardi tornato sottoprefetto all'agognata Ter­
ni! Sic itur ad astraI Ed io giù percosso e umiliato! E perché? .. 
Ricevi tu il giornale rietino Il Risveglio Sabino? Leggine gli ulti­
mi numeri e rileverai come vadano le cose in Rieti, la conciliazio­
ne che fece il mio successore, già mio segretario in Rieti, e mio 
perfido traditore coll'exprete Agamennone! 

E se il sig. Fugardi poté tornare a Terni, quantunque già cac­
ciatone dal prefetto Maramotti, non potrei io tornare a Rieti do­
ve i partiti vieppiù inasprirono dopo la mia partenza, donde partii 
fatto segno a dimostrazioni popolari di ogni classe, e con indirizzi 
affettuosi dei comuni sabini, e della stessa giunta municipale di 
Rieti rinnovata dopo l'elezione politiche e favorevole al partito 
dell'apostata mio traditore? 

Il prefetto Maramotti fra tante e tante sue espressioni di sti­
ma e di affetto per me fino alla vigilia della mia partenza da Rieti, 
ebbe anche questa nel febbraio 1886, quando si trattò di far re­
vocare, come fu revocato, il mio traslocamento da Rieti: "Se non 
si facesse ragione ai vostri meriti mi trovereste sempre in prima 
fila a difendervi!". 

Sempre più io chieggo a' miei amici che mi ottengano esser 
chiamato dal ministro degli Interni se ama conoscere per la ve­
rità e la giustizia come sia stato iniquamente e atrocemente trat­
tato un patriota intemerato ed un funzionario devoto. Chiedendo 
e richiedendo ciò non impegno responsabilità alcuna, ma offro il 
mezzo di far giustizia, compito primo di ogni governo civile. 

La morte del sig. Depretis, che, debbo credere, fu grossolana­
mente ingannato contro me, come posso inoppugnabilmente dimo­
strare, può agevolare al ministro Crispi una riparazione, secon­
do verità e giustizia, e tale che rialzi in Rieti e nella Sabina il pre­
stigio del Governo. Possiedo documenti scritti, quanti se ne voglia­
no, a dimostrare che fui da ire partigiane da ambizioni cieche ed 
egoistiche malmenato e depresso, in onta agl'interessi veri e sa­
cri del Governo stesso [ ... ]» S3. 

Con la morte di Depretis e l'assunzione del governo del pae­
se da parte di Crispi parvero aprirsi nuove e più concrete possi­
bilità per una soluzione del caso. 

Nel successivo mese di settembre Coccanari tornava a criti-

53 ASR, Coccanari a Pianciani, s. l. [ma Mirandola], 2 agosto 1887. 
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care l'atteggiamento di Solidati e Maramotti, colpevoli soprattutto 
di essersi lasciati ingannare dall'astuto e intrigante Agamennone. 
Poi chiedeva a Pianciani di portare il suo caso alla conoscenza di­
retta di Crispi, l'unica persona che, per la sua autorità, poteva 
giudicare con obiettività e risistemare le cose in tempi brevi: 

«[ ... ] Chi mi avesse predetto che dopo dieci anni di grave as­
siduo, onesto e lodato lavoro al bene della Sabina sarei stato co­
sì ripagato! Quasi fossi stato un infido, un inetto od un pigro! 

Anche il comm. Maramotti, dacché il più vile degl'intrighi mi 
cacciò dalla tua Umbria, mi volse le spalle. A tre mie lettere non 
rispose. Eppure un giorno mi scriveva essere io uno di quegli ami­
ci di cui va perdendosi lo stampo (sic)! L'onorevole Solidati Tibur­
zi mi fece sovente sospettare di lui. Ma perché il mio prefetto ed 
amico avrebbe dovuto farmi del male, se gli fui fido e devoto? 

E perché l'onorevole Solidati avrebbe dovuto rinnegarmi per 
proteggere a qualunque costo l'exprete Agamennone, furbo, vol­
gare, ambizioso, egoista? 

Oh il trasformismo! Come la putretudine monta e soffoca or­
mai gli onesti ed i ·cavallieri! Frattanto in Rieti avvenne ciò che 
io previdi e dissi. Leggi gli ultimi numeri del Risveglio Sabino 
giornale che si stampa colà, e ne rileverai la conciliazione e la im­
parzialità che vi recò il cav. Sironi, mio amico e Giuda! Andato 
a Rieti per tenere il sacco all'exprete e debellare l'avversario avv. 
Ceci, altra banderuola! Di cui fecero testé ragione gli elettori non 
rieleggendolo consigliere comunale né provinciale. Dell'apostata 
farà giustizia il tempo, quantunque le scaltre e male sue arti e più 
le cambiali della Cassa di sovvenzione di Rieti gli dieno ora buon 
gioco. 

E frattanto a Terni tornò il cav. Fugardi protetto dall'onore­
vole Seismit Doda; ed a Foligno andò il cav. Marchesiello cacciato 
da Terni e mandato a Melfi, poi Camerino in sei mesi!. lo solo non 
potrei tornare a Rieti? per portarvi una riconciliazione fra i libe­
rali, opera codesta troppo ardua pel Sironi che con la sua sfac­
ciata e provocante parzialità per l'exprete nell'ultime elezioni am­
ministrative si alienò la parte progressista dei liberali, che prima 
o poi riunita alla moderata prenderà la sua rivincita gettando la 
scoria dei clericali che, secretamente detestano il già disertore 
dell'altare, e che solo per forza di cambiali testé lo appoggiaro­
no in osceno connubio, procacciato dal neo sottoprefetto degno 
figlio di un poliziotto Pontificio! Al tuo accorgimento può bastar 
questa sola considerazione di fatto per vedere come la posizione 
del Sironi in Rieti non essendo la più favorita dalla pubblica opi­
nione né la più decorosa pel Governo (se vero è che il ministro 
Crispi voglia l'autorità imparziale esecutrice della legge e non tur­
batrice delle civili e politiche libertà con ingerenze ultra partigia-
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ne) io potrei tornando a Rieti col mio programma stesso del 1876 
- né favori né rappresaglie - e col prestigio della imparzialità, 
guadagnatomi con l'applicazione ferma di tale programma, potrei 
conseguire una riconciliazione utile per tutti e conveniente insie­
me all'attuale Ministero. E l'exprete, credimi, tornerebbe a farmi 
la corte nel fine di racconciarsi col partito progressista a me ami­
co, senza che mi sieno avversi il moderato ed il clericale, come 
lo dimostrarono le pubbliche manifestazioni al partir mio da Rie­
ti. E se l'onorevole Solidati ama veramente Rieti, purché mentre 
il suo Agamennone è ora soddisfatto essendo eletto consigliere co­
munale e provinciale in luogo dell'avv. Ceci, non vorrebbe che una 
riparazione toccasse a me antico patriota ed amico? 

Non potresti fare qualche insinuazione con la tua avvedutezza 
in questo senso costì, e colà dove si puote ciò che si vuole? 

Il cav. Fugardi tornato a Terni è un precedente che non può 
far meravigliare del mio ritorno a Rieti, tanto più che io vi rimasi 
oltre dieci anni e ne partii con dimostrazioni generali di stima e 
di affetto. Anche degli altri comuni sabini! E la pura verità. Scri­
vo a te come parlo a me stesso. Nelle mie intenzioni non c'è sen­
timento alcuno di rappresaglia, e sono pronto a recare il ramo 
d'olivo, dimenticando tutto per una onesta riparazione e tornan­
do in condizione conveniente e sotto un clima non avverso. E ve­
ro che l'onorevole Damiani [Abele] sia amicissimo dell'onorevole 
Crispi! Lo conosci tu come amico? Aiuta e conforta per quanto 
puoi il tuo antico collega ed amico»54. 

Rilanciava in tal modo il suo vecchio programma del 1876, in­
centrato sulla conciliazione fra i il partito liberale moderato e 
quello progressista, a lui «amico», senza al tempo stesso provo­
care l'avversione dei clericali. Impostazione che dopo la sua for­
zata partenza da Rieti, sosteneva Coccanari, fu stravolta dal suo 
successore Sironi, condotto per mano da Agamennone sulla strada 
dell'aperto conflitto fra diversi i partiti. 

Dieci giorni dopo pregava nuovamente Pianciani affinché lo 
raccomandasse al capo del Governo e ministro dell'Interno Cri­
spi, per ottenere così in fretta il tanto sospirato ritorno a Rieti: 

«Mio cm.o amico 
E grazie dell'amichevole tua sollecitudine per me. Spero che 

tua mercé giungerò a toccare un sollievo morale e fisico dalla 
condizione attuale. 

Ora è bene che tu sappia come io da principio non ebbi l'i­
dea di tornare a Rieti, ma il cambiamento del Ministero, avveni-

54 I vi, 17 settembre 1887. 



230 ANDREA PROIETTI 

menti svoltesi colà e il ritorno del cav. Fugardi a Terni, mi fece­
ro nascere l'idea di poter io tornare a Rieti, tanto per una soddi­
sfazione che meriterei più che l'abbia meritata il versipelle e po­
liziesco cav. Fugardi, e non tanto per essere vicino alla mia dilet­
tissima figlia maritata in Rieti, e non vedere sempre afflitta la 
mia signora oltreché deperita in salute, quanto perché io meglio 
del cav. Sironi potrei giungere ad una conciliazione delle frazio­
ni del partito liberale, avendo il cav. Sironi con la sua parzialità 
e per tenere il sacco all'ambizione egoista dell'exprete direttore 
della Cassa di sovvenzione di Rieti, vieppiù inasprito l'attrito ed 
offeso il partito progressista, facendosi persino mezzano di allean­
za fra clericali e moderati. E la coscienza di poter fare ancor mol­
to bene a Rieti ed alla Sabina la ho sicura per la esperienza de­
cenne degli affari di quel circondario, per la conoscenza dell'aspi­
razione e dei bisogni e dei partiti de' singoli comuni, e per gl'in­
dirizzi che mi ebbi da essi e per le dimostrazioni popolari di Rieti 
al partir mio, oltre quanto in quella occasione dissero i maggio­
ri giornali di Roma Il Popolo Romano, La Rassegna, L'Opinione, 
La Riforma di questa (oggi ufficiosa del Ministero) procacciati il 
n. 298 del 25 ottobre 1886. 

Del resto io non mi lagnerò davvero se mi mandassero ad uno 
dei circondari della provincia romana, o ad altro d'importanza 
eguale almeno a quello di Rieti. Panni che pe' miei precedenti e 
per dieci anni di buon governo della Sabina io possa meritare 
quanto desidero, tanto più che rimasi ferito senza colpa nella mia 
convenienza e nei miei affetti di famiglia e nella salute, con rile­
garmi al settentrione d'Italia e in un capoluogo pretura! 

Pregoti di tener bene in mente tutto questo e parlarne diret­
tamente all'onorevole Crispi se fosse possibile per riguardi tuoi 
individuali. Tu qual presidente del consiglio provinciale dell'Um­
bria hai già una veste, dirò cosi di competenza, per dimostrare in­
teresse al ministro ed informarlo per provvedere a cose riguar­
danti il bene pubblico dell'Umbria. Il ritorno del cav. Fugardi a 
Terni non può far meravigliare del mio a Rieti, mentre il Fugar­
di partì da Terni ben diversamente che io non partissi da Rieti! 
Addio, amico mio. Tu mi desti già bella prova del tuo efficace ap­
poggio. Ora rialzami dalla umiliazione che m'inflissero l'intrigo 
e l'ambizione di neo-liberali farisei! Sta sano e non t'incresca con 
una cartolina accennarmi che ricevesti la posta» SS. 

Era trascorso circa un anno dal suo trasferimento a Miran­
dola e Coccanari proseguiva con straordinaria tenacia nelle sue 
richieste. Il 12 ottobre scriveva di nuovo a Pianciani, rivendicando 

55 [vi, 26 settembre 1887. 
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la propria anzianità di servizio e i propri meriti professionali. Tut­
te le sue speranze erano ormai riposte in Crispi: 

«[ ... ] Avrai ricevuta l'ultima mia che t'indirizzai a Perugia di 
riscontro ad una tua cartolina graditissima. Fa di parlar diretta­
mente al ministro Crispi, purché voglia riscattarmi dallo schiaf­
fo datomi dal trasformismo, mandandomi nel 240 anno della mia 
carriera (se poco avventurata per promozioni, pur sempre pro­
gressiva per sedi ed uffici sempre più importanti cui venni asse­
gnato) e dopo dieci anni di governo laborioso, onesto e lodato del­
la Sabina mandandomi a Mirandola [ ... ] Perché la burocrazia non 
avesse ad opporre al ministro che io non inoltrai domanda alcu­
na per la via gerarchica, gliela ho rivolta per mezzo del prefetto 
di Modena e fornita di documenti autorevoli e competenti di mi­
nistri, segretari generali e del prefetto di Perugia, mio superiore 
immediato per oltre dieci anni, e dell'ispettore generale del Mi­
nistero dell'interno C[arlo]. Astengo, il quale nel 1881 mi dichia­
rò che io sottoprefetto di Rieti "anche con poco personale diedi 
splendide prove di saper fare benissimo e che il mio circondario 
era uno dei meglio condotti" (sic). E il ministro Lanza nell'agosto 
1870 mi scriveva: "Conosco i suoi meriti e i servigi ch'ella ha re­
so al Governo e al paese". E io non aveva ancora presieduto il go­
verno provvisorio in Tivoli e promosso il plebiscito che riuscì sen­
za un no! e numeroso, malgrado i gesuiti in città ed un vescovo 
reazionario. E n'ebbi lode amplissima dal ministro e promessa di 
collocamento in uno degli uffici da costituirsi nella provincia di 
Roma. Tutti credettero allora che io sarei stato nominato sotto­
prefetto per uno dei circondari della provincia stessa. Invece non 
toccai per una promozione qualunque, finché per nuovo organi­
co nel dicembre 1873 la ebbi, e fu la prima dal 1862, quando fui 
ammesso alla carriera col grado di segretario di 1 a classe! E co­
me corrispondessi alla fiducia del Governo risulta dalla lettera 
scritta dal segretario generale Zini al ministro Natoli: "11 segre­
tario Coccanari fu traslocato da Urbino a Rieti precisamente per 
avere colà un bravo ed onesto impiegato e per riordinare quell'uf­
ficio. Nei nostri registri il Coccanari è segnalato sempre con en­
comio". Ecco la mia prima tappa! Da Urbino a Rieti, da Rieti a 
Perugia, da Perugia a Roma, da Roma sottoprefetto a Rieti e da 
Rieti a Mirandola!!! E perché? ... 

Scusami se torno ad annoiarti, e forse a ripetermi. Fui trop­
po maltrattato, e per giunta vittima di un intrigo infame di un ex­
prete cui tenne il sacco il Sironi ora mio successore in Rieti, in­
gannando Solidati e Arhib, che non vogliono parer ingannati! E 
mi voltarono le spalle!!! Oh il trasformismo! Mi chiami l'onore­
vole Crispi, anche questo gli domandai. Tu appoggiami, perché un 
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movimento del nostro personale è imminente. Sempre tuo aff.mo 
amico» 56. 

La soluzione sembrava ancora lontana e difficile. L'eventua­
le ritorno di Coccanari a Rieti nell'autunno del 1887, appena un 
anno dopo il suo allontanamento, quando la scena politica loca­
le era ancora dominata dai medesimi personaggi che avevano fa­
vorito quella partenza, avrebbe certamente incontrato forti oppo­
sizioni. Al patriota tiburtino perciò convenne avanzare qualche al­
tra richiesta, forse consigliato in questo senso da Pianciani. Il me­
se seguente infatti, in seguito alla morte del sottoprefetto di Terni 
Fugardi, Coccanari confessava di aspirare a quella sede, per la 
quale riteneva necessario contattare l'onorevole Federico Seismit 
Doda, che notoriamente si occupava delle vicende ternane. Così 
alla metà di novembre si rivolgeva al presidente del consiglio pro­
vinciale dell'Umbria: 

«[ ... ] Avrai già letto della morte del cav. Fugardi sottoprefet­
to di Terni! Sarebbe quella una sottoprefettura che mi converreb­
be, e perché in Terni sono conosciuto dal nostro già collega Ot­
tavio Coletti, dal conte Alceo Massarucci, e perché ebbi una lun­
ga esperienza delle cose e delle persone dell'Umbria essendo per 
più anni vissuto là, come segretario della prefettura di Perugia, 
del gabinetto del prefetto, della commissione provinciale di bel­
le arti, e come sottoprefetto per oltre dieci anni nel circondario 
di Rieti, almeno dieci anni fa il più importante ed esteso della 
provincia umbra; e perché partendo da Perugia e da Rieti ricevetti 
attestazioni di stima ed affetto da ogni classe di cittadini. 

Conosci tu o, per meglio dire, hai confidente relazione coll'o­
norevole Damiani? Da più parti seppi che egli è antico e stimato 
e caro amico del ministro Crispi. 

So che s'interessa molto alle cose di Terni l'onorevole Seismit 
Doda (il quale mi udì in un banchetto politico in Tivoli nella vil­
la d'Este) e mi fu detto amico pur del ministro Crispi. 

Potresti, tu più o meno direttamente, raccomandarmi all'uno 
ed all'altro, affinché volessero pormi in vista alla persona del mi­
nistro per Terni? Comprenderai che bisogna far presto. E tu, mio 
buon amico, farai anche bene. Alle tante prove della tua ferma e 
cortese amicizia aggiungerai anche questa. 

Qui con la mia signora, la compagna virtuosa del mio venten­
ne esilio, vegetiamo e soffriamo i rigori del clima e le trafitture 
del cuore, perché allontanati dai nostri figli e dai nostri luoghi 
nativi! 

56 [vi, 12 ottobre 1887. 
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Meritava io dopo dieci anni di gestione onesta, laboriosa e lo­
data essere sbalzato da Rieti al tanto inferiore e lontano circon­
dario di Mirandola? Fui sacrificato da una cospirazione di trasfor­
misti per ambizioni e rappresaglie le più sleali e atroci! Il cav. Ar­
bib voleva assolutamente i voti anche dei liberali progressisti di 
Rieti. Non poté averli per una candidatura locale dell'avv. Ceci di­
chiaratosi progressista. Nondimeno il cav. Arbib rimase egli eletto 
e non l'avv, Ceci, ma non gli bastò!. .. 

Collegatosi ad un exprete e trovando con menzogna e calun­
nie contro me appoggio da Solidati e dall'onorevole Morana 57 fui 
scacciato, perché fui imparziale e non feci pressioni illegali e il­
liberali su i progressisti! Ecco la mia colpa! Così s'intendeva l'uf­
ficio di funzionario, e così si premiava di tante fatiche e di tanti 
servigi!!! Eppoi, eppoi!!! Basta» 58. 

Il motivo che nell'autunno del 1886 spinse il ministero dell'In­
terno alla rimozione di Coccanari dalla sottoprefettura di Rieti fu 
senza dubbio l'insoddisfacente risultato ottenuto dalla lista mini­
steriale nel territorio del comune sabino nelle ultime elezioni po­
litiche. Lo si intuisce, tra le righe, nella lettera appena citata, no­
nostante il sottoprefetto non ammetta mai esplicitamente che i voti 
di Ceci e di Ferrari superarono quelli ottenuti da Arbib. Il non aver 
saputo far confluire i voti della sinistra democratico-progressista 
sui candidati accettati dal Governo, scatenò la reazione di Solida­
ti, di Arbib e di Agamennone. Questo, e non altro, fu il movente 
di quella che il patriota tiburtino chiamava «cospirazione di tra­
sformisti». Coccanari restò vittima del risultato delle elezioni po­
litiche del 1886: i governativi, delusi, come abbiamo visto, per l'in­
successo riportato nel territorio del comune di Rieti, se la prese­
ro con il sottoprefetto. Nel complesso, comunque, anche l'opposi­
zione democratico-radicale, al di là del successo locale, restò in­
soddisfatta, in quanto aveva sperato fino all'ultimo di ottenere più 
del solo deputato garantito alla minoranza dal voto limitato 59. 

57 Giovanni Battista Morana, dal 24 luglio 1884 al 7 aprile 1887, se­
gretario generale del ministero dell'Interno, poi sostituito da Giovanni Del­
la Rocca, MARIo MISSORI, Governi, alte cariche dello Stato, alti magistra­
ti e prefetti del Regno d'Italia, Roma, Ministero dei beni culturali e am­
bientali, ed. 1989, p. 205. 

58 ASR, Coccanari a Pianciani, s.1 [ma Mirandola],15 novembre 1887. 
59 Entrambi i collegi plurinominali dell'Umbria erano compresi fra i 

35 in cui, in base alla legge elettorale vigente dal 1882, si eleggevano 5 de­
putati e in cui era previsto il cosiddetto «voto limitato» a garanzia delle 
minoranze. L'elettore infatti, mentre negli altri collegi aveva la libertà di 
esprimere un numero di preferenze pari ai deputati da eleggere, poteva 
segnare sulla scheda soltanto 4 nomi su 5, P. L BALLINI, Le elezioni cit., 
p. 101. 
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La settimana successiva, il 23 novembre, dopo aver chiesto 
personalmente delle raccomandazioni all'onorevole Damiani, in­
timo di Crispi, il sottoprefetto di Mirandola invitava Pianciani a 
fare altrettanto: 

«Amico mio carissimo 
Mai mi prese dubbio su la sincerità e la costanza della tua 

amicizia, perché ne sperimentai l'interessamento generoso e sol­
lecito. Non una volta io ti scrissi e rimasi senza tua risposta; e ri­
corderò sempre che dieci anni di fatiche enormi, quanto devote, 
alla Sabina ed al Governo, dal giugno 1876 all'ottobre 1886, mi 
fruttarono una sola promozione alla mia sventurata carriera e fu 
per tua intercessione nel 18811 Conservo la lettera del ministro 
Depretis, la quale tu mi porgesti benché a te indirizzata, e con la 
quale ti annunciava la promozione accordatami. 

Se in ragione de' servizi che io resi ad altri amici, avessero 
eglino voluto giovarmi, non mi troverei in Mirandola, e sorpassato 
nelle ultime promozioni da cinque meno anziani di me, e certo 
non tutti in possesso di titoli e documenti eguali ai miei! Amico 
mio, non posso ingoiare che un exprete ed un giudeo abbiano po­
tuto intrigare cosÌ da procurarmi un degradamento morale, e di 
conseguenza la esclusione dalle promozioni, malgrado anche l'an­
zianità! E non posso ingoiare che Maramotti e Solidati, lascian­
dosi ingannare, mi abbiano voltate le spalle, lasciandomi in balia 
d'ingrati e perfidi i più impudenti! Oh il trasformismo! 

Domandai e ridomando che mi si chiami al palazzo Braschi; 
e se non saprò rispondere ed opporre documenti od accuse qua­
lunque, mi si cacci dalla carriera come un calunniatore. ed un pol­
trone. Vengo a quanto benevolmente mi dici dell'onorevole 
Damiani. 

Cedendo all'indole mia, e non sapendo a chi potessi rivolger­
mi per una raccomandazione a lui, mentre mi pareva di non do­
ver più indugiare e dicendomi imminente un movimento nelle pre­
fetture e sottoprefetture, mi decisi ad esporgli francamente il caso 
mio ed il mio desiderio premettendo una brevissima enunciazio­
ne de' miei titoli accademici, politici e amministrativi 60. Conchiu­
si la mia lettera additandogli te fra altri cui avrebbe potuto in­
terrogare sulla mia vita politica e sulla mia gestione amministra­
tiva in Urbino, Perugia, Roma e Rieti. Ora io non so qual impres­
sione abbia ricevuta l'onorevole Damiani dalla mia lettera del 15 
corrente, e qual l'interessamento possa aver creduto opportuno 
a prendere per me verso il ministro. Parmi però che tu potresti 

60 Coccanari riportava a questo punto l'ultima parte della lettera a 
Damiani che noi tralasciamo per evitare inutili ripetizioni. 
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raccomandarmi a lui come di tua spontanea iniziativa, sapendo 
il deterioramento ingiusto delle mie condizioni di carriera e senza 
pro del Governo, e non sapendo della mia lettera a lui. Unisco alla 
presente due mie circolari stampate 61, le quali per la loro data, 
possono far fede di convinzione e non d'imitazione di principi e 
criteri di governo con altre parole manifestate dall'onorevole Cri­
spi ministro, e possono anche far fede del mio lavoro e del mio 
amore pel circondario da me amministrato, ond'ebbi partendone 
le più gradite dimostrazioni. Parmi quindi che faresti bene, come 
a documenti delle tue raccomandazioni per me, unire queste due 
circolari all'ufficio tuo, per l'amico che molto fida in te. La mia 
signora, tormentata dal clima rigidissimo! Ti ricorda sempre e ti 
saluta caramente, mentre io a te in un abbraccio auguro pronta 
e piena guarigione. 

p.s 
Se tu leggi Il Risveglio Sabino avrai rilevato che ormai è im­

possibile in Rieti il Sironi. lo mandatovi già nel 1876 per conci­
liare, vi rimasi per oltre dieci anni, egli in un anno ha cresciuto 

61 Una delle due circolari di cui riferisce il sottoprefetto è quella del­
l'ottobre 1886 ai sindaci, riportata a p. 117; nell'altra, del 15 aprile '80, 
anch'essa ai sindaci del circondario, li sollecitava ad un maggiore impe­
gno e a una più attenta applicazione delle leggi: «[ ... ] In questa congiun­
tura ho a dichiarare che le disposizioni di legge inosservate o mal inter­
pretate, il rispetto dell' Autorità menomato, gl'interessi pubblici trascurati 
reclamarono da me atti energici e rigorosi verso alcuni Municipi e Sin­
daci e Segretari Comunali ed Esattori; ed io, quantunque con sentito rin­
crescimento, li compii e, dove fossero ancora d'uopo li compirò con fer­
mezza pel dovere e per responsabilità che m'incombono come Funziona­
rio del Governo e come Patriota, imperciocché alla dignità ed alla prospe­
rità del nostro Paese nulla è più necessario ed urgente che stabilire am­
ministrazioni oneste, sagaci, solerti ed ossequienti all'Autorità, la quale 
per Legge debbe sovr'esse aver vigilanza, ingerenza e tutela. Ond'è che do­
ve sieno frodi, vizi ed errori là deve stare la Giustizia severa co' suoi esem­
pi, i quali assodino ed elevino il concetto della vera libertà; il cui uso fi­
nisce là dove comincia la trasgressione della Legge, l'offesa alle Autori­
tà, il detrimento dell'Ordine pubblico e dei diritti altrui. 

lo non fallirò al mio mandato; ed ho fiducia che la S. V. pel suo zelo 
verso i pubblici interessi, onde pur i privati si avvantaggiano, mi coadiu­
verà con perseveranza, energia e civile coraggio, mantenendo, e dove oc­
corra, suscitando la disciplina, la speditezza, e la precisione dell'Ufficio 
Comunale in tutte le pratiche; ed ora specialmente su quelle per le Liste 
elettorali, fra cui si comprende anche la Lista degli Elettori della Came­
ra di Commercio; e curando sempre quelle riferibili ai Bilanci, ai Conti, 
ai Ruoli ed alla periodica ispezione della Cassa Comunale, sulle quali pra­
tiche ogni diligenza è poca ed ogni provvedimento debb'essere pronto ed 
efficace. 

Dobbiamo rumostrare che la Libertà si appoggia all'ordine, il Patriot­
tismo al lavoro ed all'osservanza delle leggi, l'Amministrazione ad una sag­
gia economia ed ad una incorrotta probità», ASR, Archivio Luigi Pianciani, 
b. 13, fasc. «Coccanari», circolare ai sindaci, Rieti, 15 aprile 1880. 
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l'attrito co' liberali progressisti per tenere il sacco all'exprete am­
bizioso, che farà la sua caduta peggiore di quella che toccò al­
l'avv. Ceci! Se non si creda giusta ed utile una mia restaurazio­
ne in Rieti, come fu restaurato il cav. Fugardi in Terni, ora vaca 
Terni per sua la morte. So inoltre che il sottoprefetto di Frosino­
ne chiese altra sede. Ciò per tua norma»62. 

Pignolo, insistente e ripetitivo, Coccanari era ormai rassegna­
to a dover rinunciare a Rieti ed era fortemente dubbioso sulle 
concrete possibilità di ottenere la sede di Terni. Proponeva per­
ciò come ottima soluzione il trasferimento presso la sottoprefet­
tura di Frosinone. Ogni tentativo di lasciare Mirandola si rivelò 
però vano e molti mesi trascorsero senza alcuna novità. 

Nell'aprile dell'SS, all'improvviso, si prospettò quella che al 
funzionario apparve come un'ottima e realistica via d'uscita: 

«Non dirmi petulante. Mi consiglia a scriverti una circostan­
za, la quale se vera, offrirebbe occasione a cessare questa mia 
condizione tanto penosa quanto immeritata, e vendicarmi da un 
intrigo nefando che mi depresse e straziò nell'anima e nel cuore! 

Da persona di Perugia che debbo credere per ben informata 
mi viene scritto: "C'è Spoleto dove potresti fare benissimo. Il Ca­
sati [Giuseppe] vuole andare aRoma". 

E così, se non si possa o non si voglia accordarmi in circon­
dario della provincia romana, andrei volentieri alla tua Spoleto, 
che mi fu proposta dal prefetto Maramotti in altri momenti, in 
cui il cav. Casati pensava pur di trasferirsi a Roma, dove sempre 
ha mirato. 

A te non sarebbe difficile conoscere se il cav. Casati oggi ten­
da nuovamente a Roma; e in tal caso non credesti poter più o me­
no direttamente far sentire al prefetto Maramotti e al ministro la 
convenienza di traslocarmi a Spoleto? Parmi non eccessiva né 
inopportuna tale proposta, per la mia gestione decennale nel cir­
condario di Rieti, suffragata di attestazioni le più favorevoli del 
prefetto, del ministero e dei comuni, per essere io stato più anni 
in Perugia segretario della prefettura, del gabinetto, della commis­
sione provinciale di belle arti, socio onorario di quell'accademia; 
so che mi diede conoscenza ed amore per l'Umbria. 

Aiutami dunque per quanto puoi, anche per riguardo alla mia 
signora levatasi appena ieri dal letto per malattia di doglie e febbri 
reumatiche, le quali l'hanno vieppiù abbattuta nel deperimento su­
bito fin da quando venimmo sotto questa china. Essa risorgerebbe 
se tornasse vicina alla nostra figlia dilettissima maritata in Rieti. 

62 Ivi, Coccanari a Pianciani, s.1 [ma Mirandola], 23 novembre 1887. 
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Amico mio, non bastano le sofferenze tante dell'esilio venten­
ne! Dovevamo conoscere a prova come anche il patriottismo e la 
libertà servono a coprire ambizioni feroci e più scellerate quan­
to più ipocrite! Vorrei perdere la memoria!. .. Scusami. Se aves­
si rimorsi di poca devozione e di poco amore al paese e al Gover­
no potrei rassegnarmi!»63. 

Ma anche l'ipotesi Spoleto si rivelò nei fatti inattuabile, no­
nostante il costante interessamento di Pianciani, assai influente 
in Umbria, oltre che illustre spoletino. 

Le sofferenze di Coccanari stavano però per finire, di lì a po­
co, le cose si sarebbero sistemate per il meglio. Sempre nel 1888, 
infatti, proprio grazie alle intercessioni dell'ex sindaco di 
Roma 64, il sottoprefetto fu posto a capo del circondario di Civi­
tavecchia. Una decisione che, nonostante il ritardo con cui era sta­
ta presa, lo soddisfaceva in pieno. Dopo tante sofferenze e dopo 
tante proteste, aveva finalmente ottenuto una sede che, rispetto 
a Rieti, era «non meno importante e non più lontana da 
Roma» 65. 

Così si chiuse l'esperienza più amara della vita di Coccana­
ri, paragonabile a quella provata nel lungo esilio. La consapevo­
lezza di aver ricevuto dallo Stato e dai governi meno di quanto 
egli avesse dato al paese dal 1849 in avanti, coprì con un velo di 
tristezza l'esistenza del patriota tiburtino, che però dimostrò di 
avere un carattere grintoso e combattivo. 

Coccanari fu un personaggio secondario nella storia dell'Italia 
liberale, ma la vicenda che abbiamo illustrato attraverso la pub­
blicazione di questi documenti inediti, ci dimostra che forse an­
che i sottoprefetti, e non solo i più importanti prefetti, meritino 
una maggiore attenzione. Sarebbe il caso, quindi, di sfruttare in 
questo senso i fascicoli personali conservati nell'Archivio Centrale 
dello Stato, un fondo molto ricco e di grande valore tuttora in fa­
se di riordinamento 66. 

ANDREA PROIEITI 

63 Ivi, 14 aprile 1888. 
64 I. TERZANO, Luigi Coccanari, in Atti e Memorie, voI. XIII-XIV 

(1933-1934), p. 146. 
65 ACS, Carte Pisani Dossi, b. 29, fasc. 66, pubblicata in V. G. PACIFI. 

CI, Un nuovo episodio cit., pp. 233-234. 
66 Il fascicolo personale di Coccanari sottoprefetto, nonostante le ri­

cerche svolte a suo tempo da Pacifici con l'aiuto di Missori, non è anco­
ra stato trovato. Ora con il nuovo lavoro di sistemazione del fondo, che 
sta, pur lentamente, procedendo, si spera che esso venga presto reperi­
to, cfr., V. G. PACIFICI, Un episodio cit., p. 231. 
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Nuova serie dei Vescovi di Tivoli 
(CDIII. mun. prtutl.) 

. XXVIII. - Ottone (1155 1-1169). 

Abbiamo notizia certa di lui fin dall' anno 1157. Ma 
dovette esser Vescovo della città poco dopo la morte 
di Guido. In quell' anno trovossi il di primo settembre 
alla consacrazione della cripta della chiesa cattedrale di 
Rieti insieme col Vescovo reati no Dodone e cogli altri 
vescovi Pietro di Narni, e Berardo di Furconia (1). Il 

(1) La presenza di Ottone a Rieti in quest' anno è solo 
accennata dall' Ughelli n. ~. Ma il Cappelletti Chiese d'I­
'alia V. 811-18 vi porta il seguente documento in proposito 
estratto da una pergamena dell' archivio Reatino, che parla 
della consacrazione della cripta: c In Christi nomine Amen. 
Anno eiusdem Jncarnationis MCLVII die kal. Septembris 
praesidente Adriano IV papa, anno ponUftcatus eius III. 
Ego Dodo Reatinus episcopus et Petrus Narniensis pontifex, 
nec non Herardus Furconensis antistes et Octo Tiburtinus 
episcopus consecravimus griptam maioris Ecclesiae quae 
e8t sedes Reatini episcopatus cum maiori altari in eadem 
gripta posito ad honorem beatae Mariae semper virginis et 
Bartbolomaei apostoli et Blasii episcopi et sancti Leonardi 
et sanctae Lucae virginis, in quo collocavimus reliquias 
sanctorum Bartholomaei apostoli, ~aurentii martyris et Blasii 
episcopi, lignum Crucis Domini et de lapide eiusdem sepul­
cbri. Ioannis et Pauli, Prothi et Hiacynthi, Stephani papae, 
Sebastiani martyris, Dionysii papae, Martiniani, Saturnini, 
Sanctorum Innocentium et quatuor Coronatorum, Luciae 
virginis, Helenae, Nimphae, Claudiae matris Eugeniae, Sati 
papae, Callisti papae, Eleutherii episcopi et Autiae matris 
elus, Cbristophori, Cyriaci, Largi et Smaragdi, FellciH et 
Adaucti, Sancti Patroniani episcopi et Antimi... Cyriacae et 
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1159 o 60 il nostro Vescovo allontanossi dalla sua sede 
per una missione pontificia in Oriente. Alessandro III, 
Bandinelli' da Siena, era stato eletto legittimo Pontefice 
in luogo del defunto Adriano IV. Ma siccome quei tempi 
erano assai foschi per la guerra ostinata che l'imperatore 
Federico I Barbarossa mUoveva alla Chiesa e al Papato 
e In pari tempo ai Comuni Italiani, cosi i seguaci del 
Monarca in diverse parti dell' Europa e fuori spargevano 
false lettere e bugiarde notizie circa l'elezione d' Ales­
sandro per favorire l'antipapa Ottaviano protetto da 
Federico. Onde Alessandro mandò nelle Gallie il Card­
naie Enrico del titolo dei SS. Nereo ed Achilleo, Gu­
glielmo del titolo di S. Pietro in Vincoli e Oddone Card. 
diacono del titolo di S. Nicola in Carcere. Nelle parti 
d'Oriente mandò il Card. Olovannl del titolo dei Ss. Gio­
vanni e Paolo e agli Ungheri Giulio Vescovo di Pale­
strina e Pietro Card. diacono di S. Eustachio. Andarono 
poi~ quali delegati del Papa ad Imperatorem quoque 
Oonstantinopolitanum, Episcopus Tiburtinus cum A. (Ar­
dicione) Sancti Theodori diacono Cardinali. Cosi il Car­
dinal Bosone nella vita di Alessandro III (1). Ottone 
adunque portossi col Cardinale Ardicione alla Còrte 
bizantina per delicata missione pontificia, dov' era impe­
ratore Emmanuele Comneno. 

Il suddetto Antipapa Ottaviano apparteneva alla 
famiglia dei Conti di Montecelio, i Crescenzi, è detto 
perciò dall' Anonimo Cassinese all' anno 1150 Oclavianus 

leenae. Bub isto altari manent corpus beati Marli, corpus 
beati Crescentiani, corpus beati Vifalis. corpus beati Lauren­
tini. Qua conseeratione nos praedicU episcopi fecimus remis­
sionem V annorum a consecrationis usqU8 ad festum saneti 
A n geli et annualiter in uno quoque anno in nativitate sanctae 
Marlae uniuR anni remissionem' omnibus, qui ad eamdem 
griptam et ecclesiam cum devotione convenerint •• 

(1) Ediz. DUCDIIfJ!: in Li1w. PonI. II. 
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de Montecelio. Il giorno medesimo dell' elezione d' Ales­
sandro nella Basilica Vaticana, ivi stesso osò farsi pro­
clamare Papa, in opposizione al legittimo Pontefice, dal 
suo partito e da gente armata, che lo spalleggiava entrata 
nello stesso tempio, il 7 settembre 1159. Fortunatamente 
lo scisma del Cardinale Ottaviano, chiamato Vittore IV 
(detto talora anche V), durò poco, perchè esso il 24 aprile 
del 1164 moriva a Lucca. Sebbene altri tre pseudo pon­
tefici turbarono il pontificato d' Alessimdro III. Vidone 
da Crema, detto Pasquale III, Oiovanni Strumense, chia­
mato Callisto III e Landone, appellato Innocenzo III, de' 
quali parla Pandolfo Pisano nello vita d'Alessandro. 

AI tempo del Vescovo Ottone, Oddone di Sangro, 
in vece di Simone Abate Sublacense, prestò giuramento 
al Conte di Tivoli Rogeri ed ai Tiburtini, mediante il 
quale restituiva al Vescovo stesso e ali' episcopio di S. 
Lorenzo tutti i diritti, le giurisdizioni, i possedimenti, le 
decime, le chiese ed altro, che trovavansi nel territorio 
della Badia di Subiaco, promettendo altresl di non arre­
care ad essi alcun danno o molestia. Tal giuramento fu 
fatto il 16 maggio 1169 al tempo di Federico I, Barba­
rossa (1). 

Il Ca ppelletti porrebbe il vescovado d'Ottone fin 
dall' anno 1148, c nel qual anno egli con altri vescovi 
fu invitato dal clero de' Marsi a comporre le discordie 
e a riconciliare i partiti, che nel clero stesso eransi 
formati e che ne laceravano grandemente la chiesa-. 
Avremmo però voluto che l'erudito Cappelletti a confer­
ma di quanto dice avesse portato un documento sincero 
in proposito (4). Anche il Gams lo pone in quesf anno 

(1) BRDZZA. Beg. della eh. di fivoJj. Doc. XVIII p. 77. In 
tal documento non è però speciBcatamente nominato Ottone; 
ma vi si dice « ••• et ad prCl68fm8 r88'''"O episcopo decimGs et 
tItOf"'tuwia et eccleslam 8anctiLaurentii etc. »-

(i) Chiese d'Italia VI. p. 67!. 
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fin dal giorno 8 luglio; ma esso non è sempre esatto. 
D'altronde trovo che Ouido era ancor Vescovo di Tivoli 
l'anno. 1154, quando, come dissi parlando di lui più so­
pra, consacrò un altare nella cappella della Rocca di 
Poli. 

XXIX - Milone (11791-1210). 

Non sappiamo l'anno preciso, in cui Milone successe 
ad Ottone. Lo troviamo però con data certa ricordato 
nella sottoscrizione che esso appose agli atti del Concilio 
generale XI, Lateranense III, celebrato sotto Alessandro 
III il 1179 nel mese di marzo. Ivi leggesi cosi il suo 
nome tra gli altri vescovi della provincia romana: Milo 
Tiburtinus, cioè Episcopus Tiburtinus (1). È quindi nomi­
nato l'anno 1183 in un documento del Regesto Subla- . 
cense al tempo di Lucio III (a. 1181-1185). In quell'anno, 
essendo Abbate Simone, I· economo del monastero Od­
done querelossi contro Riccardo, regolo o signore di 
Arsoli, per cagione di questo ste~so castello che riteneva 
insieme, con utroque Rubiano, cioè Rubiano l'attuale 
Roviano e Rubianello e con S. Maria di Velletri. Il Papa 
incaricò Milone Vescovo di Tivoli di trattare la causa, 
e di terminarla. L' Abbate Simone coi monaci si abboc­
carono per ben due volte al ponte di Marano e presso 
S. Oiovanni di Anticoli (Corrado) con Riccardo di Arsoli; 
ma non si potè venire ad alcuna conclusione. Il Vescovo 
quindi venne a tal punto di non poter sentenziare sulla 
questione. Allora il Papa avocò a sè la causa con let­
tera diretta a Riccardo, signore di Arsoli (2) e da lui fu 
terminata la questione. 

(1) MANSI. Ccme. II. 691. 
(I) «Anno Dominice incarnationis MCLXXXnI, mense 

novembris, tempore pape Lucii m et Symonis sublacensis 
abbatis, facta est questi o et querela deposita per Oddo-
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Il 4 ottobre del 1187 il Vescovo Milone, invitato dal 
l' Abbate Beraldo di Subiaco, portossi' là a consacrare 
la chiesa di S. Maria Maddalena, che impropriamente Il 
Cappelletti pone in Tivoli. Ad essa unito era un Mona­
sterc di monache, dotate con fondi pel proprio sostenta­
mento dalle stesso Abbate (l). Milone era vivo nel de· 
cembre 1209, come da documento che qui riporto (2). È 

nem yconomum mon8.tJterij adversus Ricardum de areola 
de castris arsola et utroque Rubiano et sancta Maria Vel­
letri. Que causa a domino papa commissa fuit domino Mi­
Ioni Tlburtino episcopo tract&nda et terminanda, ante cuius 
preseutiam Dominus Symon cum fratribus suis cnm Riccardo 
de Arsuia semel et iterum ad pontem M aran i , et apud san­
ctum lohaunem de anticulo cansati sunt, sed cum per eumdem 
episcopum questio terminari Don possit et domino pape signi­
ticatum fuisset eumdem Riccardum ad suam presentiam re­
sponsorum evocavit sieut in frequenUbus ipsius litteris de­
monstratnr. «DUecto fUio nobili viro R[iccardo] Arsule. 
Cum fuisses nobls de dileeto flUo nostro S[imone] abbate 
subJacensi couquestu~. cum ad nostram euravimus presentiam 
evocare ut tibi su h nostro examine super tua querimonia 
respouderet: nune ergo quoniam idem abbas ad.versum te 
se dicat querela m babere per presentia tibi scripta, manda­
mus quatinus in },roximo festo sancU Nicolay ad presentiam 
nostra.m aceedas cxbibiturus sibi super questione castrorum. 
et aliis prout ratio postulat insUtiam et recepturus. (Reg. 
Subl. Doc. 158 V.!06 e presso Murat. Ant. Med. &eV. IV. pago 
1056 D. dove, invece di Riccardo, si ha il nome storpiato di 
Riceve i v. pure CArOta. Subl. p. 173 Ed. 1885). 

(1) !lIRZIO Chrtm. c. m. Ed. 1885; lnnuccelli Moti. di 
Subiaco e sua Badia, p. t 7! art. XXXII. 

(I) P. FBDBLB. Varietà Doc. l p. i15 in Arch. Boe. Bom. 
di tilfw. palr. VoI. XXVIII (Desunto il Doc. dall' orig. Arch. 
di S. M. Nova presso i Mon. Benedett. di Monte Oliveto in 
Settignano ). 

«t In nomIne Domini. Anno iucamationis eiusdem Mil­
lesimo ducentesimo IX indie. xn mense decembri die XIII. 
Quoniamea que in litteris manu publica rediguntur perpetua 
insjJeetio.ne clareseunt, et rei veritas ad posterorum notitiam 



246 ANTOWGIA DEGU .ATTI E MEMORIE. 

una narrazione in data ,13 decembre detto anno, stesa 
dal notaio di Tivoli Leonardo. alla presenza dello stesso 
Vescovo ed a preghiera di Claro Priore di S. Maria 
Nova al Foro Romano. In essa il notaio raccoglie la 
testimonianza di Benedetto Priore del Monastero di S. 
Saba in Tivoli circa la morte terribile d'una donna acca­
duta in casa di Cencio Franglpane, che aveva l' abita­
zione nella summa sacra via al foro presso lo stesso 
monastero di S. Maria Nova. Questa donna venne sgoz­
zata da un Leopardo, che teneva In casa lo stesso Cencio. 
Vedremo poi che il Priore Claro con tutta probabilità 
possa' identificarsi col futuro Vescovo di Tivoli dell' i­
stesso nome. 

(Cotatmua) 
MONS. OroSEPP.I!I CAS010LI 

facilius cognoscenda Lransmittitur, idciro ego Leonardus Dei 
gratia Tybumne civitatis et imperialis aule notarius in pre­
sentia dompni Milonis Tyburtini episcopi ipsius preeepto et 
rogatu dompni Clari priorls ecclesie Marie Nove Urbis testi­
monium dompni Benedieti prioris ecclesie Sancti Sabe Ty­
buris ab eo tactis sacrosanetis evangeliis Bine fraude presti­
tum coram predicto dompno.Milone episcopo et subscriptis 
quinque testibus ad perpetua m m~moriam litteris publicis 
scrmere curo. Quod quidem tale est.: quia ipse dompnus Be­
nedictus vidit, audivit 'et interfuit. quando quedam dompna 
que fuit in domo Cintii Frangipane que mortua fuit sive 
strangula.ta a lupardo, et ipsa fatt tune sepultaln conca 
marmorea caneiata, 8· sinistra manu cum ecclflsia S. Marie 
Nove ingreditur in porticu iuxta partem ipsius acclasie a 
latere gradum qui ibi sunt:. et hoc fult in tempore Inno­
cantii II pape. Testes qui huie publice interfuerunt hii sunt: 
dompnus Rainaldus, dompnus Matheus, dompnus Silvester. 
loannes de Boni, Petrus Iaconus testes. Et signum feci et 
quia romanUlD imperium imperatore vacabat, ideirco nomen 
imperatoris non apposui.Leonardus • [nome in monogramma]. 
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CRONACHE ED A WENIMENTI 
DI VITA SOCIALE DEL 1996 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte, nel quadro del­
le associazioni culturali cittadine, ha conservato anche per 
il 1996 un naturale rilievo, grazie all'attività sociale, che si 
è caratterizzata, come di consueto, nella pubblicazione del 
volume della rivista sociale "Atti e Memorie", frutto della 
ricerca scientifica svolta da qualificati collaboratori, nei 
rapporti di relazione con i soci e con gli studiosi di cose ti­
burtine e nell'impegno di valorizzazione e di tutela del pa­
trimonio storico e archeologico di Tivoli e della Valle del­
l'Aniene. 

Le riunioni del ConsiglIo Direttivo 

Il Consiglio Direttivo della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte si è riunito a Villa d'Este il 27 gennaio 1996 con 
l'intervento del presidente prof. Cairoli Fulvio Giuliani e di 
tutti i consiglieri. L'o.d.g. prevedeva l'esame dei seguenti 
argomenti: l) Bilancio consuntivo 1995; 2) Programma di 
attività per il 1996; 3) Bilancio preventivo 1996; 4) Indica­
zioni di massima .per l'assemblea di fine triennio. 

L'economo ins. Nello Trusiani ha presentato il consun­
tivo finanziario, illustrato le disponibilità per gli impegni 

. futuri ed ha esposto il bilancio preventivo. 
Il Consiglio, dopo avere lodato l'estrema minuziosità 

dei due documenti contabili, li ha approvati all'unanimità 
ed ha incaricato il Segretario prof. Pietro Candido di inol­
trare le consuete domande di contributo al Ministero per 
i Beni culturali e al Comune. 

È stato quindi presentato dal consigliere prof. Franco 
Sciarretta un progetto per una pubblicazione, articolata in 
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due sezioni, descrittiva - iconografica e storico - bibliogra­
fica. L'argomento ha dato l'avvio ad una lunga ed utile di­
scussione ma causa il protrarsi della seduta, il Consiglio ha 
deciso di aggiornarsi per una decisione ad una successiva 
riunione. 

Il Consiglio Direttivo è tornato a riunirsi nella sede so­
ciale il 20 aprile per esaminare il seguente o.d.g.: 1) Situa­
zione di cassa; 2) Sommario di massima del volume LXIX 
(1996) della rivista sociale; 3) Progetto per una nuova edi­
zione dell'opera Storia e monumenti; 4) Convocazione del­
l'assemblea generale del soci per il rinnovo delle cariche; 
5) Esame proposta ricevuta dall'associazione "Impresa In­
sieme". Erano presenti il presidente prof. C. F. Giuliani, il 
vicepresidente dotto V. G. Pacifici, il segretario prof. P. Can­
dido, i consiglieri professoressa I. Terzano, professori R. 
Borgia, Z. Mari, F. Sciarretta, mons. dotto L. Ciccotti, arch. 
G. U. Petrocchi e il segretario aggiunto sig. L. Manni. 

Il Segretario ha giustificato l'assenza dell'economo ins. 
Trusiani per motivi di salute e del consigliere dotto Giosuè 
per improcrastinabili impegni di lavoro. Il Consiglio ha ri­
tenuto doveroso inviare a Trusiani i migliori auguri per un 
sollecito ristabilimento, rinviando ad altra seduta la discus­
sione del I punto in discussione. 

Il vicepresidente e direttore delle pubblicazioni socia­
li dotto Vincenzo Giovanni Pacifici ha segnalato gli artico­
li ed i saggi destinati al volume annuale degli "Atti e Me­
morie" ed ha quindi introdotto il terzo argomento all'o.d.g.: 
il progetto della nuova edizione del volume Storia e monu­
menti, pubblicato nel lontano 1968 dal prof. Renzo Mosti 
ed ormai in via di esaurimento. 

Il dibattito, che ne è scaturito, è stato ampio ed appro­
fondito ed ha riguardato gli aspetti tecnici, finanziari e cul­
turali dell'iniziativa, tenendo presente che l'opera di Mosti 
ha assolto egregiamente alla funzione per cui era nata, 
quella di far conoscere ai tiburtini ed in particolare ai gio­
vani la storia della città. 

Su proposta del presidente, il Consiglio ha deciso di in­
terpellare con una lettera il prof. Mosti, chiedendone la di­
sponibilità ad aggiornare il lavoro oppure la collaborazio­
ne per la parte di storia medioevale nel progetto avanzato 
dal prof. Sciarretta. 

Il presidente ha segnalato l'appoggio finanziario all'i­
niziativa promosso dall'assessore comunale alla cultura, so­
prattutto nella prospettiva del Giubileo. Il prof. Giuliani ha 
poi illustrato la proposta avanzata dall'associazione "Im­
presa Insieme" di bandire con la consulenza e la collabo-
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razione del nostro sodalizio un concorso nelle scuole del­
la nostra città su un tema storico - artistico. 

Il Consiglio Direttivo ha approvato l'iniziativa, giudi­
candola positiva, anche in considerazione del fatto che un 
primo approccio con gli istituti interessati ha avuto esito 
lusinghiero ed ha invitato il presidente dell'associazione al­
la riunione del mese di settembre, destinata a puntualizza­
re modi, tempi e forme del progetto in cantiere. 

In chiusura dei lavori il Consiglio ha deliberato di in­
dire l'assemblea generale del soci per il rinnovo delle ca­
riche interne nel mese di dicembre in contemporanea con 
la cerimonia di presentazione del volume annuale della ri­
vista "Atti e Memorie". 

Dopo la pausa estiva, il Consiglio Direttivo si è nuova­
mente riunito nella sede sociale di Villa d'Este il 21 settem­
bre per esaminare e discutere il seguente o.d.g.: l) Situa­
zione di cassa; 2) Preparazione del voI. LXIX degli "Atti"; 
3) Eventuali iniziative editoriali; 4) Convocazione assemblea 
generale ordinaria per scadenza del mandato. 

Il vicepresidente dotto V. G. Pacifici, in sostituzione del 
presidente prof. Giuliani, assente per imprevisti impegni di 
famiglia, ha dato la parola all'economo ins. Trusiani, che 
ha deciso la situazione economica ancora soddisfacente, no­
nostante il forte accantonamento deciso per il pagamento 
dei canoni di affitto pregressi. 

Il dotto Pacifici, dopo aver delineato il sommario di mas­
sima del volume della rivista, ormai in stato di avanzata pre­
parazione tipografica, ha proposto di rinviare, considerata 
l'assenza del prof. Giuliani, il III punto in discussione, non 
senza aver informato i consiglieri, che ne hanno preso atto 
con vivo rammarico, di una replica del tutto negativa invia­
ta dal prof. Mosti alle proposte della Società Tiburtina. 

Il Consiglio Direttivo ha stabilito, con il preventivo as­
senso del presidente, di convocare l'assemblea il 19 dicem­
bre presso l'Aula Magna" del Convitto Nazionale" Amedeo 
di Savoia". 

Il consigliere prof. Zaccaria Mari ha presentato le di­
missioni dalla carica di consigliere del dotto Giorgio Gio­
suè, impossibilitato per motivi professionali a partecipare 
attivamente ai lavori del sodalizio. 

In chiusura è intervenuto il presidente di "Impresa In­
sieme", sig. Gian Luigi Picchi, che, dopo aver illustrato la 
proposta di istituire nel 1997 un concorso sulla storia della 
città riservato agli studenti delle scuole medie, ha chiesto 
ufficialmente la consulenza del sodalizio, che il Consiglio 
ha concordentemente accordato. 
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Un'ultima riunione del Consiglio si è tenuta a Villa 
d'Este il 9 novembre con l'intervento del presidente e di 
tutti i consiglieri, fatta eccezione della professoressa Ter­
zano e del prof. Sciarretta. L'o.d.g. prevedeva l'esame dei 
seguenti argomenti: 1) Surroga del consigliere dimissiona­
rio; 2) Situazione di cassa; 3) Assemblea generale del 19 di­
cembre; 4) Presentazione del volume LXIX della rivista so­
ciale; 5) Iniziativa dell'associazione "Impresa Insieme". Svi­
luppi e determinazioni. 

Il Consiglio Direttivo ha innanzi tutto provveduto alla 
propria integrazione, sostituendo il dimissionario dotto Gio­
suè con il primo dei non eletti nell'assemblea del maggio 
1994, dotto Francesco Ferruti, attivo collaboratore della 
rivista. 

L'economo ha poi aggiornato sulla situazione finanzia­
ria, come al solito soddisfacente. 

Il Consiglio ha approvato le linee di massima della re­
lazione di fine mandato, esposta dal presidente. Dopo una 
relazione del direttore delle pubblicazioni sullo stato di 
preparazione del volume, accogliendo le perplessità avan­
zate dal segretario sull'eccessiva vetustà di alcune recensio­
ni, il Consiglio ha stabilito di fissare in tre anni il limite 
cronologico dei volumi e dei saggi sottoposti ad analisi 
critica. 

Per quanto riguarda l'iniziativa di "Impresa Insieme", 
il dotto V. G. Pacifici ha riferito che proseguono i contatti 
con il sig. Picchi, con il quale è stato stabilito un calenda­
rio di incontri mensili insieme con i presidi delle scuole 
medie sul tema prescelto Le acque e Tivoli. Territorio ed in­
tervento umano nella storia. 

Il Consiglio Direttivo ha stabilito di lasciare invariata 
la quota associativa (L. 35.000). 

Dietro richiesta di alcuni consiglieri, si è stabilito un 
calendario di massima per le conferenze e le "visite guida­
te" ad esse collegate. 

Presentazione del volume LXIX (1996) degli Atti e Memo­
rie - Assemblea generale per il rinnovo delle cariche sociali. 

L'Assemblea ordinaria del soci ha avuto luogo nel1'" Au­
la Magna" del Convitto Nazionale "Amedeo di Savoia", il 
19 dicembre 1996, alle ore 16,30 con il seguente o.d.g.: 1) 
Presentazione del voI. LXIX della rivista; 2) Relazione del 
Presidente sulla attività svolta nel decorso triennio; 3) Ele­
zione del nuovo Consiglio Direttivo. 
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Sono presenti il presidente prof. C. F. Giuliani, il vice­
presidente dotto V. G. Pacifici, i consiglieri professoressa I. 
Terzano, professori R. Borgia, P.Candido, Z. Mari, F. Sciar­
retta, mons. dotto L. Ciccotti, ins. N. Trusiani, arch. G.U. Pe­
trocchi, sig. L. Manni e dotto F. Ferruti. 

Ha aperto la serie degli interventi il presidente del so­
dalizio, che, a nome del Consiglio Direttivo uscente, ha rin­
graziato il Rettore del Convitto Nazionale per la cortese di­
sponibilità ed i numerosi soci presenti. 

Tra gli autori sono intervenuti, esponendo sintetica­
mente i contenuti delle ricerche pubblicate nel volume, la 
dottoressa Silvia Cavazzini, l'architetto Giuseppe Ugo Pe­
trocchi, il prof. Zaccaria Mari, il prof. Franco Sciarretta ed 
il dotto Francesco Ferruti. Il dotto Vincenzo G. Pacifici ha 
illustrato, oltre al proprio, i saggi del prof. Pietro Candido 
e del dotto Alessandro Visani. 

Conclusa la prima parte della manifestazione, il presi­
dente prof. Cairoli Fulvio Giuliani ha letto la seguente re­
lazione sull'attività svolta nel triennio precedente: 

Signori Consoci 
Non possiamo non aprire questa assemblea ordinaria, senza 

rivolgere un commosso, deferente omaggio alla memoria del prof. 
Camillo Pierattini, per lunghissimi anni illuminata guida della So­
cietà Tiburtina, scomparso il 4 marzo 1994, cui abbiamo dedica­
to il 67° volume della nostra rivista. Il suo esempio umano e la 
sua lezione culturale sono ben presenti e continueranno ad esser­
lo nella nostra mente e nella nostra attività. 

La relazione, presentata in occasione del nostro ultimo incon­
tro, avvenuto il 9 giugno 1993, iniziava con la segnalazione di una 
situazione economica tranquillizzante. Oggi, trascorsi oltre tre an­
ni, il quadro non ha subito mutamenti, nonostante si debba la­
mentare una sensibile, anche se scontata, diminuzione dei contri­
buti, che ci impedisce una accurata e più ariosa programmazio­
ne dell'attività futura. 

Abbiamo ricevuto da parte del Ministero per i Beni cultura­
li ed ambientali la comunicazione dell'assegnazione di un contri­
buto di 5 milioni (nel 1993 erano stati 13), la cui concreta eroga­
zione è avvenuta ai primi del corrente mese. L'Amministrazione 
comunale ha appoggiato in questi ultimi due anni la nostra azione 
con un contributo di 1 milione, utilizzato a parziale, assai limita­
ta, copertura delle spese di stampa del volume sociale. 

L'Azienda autonoma di cura, soggiorno e turismo, di cui so­
no arcinote le gravissime difficoltà finanziarie, non ci ha potuto 
riservare attenzione. 
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Rimane sempre sul tappeto il problema vetusto della sede. Le 
nostre insistenza presso l'Amministrazione demaniale per una re­
golarizzazione stabile del rapporto sono rimaste senza esito. Nel­
l'esposizione contabile, che sarà fatta più avanti, è indicata la 
somma accantonata per il pagamento dei canoni pregressi e cor­
renti e tutti ne potranno constatare la consistenza. 

La nostra attività è stata, in parte predominante, centrata nel­
la pubblicazione della rivista sociale, della quale sono apparsi nel 
triennio i volumi dal 66° al 69°, impostati, come di consueto, con 
saggi e contributi dall'età preistorica a quella contemporanea, con 
l'apporto di documentate rubriche fisse di archeologia, curate dai 
professori Franco Sciarretta e Zaccaria Mari. È proseguita, una­
nimemente apprezzata, la ripubblicazione del lavoro di Giuseppe 
Cascioli, Nuova serie di Vescovi di Tivoli, nonostante gli anni in­
tatto nel suo peso scientifico. 

Ampio e lusinghiero è stato il successo ottenuto dal ciclo di 
conferenze, tenuto nella primavera del 1994. Il 18 marzo chi vi 
parla ha riferito sullo stato dei lavori di restauro del Tempio d'Er­
cole e la domenica successiva un gruppo assai nutrito di soci ha 
partecipato ad una "visita" del monumentale complesso. 

Successivamente il 29 aprile la dottoressa Maria Grazia Ber­
nardini e la signora Ines Maria Marcelli della Soprintendenza ai 
beni artistici e storici di Roma hanno riferito, con ampio corre­
do di diapositive, sui lavori di restauro del prezioso Trittico del 
Salvatore, anticipando il contenuto degli articoli poi pubblicati nel 
nostro volume degli "Atti". Come è a tutti noto, l'opera d'arte, 
vanto ed onore di Tivoli, è rientrata il 14 scorso nella sua cappella 
del Duomo di Tivoli. 

Giovedì 26 maggio il prof. Ludovico Gatto, Ordinario di sto­
ria medioevale presso la facoltà di Lettere e Filosofia dell'Univer­
sita' di Roma "La Sapienza", in occasione del 50° anniversario 
della scomparsa, ha ripercorso con attenzione capillare e densi­
tà critica il contributo di Vincenzo Pacifici, fondatore del soda­
lizio, alla storiografia tiburtina. 

Di livello più che soddisfacente è stata l'attività di relazione 
svolta nel 1995 e nel 1996. Il nostro sodalizio ha curato la stam­
pa di un opuscolo illustrativo della "rassegna degli arredi devo­
zionali e processionali delle Confraternite della città' di Tivoli", 
svoltasi dal 22 aprile al 6 maggio presso la chiesa di S. Antonio 
abate in via Domenico Giuliani. 

Invitata dall'Assessorato regionale alla Cultura, la Società Ti­
burtina di Storia e d' Arte ha partecipato al "Salone internazionale 
del libro e della stampa", tenutosi a Ginevra dal 27 aprile al l 
maggio, presentando la seconda edizione, apparsa nel 1973, del­
l'opera di Luigi Rossini, Le città del Lazio. Tivoli - Albano - Castel 
Gandolfo - Palestrina - Tuscolo - Cori - Ferentino. 
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Il 19 maggio è stato inaugurato presso la Scuola media sta­
tale a lui intitolata il ritratto ad olio di Giuseppe Petrocchi ope­
ra del prof. Tito Picchi. Il nostro sodalizio ha ristampato con un 
adeguato aggiornamento la nota biografica, pubblicata in occasio­
ne della scomparsa sulla nostra rivista. La Società è stata rappre­
sentata da Vincenzo G. Pacifici, che ha illustrato la figura e l'o­
pera dello studioso tiburtino, che fu uno dei fondatori del nostro 
istituto culturale. 

Lo stesso vicepresidente, il 18 aprile di quest'anno, nel cor­
so della 2a "Festa della Primavera", organizzata presso il Teatro 
Greco di Villa Adriana dalla Scuola media statale "Vincenzo Pa­
cifici", ha ricordato Camillo Pierattini studioso e uomo della 
scuola. 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte ha raccolto con com­
piacimento, condividendone gli obiettivi e le intenzioni l'invito del­
la associazione "Impresa Insieme" per un rilancio della storia lo­
cale negli istituti scolastici di II grado. Dopo una serie di incon­
tri con i presidi delle scuole medie cittadine è stata indetta la 1 a 

edizione del "Premio Storia e Città di Tivoli" ed è stato concor­
dato l'argomento, che gli studenti potranno affrontare con elabo­
rati scritti riproduzioni fotografiche e documentazione grafica, Le 
acque e Tivoli: territorio ed intervento umano nella storia. 

I premi (viaggi e soggiorni culturali) saranno assegnati nel 
prossimo mese di aprile, in concomitanza con i festeggiamenti per 
il "Natale" della nostra città, da una commissione costituita da 
due rappresentanti della nostra Società e da un rappresentante 
dell'associazione "Impresa Insieme". 

Nel campo delle iscrizioni - per passare ad un altro aspet­
to della vita del sodalizio - nonostante le dolorose cancellazio­
ni per i decessi, le eliminazioni di soci da troppi anni morosi, che 
non hanno la sensibilità di comunicarci le loro decisioni ed alcune 
dimissioni di soci, indubbiamente più corretti, il quadro genera­
le può essere considerato soddisfacente, anche se non esaltante. 
Il numero dei soci "ordinari" è rimasto pressoché invariato men­
tre ha avuto un lieve incremento quello dei soci 'familiari" ed è 
rimasto costante quello dei "sostenitori". 

Affrontiamo ora l'ambito finanziario, sul quale ha continua­
to a lavorare, nonostante alcuni problemi di salute, oggi felice­
mente superati, con encomiabile attenzione e oculata puntualità 
l'economo ins. Nello Trusiani. Per il pagamento dei fitti dalI gen­
naio 1982 al 31 dicembre 1990, secondo l'ingiunzione a suo tem­
po notificata dall'Intendenza di Finanza e per quale pende un no­
stro ricorso, rimasto ancora senza risposta, abbiamo accantona­
to Il milioni mentre per il pagamento dallo gennaio 1995 a tut­
to il corrente 1996 abbiamo preventivato e bloccato la somma di 
13 milioni. Il totale è di 24 milioni. Tenuto conto di questi oneri 
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e della liquidazione del volume oggi presentato, al momento in 
cassa risulta la somma di L 5.751.778. È comunque da tenere pre­
sente che solo stasera abbiamo iniziato la riscossione delle quo­
te associative per il 1997. 

Per il prossimo triennio il Consiglio Direttivo, se conferma­
to dal voto di questa sera, si propone, entro i vincoli finanziari, 
di rispettare innanzi tutto la scadenza cronologica della rivista so­
ciale, di organizzare cicli annuali di conferenze e rilanciare, in 
ambito magari più contiguo a Tivoli, le "visite guidate". 

Signori Consoci, 
Il Consiglio Direttivo presenta alla vostra analisi il consuntivo 

delle attività svolte e delle iniziative assunte nel biennio 
1993-1996, ringraziandovi per l'appoggio recato e l'interesse mo­
strato, con l'auspicio che tutti, senza alcuna distinzione, sappia­
mo divenire ancora più operosi propagandisti della Società Tibur­
tina di Storia e d'Arte, che ha dalla sua tradizione, prestigio e se­
rietà, tali da non temere le insidie dei tempi e tali da renderla 
pronta ad affrontare, sui consueti livelli, ogni nuovo impegno, det­
tato dall'interesse generale e fondato unicamente sulla cultura. 

Dopo l'approvazione per acclamazione da parte dell'as­
semblea della relazione, hanno avuto luogo le votazioni. So­
no risultati eletti i seguenti candidati: prof. C. F. Giuliani, 
dotto V. G. Pacifici, professori P. Candido, Z. Mari, F. Sciar­
retta, I. Terzano e R. Borgia, ins. N. Trusiani', sig. L. Man­
ni, arch. G.U. Petrocchi, mons. L. Ciccotti e dotto F. Ferru­
ti. Il primo dei non eletti è risultato il dotto R.M. Bernoni. 
Hanno ottenuto voti in successione il dotto R. Missoni, la 
professoressa M. L. Angrisani e il dotto T .A. Minati. 

La manifestazione è stata conclusa con il saluto del 
prof. Giuliani e l'arrivederci al dicembre 1997 per la pre­
sentazione del LXX volume della rivista "Atti e Memorie". 
Tutti i neoeletti sono stati convocati per sabato Il gennaio 
1997 nella sede sociale di Villa d'Este per la proclamazio­
ne del risultato delle votazioni e per la nomina del presi­
dente e degli organi statutari. 

Le pubblicazioni sociali 

Il volume LXIX degli "Atti e Memorie", posto in distri­
buzione gratuita al soci dal 19 dicembre 1996, contiene i se­
guenti saggi: R. DI GIOVAMBAITISTA - A. TERTULLIANI, Rivalu­
tazione dei terremoti medioevali di Subiaco: un approccio 
multidisciplinare: M. G. CAVAUERE FIORE - Z. MARI, Eviden-
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ze di un probabile terremoto medioevale nella villa di Ne­
rone a Subiaco; G. U. PETROCCHI, Tivoli nel Rinascimento: 
palazzi e progetti urbanistici delle piazze monumentali; S. 
CAVAZZINI, Dalla scena politica bolognese ad un ruolo inter­
nazionale nella Roma del primo Cinquecento. L'ambizioso 
progetto di Giacomo Zambeccari per il controllo del confi­
ne d'Abruzzo; P. CANDIDO, Alessandro Olivieri ufficiale napo­
leonico e patriota tiburtino; A. VISANI, Le elezioni politiche 
del 1924 nell'area tiburtina - sublacense: V. G. PACIFICI, La 
situazione amministrativa tiburtina in una relazione del 
Commissario prefettizio Silvio Innocenti (1936); F. SCIARRET. 

TA, Rinvenimenti archeologici nelle aree trebulana e tiburt­
na (II); Z. MARI, Scoperte archeologiche nel territorio tibur­
tino (V); F. FERRUTI, Appunti su un recente volume riguar­
dante la pittura murale a Roma e nel Lazio nel tardo Me­
dioevo. 

Il volume è completato con l'antologia degli "Atti e Me­
morie", contenente la continuazione di G. CASCIOLI, Nuova 
serie dei vescovi di Tivoli, e dalle consuete rubriche di cro­
nache ed avvenimenti del 1996, riviste pervenute, recensio­
ni, segnalazioni bibliografiche e libri ricevuti. 

P. C. 
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RIVISTE 
PERVENUTE ALLA BIBLIOTECA SOCIALE 

«VINCENZO PACIFICI» 
(elenco aggiornato al 31 agosto 1997) 

Accademie e biblioteche d'Italia, anno LXIV (1996). 
Actum Luce, a. XXIII (1994). 
Annali della biblioteca statale e libreria civica di Cremona, a. XLV (1994). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Cagliari, voI. 

XIII (1994). 
Annali della Facoltà di Scienza della formazione dell'Università di Cagliari, 

voI. XIX (1996). 
Annali della Fondazione "Luigi Einaudi", voI. XXIX (1995). 
Annali di storia pavese, n. 24 (1996). 
Antologia Vieusseux, a. II (1996). 
Archeologia classica, a. XLVII (1995). 
Archivio della Società romana di storia patria, voI. 118 (1995). 
Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore, voI. LXVII (1996). 
Archivio storico lombardo, a. CXXI (1995). 
Archivio per la Calabria e la Lucania, a. LXII (1995). 
Archivio storico per le province napoletane, voI. CXIII (1995). 
Archivio storico pugliese, a. XUX (1996). 
Archivio storico siciliano, serie IV, voI. XX (1994). 
Archivio storico siracusano, s. III, X (1996). 
Archivum franciscanum historicum, a. LXXXIX (1996). 
Athenaeum, voI. LXXXIV (1996). 
Atti dell'Accademia delle Scienze di Ferrara, voI. 72 -73 (1994-95 - 1995-96). 
Atti dell'Accademia nazionale dei Lincei - Notizie degli scavi di antichità, 

voI. III-IV (1992-93) e voI. V- VI (1994-95). 
Atti dell'Accademia roveretana degli Agiati, serie VII, voI. III (1994). 
Atti e Memorie dell'Accademia nazionale virgiliana di scienze, lettere ed 

arti, voI. -LXIII (1995). 
Atti e Memorie della Deputazione di storia patra per le antiche province 

modenesi, voI. XVIII (1996). 
Atti e Memorie della Società savonese di storia patria, voI. XXXI (1995). 
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Benedictina, voI. XLIII (1996). 
Bergomum, a. LXLI (1996). 
Bibliografia storica nazionale, a. LVI (1994). 
Biblioteca e Società, voI. XIV (1995). 
Bollettino della Deputazione di storia patria per l'Umbria, voI. xcm (1996). 
Bollettino dell'Osservatorio sulla situazione economica e sociale dell'Area 

orvietana, I (1995). 
Bollettino della Società pavese di storia patria, n.s., voI. XLVIII (1996). 
Bollettino della Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della 

provincia di Cuneo, n. 115 (1996). 
Bollettino del Centro interuniversitario di ricerche sul viaggio in Italia, a. 

XIV (1993). 
Bollettino del Museo del Risorgimento di Bologna, a. XL-XLI (1995-96). 
Bollettino storico - bibliografico subalpino, a. XCIV (1996). 
Bollettino storico pisano, voI. LXV (1996). 
Bullettino senese di storia patria, voI. Cll (1995). 
Bullettino storico pistoiese, a. XCVIll (1996). 

Giornale storico della letteratura italiana, a. CXllI (1996). 

Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, tomo CLIV (1996). 
Iulia Dertona, a. XLIV (1996). 
Latium, voI. XI (1994) e voI. XII (1995). 

Miscellanea storica della Valdelsa, a. CII (1996). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz. a. XL (1996). 

Nuova Antologia, a. CXXXI (1996). 

Quaderni del Bicentenario (Tolentino), n. 1 (1995) e n. 2 (1996). 

Rassegna degli Archivi di Stato, LVI (1996), nn. 1 e 2. 
Rassegna storica del Risorgimento, a. LXXITI (1996). 
Rendiconti della Accademia di archeologia lettere e belle art~ voI. LXV (1995). 
Risorgimento (II), a. XLVIII (1996). 
Rivista archeologica dell'antica provincia e diocesi di Como, fase. 177 (1995). 
Rivista cistercense, a. XIII (1996). 
Rivista di cultura classica e medievale, a. XXXVII (1996). 
Rivista storica calabrese, a. XVI (1995). 

Sacro Speco (II), a. CI (1996). 
Società riofreddana di storia arte e cultura, a. 1996. 
Spicilegium historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, XLIV (1996). 
Studi etruschi, voI. LX (1994) e voI. LXI (1995). 
Studi francescani, a. XCIII (1996). 
Studi romani, a. XLIV (1996). 
Studi trentini di scienze storiche, a. LXXV (1996). 
Studi veneziani, voll. XXIX-XXX (1995). 
Studia Picena, voI. LX (1995). 



RECENSIONI 

"Annali del Liceo Classico "Amedeo di Savoia" di Tivoli", anno IV (1991), 
pp. 94; anno V (1992), pp. 102; anno VI (1993), pp. 78; anno VII (1994), 
pp. 92; anno VIII (1995), pp. 92; anno IX (1996), pp. 78. 

Camillo Pierattini si preoccupò di segnalare per primo pregi e difet­
ti dei primi numeri degli "Annali", ma il fatto che quella attenta disami­
na non abbia avuto successivamente il seguito che meritava non risulta 
del tutto negativo, perchè degli ulteriori sei numeri usciti dal 1991 ad oggi 
si può vantaggiosamente mettere in luce il procedere evolutivo comples­
sivo, le trasformazioni culturali e metodologiche introdotte nel tempo. Del 
resto, questo incedere come corpo organico che fruttifica di anno in an­
no con nuovi elementi di maturazione è segnalato ogni volta dalla presi­
de Edda Lilli Boratto con compiacimento e trepidazione, perchè l'opera 
evolve pur sempre positivamente e celebra quest'anno il decennale di una 
presenza culturale viva, ma non se ne possono misconoscere o eludere ta­
luni limiti, che proprio col passare del tempo, si rendono più evidenti. A 
cominciare dal numero dei docenti, che collaborano sia con saggi propri, 
che con promozione di attività seminarili, risolte poi in una saggistica ad 
opera degli studenti, per nulla trascurabile anche dal punto di vista del 
pregio puramente letterario, specie da quando gli studenti meritevoli com­
piono ricerche di propria mano e le stendono in monografie personali. E 
il plauso va dunque incondizionato ai professori Franco Sciarretta, Giu­
seppe Tripodi, Mario Carini, Angelo Moscariello, Laura Di Lorenzo, An­
na Latini e pochi altri, ma pur con alcune varianti che occorre dilucida­
re. Moscariello compie un'opera di promozione della cultura cinematogra­
fica, che va ben oltre l'orizzonte strettamente scolastico. Anche l'excursus 
di Carini sulla letteratura di fantasia, che prende le mosse dalla Vera Slo­
ria di Luciano, sorprende per la ricchezza imponente del materiale docu­
mentario reperito. Una maggiore propensione all'attualità manifesta Tri­
podi con ricerche sul dialetto calabrese e sulla tradizione orale e scritta 
di estrazione popolare ma anche con una faticosa, anche attualizzante, let­
tura di alcune pagine di Hegel. 
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Per il resto i professori di storia tacciono. Nell'anno in cui il ministro 
della Pubblica Istruzione, con una decisione da molti riprovata, ha stabi­
lito la modifica dei programmi di storia, imponendo lo studio del solo No­
vecento per l'ultimo anno di corso, è impressionante notare come di ar­
gomenti di storia taut caurt, sia medioevale che moderna o contempora­
nea non vi sia minima traccia nell'intero decennio della rivista. Eppure 
fino a qualche anno fa sembrava questione di vita o di morte aggiornare 
gli studenti sull'attualità politica novecentesca. Il muro di Berlino? ! ... 
Ma a recuperare la staricità in senso tradizionale ci pensano i cultori di 
lettere greco -latine, e bisogna riconoscere che gli ultimi seminari sulla 
Tyche nel mondo ellenistico, sul teatro menandreo, su Platone politico (sia 
pure filtrato dalle "sentenze" di Umberto Eco), sulla figura femminile nel 
mondo latino colgono il segno nei lavori degli studenti Valentina Proiet­
ti, Valentina Martino, Giorgio Maturi, così come di Eufemia Trezza, che 
il professore Franco Sciarretta ha portato ad occuparsi, insieme con molti 
altri validi giovani, dapprima delle sorti del quasi dimenticato poeta ti­
burtino di Pompei e poi di Rocco Scotellaro, poeta assai poco conosciu­
to al largo pubblico non socialmente impegnato. E quindi quanto Pierat­
tini aveva già notato sul terzo numero, che gli studenti cominciavano "a 
scaldarsi", pur rimanendo "in panchina", si è poi manifestato visibilmente 
negli ultimi tre numeri, nei quali la parte saggistica destinata ai profes­
sori si è contratta a circa un terzo del volume, per far posto al lavoro sem­
pre più massiccio ed impegnato degli studenti. Non trascurabili neppu­
re appaiono le rubriche di poesia, alle quali i giovani porgono con spon­
tanea fiducia i loro frutti, e qui giova segnalare Elena Passacantilli, già 
matura per traguardi più impegnativi. 

Un discorso a parte meritano i racconti di Sandro Borgia, che svolge 
un po' la funzione di grillo parlante nel contesto didattico - culturale da 
noi tratteggiato, dalle non trascurabili implicazioni anche educative. Ma 
il modo ne è singolare: i racconti, volta a volta con carattere di dialogo, 
monologo, apologo, nascono in un'atmosfera di stralunato iperrealismo (ri­
creano talora il clima del magico Bontempelli), se non proprio di un sur­
realismo alla maniera dell'ultimo Landolfi, ma con un'asciuttezza epigram­
matica, che è la caratteristica propria del professore. L'intento è visibile, 
la demitizzazione o demistificazione dei modi più o meno recenti di analisi 
del testo letterario, che evolvendo dalla classica critica di impostazione sto­
ricistica pervengono allo sminuzzamento delle analisi di tipo strutturali­
stico o semiotico, fino a una decomposizione pulviscolare del testo, che si 
risolve in un'astratta retorica. Tale dissacrazione, che attinge meriti cultu­
rali non trascurabili, non approda a scetticismo e pessimismo radicali, per­
chè il tono della narrazione trascorre più volentieri nell'umoristico che nel 
sentenzioso, e la cultura letteraria sempre presente sia pure come prete­
sto, vi percorre gli impervi sentieri del paradosso, conseguendo nell'insie­
me risultati di notevole pregio letterario. Sandro Borgia ha del resto già 
conseguito alcuni riconoscimenti letterari, e non resta che associarsi al­
l'auspicio della preside Lilli Boratto, perchè voglia raccoglierli in volume. 
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In conclusione, gli "Annali" hanno preso la strada auspicata, ma ab­
bisognano di più collaboratori, sia docenti che discenti, di maggiore at­
tualità e un po' meno classicità, e soprattutto occorre che la rivista si guar­
di intorno con maggiore scrupolo nel contesto storico - urbano, magari 
- si perdoni la proposta, che certamente non urterà alcuna suscettibili­
tà - con una collaborazione con la nostra Società Tiburtina. Tivoli non 
è solo l'antica città degli "ozi" di Orazio e Catullo, la sua storicità è a tutto 
campo; delude perciò la totale mancanza per l'intero decennio di ogni ri­
ferimento all'arte di Tivoli, e non solo riguardo alle cose artistiche di Ti­
voli ma principalmente alla sorprendente tradizione figurativa, di cui Ti­
voli è oggetto costante da almeno quattro secoli. ~ da auspicare che nuove 
ricerche seminari li-studentesche, come sempre felicemente coordinate da 
insegnanti colti e ben motivati, possano fornire un contributo importan­
te anche a quella vigorosa tradizione storiografica locale, che si esprime 
con ampia versatilità ormai da quasi ottanta anni nella nostra rivista 
sociale. 

ROBERTO MISSONI 

GINO MEZZETTI, L'Aniene un fiume di luce, Tivoli, 1993. 

Non è facile venire a capo della vasta opera di Gino Mezzetti, tanto 
ampio ne è il repertorio iconografico reperito e varie le referenze docu­
mentarie con sempre generosa e puntuale esuberanza esibite all'attenzione 
del lettore. Questo avviene perchè Mezzetti non ha inteso realizzare un 
semplice almanacco celebrativo di memorie cittadine accessibili al comune 
interesse dei curiosi di aneddotica storica, ma fornire sul fiume un vero 
manuale di fonti, con esplicita ambizione di definitiva compiutezza, mas­
sicce conoscenze di idro - geologia, orografia, ingegneria idraulica, mec­
canica ed elettrotecnica. L'Aniene di cui l'opera ci fa seguire le vicende 
non è quello dei vedutisti seicenteschi o dei poeti romantici, ma quello più 
prosaico della fonte di energia motrice, dapprima idromeccanica, poi 
idroelettrica. Egli ne ricerca lungo l'intero bacino idrografico il percor­
so dei singoli affluenti e la presenza delle antiche mole idrauliche, che for­
nivano secoli addietro occasione di produzione e lavoro per le genti del­
l'alta valle, riscontrandone le numerose vestigia dalle parti di Vallepietra 
fino a Trevi, da Jenne a Riofreddo fino a Subiaco e dettagliandone minu­
tamente storia, caratteristiche tecniche, passaggi di proprietà, potenza mo­
trice. Ma proprio quando si vorrebbe anche una descrizione delle mole ti­
burtine e della forza idraulica, che per tanti secoli ha mosso le nostre fon­
derie e i nostri molini, attraverso i famosi canali Brizio, Forma, Casacotta 
e Spada, la documentazione tecnico - iconografica cede. 

L'Aniene diviene poi l'assoluto protagonista della narrazione quando 
si pone il problema della trasformazione della sua energia in luce, che è 
al tempo stesso storia di un' epopea tecnologica e di un calvario ecologi­
co ed anche sociale, con la trasformazione dell'intero paesaggio tiburti­
no nelle sue caratteristiche connotazioni essenziali sancite da una nobi-
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lissima (per fortuna indistruttibile, questa sì !) tradizione figurativa e l'av­
vio di quel mutamento della struttura economico - sociale da artigianale 
o piccolo - industriale, a grande industria manifatturiera con forte im­
piego di energia, fenomeno anche questo ormai superato storicamente, ma 
tanto più deprecabile in quanto Tivoli ha perduto negli ultimi cento an­
ni prima il paesaggio per far posto all'industria, poi l'industria senza ria­
vere il paesaggio. 

Dopo aver rievocato la prima grande opera di illuminazione della cit­
tadina (1886) e la trasmissione a distanza dell'energia (1892), Mezzetti ci 
fa assistere con sgomento (la documentazione fotografica è in questo ca­
so molto convincente) allo sventramento della collina su cui riposano i re­
sti del tempio di Ercole Vincitore, e anch'egli lamenta "la lenta agonia del­
le cascatelle" dapprima di Vesta. poi di tutte le altre fino a quella di Me­
cenate, ormai inimmaginabile al di fuori del suo contesto naturale. 

Dopo aver trattato di molte altre cose (l'ACEA e la Vestale Cossinia, 
le inondazioni e l'Acqua Marcia, i bombardamenti ed il Museo di Tivoli) 
e averci fatto fatto gustare con compiacimento idillico scene paesane ri­
portate (sempre fotograficamente) da vari contesti valligiani, il volume ri­
corda due cittadini che in vario modo hanno dato un contributo all'evo­
luzione tecnologica, l'ingegner Riccardo Alker, che fu di fatto il diretto­
re dei lavori di allestimento delle opere dal 1890 in poi, ed anche l'accu­
rato registratore della documentazione fotografica che Mezzetti ha potuto 
esibire; l'altro Emilio Segrè, per il quale all'autore piace immaginare che 
la vocazione per la fisica teorica sia venuta proprio dall'esperienza delle 
applicazioni elettrotecniche, che vedeva realizzate dal padre Giuseppe, per 
conto della Società Anglo - Romana Chi scrive, all'opposto ritiene che la 
propensione per una visione matematizzante della fisica gli possa essere 
provenuta proprio dal fastidio di dover constatare quanti guai realizza­
no le migliori tecnologie applicate in modo ostinato e prepotente. 

Dunque opera largamente positiva con qualche osservazione a mar­
gine. Se Mezzetti desidera che le sue opere diventino oggetto di studio, 
oltre che di curiosa ammirazione (e ci sembra sia sulla buona strada), oc­
corre che si preoccupi di corredarle con sicuro metodo di più referenze 
bibliografiche e di più minuti e precisi riferimenti alle fonti documenta­
rie, in modo che lo studioso non debba sobbarcarsi alla fatica di una tal­
volta disperante ricognizione del materiale. 

In conclusione, l'autore ha scritto un grosso capitolo della storia in­
dustriale di Tivoli, valido per sè, ma prezioso per chi vorrà mettere ma­
no ad una storia dei fatti economici non solo tiburtini, ma anche attinenti 
alle relazioni con Roma e per il lungo periodo otto-novecentesco, con de­
bita rivalutazione dell'opera di Gregorio XVI e dei prelati suoi collabo­
ratori, che visti da Tivoli, come è stato largamente dimostrato con il vo­
lume speciale degli "Atti e Memorie", pubblicato nel 1935 ed opportuna­
mente ristampato anni addietro dal nostro sodalizio, e nello studio di Vin­
cenzo G. Pacifici presentato nel 1500 anniversario dell"'opera di romano 
ardimento", non sembrano affatto quegli incompetenti che buona parte 
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della storiografia corrente vorrebbe accreditare, compreso quell'Agosti­
no Rivarola, che non solo esperto di acque, ma più noto come sbrigativo 
giustizierie di patrioti risorgimentali emiliani, aspetta ancora qualche di­
ligente amministratore comunale, che faccia incidere sulla lastra nella 
piazza omonima il titolo canonico, che pur gli compete, di cardinale. 

ROBERTO MISSONI 

PAOLO ALVAZZI DEL FRATE, Università napoleoniche negli "Stati Romani'~ Il 
"Rapport" di Giovanni Ferri de Saint-Constant sull'Istruzione Pubblica 
(1812) (Università degli Studi di Roma"La Sapienza", Studi e Fonti per 
la storia dell'Università di Roma, n. s. 2); Roma, Vie Ila, 1995, pp. L -263. 

Il Rapport sur l'organisation de l'instruction publique dans les dépar­
tements de Rome et du Trasimène, presentato da Alvazzi Del Frate, fu cu­
rato dal rettore dell' Accademia di Roma, Giovanni Ferri de Saint Constant, 
tra la fine del 1811 ed i primi mesi del 1812. 

Sono riportate notizie anche sulla nostra città, che aveva scuole gesti­
te, dopo l'allontamento dei Gesuiti, da preti secolari con 115 allievi ed un 
seminario con 30 studenti. Viene avanzata la proposta di fonderli, così da 
formare un unico collegio. "Con obiettività", sulla base dei dati raccolti da­
gli amministratori (prefetti, sotto prefetti e maires) è ricostruito il panora­
ma degli istituti scolastici e universitari esistenti. Il Ferri, che era un lette­
rato di origine italiana, rettore dell'ateneo di Angers, "sembra - osserva 
il curatore - spesso prendere le difese del tradizionale sistema pontificio 
nei confronti delle accuse ricorrenti negli ambienti francesi", un sistema 
fondato prevalentemente sugli studi umanistici rispetto a quelli scientifici, 
"anche se questi ultimi erano più coltivati di quanto si era solito ritenere". 

Dopo l'analisi dell'esistente non mancano le proposte e le indicazio­
ni, raccolte in un tentativo di riorganizzazione, rimasto senza pratiche con­
seguenze per la progressiva crisi dell'Impero napoleonico, seguita alla 
sconfitta di Lipsia dell'ottobre 1813. 

Innegabile è l'importanza della fonte offerta dall'indagine di Alvazzi 
Del Frate, ulteriore dimostrazione del superamento in campo storiogra­
fico di quella "repulsione verso l'età napoleonica", lamentata da Maturi, 
e quanto mai opportuna per una rivisitazione critica dello Stato Pontifi­
cio, sul quale continuano a gravare ombre, provocate da pesanti preven­
zioni ideologiche, in buona dose fuorvianti. 

I dati utilizzati da Ferri - obiettività spinge a ricordarlo - dovreb­
bero però essere accolti con riserva e andrebbero suffragati con verifiche 
e controprove, perchè, come ha osservato Elio Lodolini (Introduzione in 
ARCH1VlO DI STATO DI ROMA, L'Archivio della Sacra Congregazione del Buon 
Governo (1592-1847), Roma, 1956, p. XCI) "gli amministratori erano, fisi­
camente, gli stessi funzionari della precedente Amministrazione pon­
tificia". 

VINCENZO G. PACIFICI 
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VINCENZO G. PACIFICI, La Provincia nel Regno d'Italia, (Istituto per la sto­
ria del Risorgimento italiano. Comitato di Roma. Collana Risorgimen­
to. Idee e realtà, 21); Roma, Gruppo Editoriale Internazionale, 1995, 
pp. 595. 

La Provincia è "considerata da tanti politici e dalla massima parte de­
gli studiosi, come un ente "cenerentola", scrive a ragione Vincenzo G. Pa­
cifici nell' Introduzione al volume. Per iniziare a colmare tali lacune, l'Au­
tore prende in esame le discussioni politiche e parlamentari sul ruolo e 
sulle funzioni da attribuire alla Provincia svoltesi nel periodo unitario, 
analizza gli orientamenti espressi dai più autorevoli statisti (da Cavour a 
Giolitti, passando attraverso Minghetti, Depretis, Crispi e Sonnino) e dai 
cattolici, dai socialisti e dai repubblicani, e vaglia i risultati dell'esigua 
storiografia sull'argomento (la monografia più completa dedicata ad 
un'Amministrazione provinciale rimane quella di Aldo Alessandro Mola 
su Cuneo, risalente al 1971). Quindi, attraverso gli elenchi inviati al Mi­
nistero dell'Interno dalle prefetture del Nord, del Centro e del Sud, ed i 
rapporti prefettizi del triennio 1905-1907, egli si propone di conoscere 
"non solo i nomi dei consiglieri provinciali e la loro posizione nei campi 
della vita professionale e civile, ma anche i1livello e il tasso di politiciz­
zazione, cosi da riflettere finalmente, per una volta in maniera diretta e 
circostanziata, sulla funzione di questi enti e sulle figure, che in essi ope­
ravano" (p. 9), e da "rilevare non solo la tipologia politico - partitica del­
le Province, ma anche le eventuali differenze nel colore politico, delle am­
ministrazioni provinciali e delle amministrazioni civiche dei diversi capo­
luoghi" (p. Il). In tal modo Pacifici contribuisce altresi alla ricostruzio­
ne - tuttora poco sviluppata - di quella classe dirigente che è opportuna­
mente ritenuta una delle principali chiavi di lettura dell'Italia liberale. 

A questo imponente Pacifici si è accinto, come pochi, agguerrito, es­
sendo in effetti uno tra i più autorevoli studiosi della nostra storia elet­
torale (v., per esempio, Le elezioni nell'Italia unita. Assenteismo e asten­
sionismo, Roma, 1979 e L'astensionismo politico nelle sue prime manife­
stazioni e nelle prime elezioni unitarie, 1861-1882, Milano, 1982) e del rap­
porto tra prefetti e potere politico (Angelo Annaratone, 1844-1922. La con­
dizione dei Prefetti nell'Italia liberale, Roma, 1990). 

Di assoluto rilievo sono i risultati acquisiti dallo studioso tiburtino, 
ricercatore di Storia dei movimenti e dei partiti politici preso il Diparti­
mento di studi storici dal Medioevo all'età contemporanea dell'Universi­
tà "La Sapienza" di Roma. Pacifici dimostra che uomini come Giolitti, 
Sonnino, Saracco e Boselli, i quali ricoprirono la carica di consigliere pro­
vinciale o anche quella di presidente del consiglio provinciale, riconobbero 
"certamente all'organo peso e valore qualificanti in campo amministra­
tivo, senza ovviamente trascurare e perdere di vista i riflessi e le conse­
guenze per l'ambito politico, la funzione di controllo delle "clientele", la 
possibilità di usare fruttuosamente l'ente come sostegno al proprio cre­
dito nel collegio e come punto di incontro e di coagulo" (pp. 3940). Da par-
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te loro, i cattolici, dopo la posizione di chiusura assunta nel primo decen­
nio unitario, e sintetizzata nella rivendicazione orizzontale dell'autonomia 
del comune, e dopo i primi successi ottenuti nelle elezioni locali del 1872, 
nel loro primo congresso nazionale (Venezia, 1874) e specialmente nel pro­
gramma elaborato dopo la conclusione della seconda assise (Firenze, 1875), 
diedero progressivo rilievo ad una partecipazione impegnata nelle consul­
tazioni provinciali, assegnando infine "alla Provincia la funzione di cer­
niera tra Stato e comuni": una posizione in cui Pacifici individua "il punto 
finale di una lunga evoluzione compiuta nei decenni, ma anche il punto 
di partenza per una presenza protagonistica negli anni successivi" (p. 48). 
Per quel che concerne i socialisti, l'Autore precisa che la "storiografia di 
matrice socialista ha esaltato logicamente il ruolo dei rappresentanti del 
partito negli enti locali, attribuendo loro un peso determinante nell'evo­
luzione democratica della nazione, ma l'analisi storica va ricondotta su 
binari più equilibrati"(p. 52); mentre i repubblicani sin dall'inizio degli an­
ni Settanta affermarono, sulla base della pregiudiziale antimonarchica, l'a­
stensionismo nelle elezioni politiche e contemporaneamente "una sempre 
più larga presenza nella vita delle istituzioni locali e cittadine" (p. 54). 

In 443 pagine fittissime di dati, percentuali e tabelle, Pacifici fotografa 
poi le singole realtà provinciali tra il 1904 e il 1907, fornendo un'enorme 
mole di informazioni ed eleborazioni su età, professioni e attività quoti­
diamente svolte dagli uomini presenti nei 69 Consigli allora in funzione. 

Ciò consente a Pacifici di rilevare, in conclusione, che "la classe po­
litica ha largamente utilizzato l'ente locale sia come apprendistato per l'a­
gone parlamentare sia come fonte di collegamento stabile con il proprio 
elettorato sia come punto di confronto con gli antagonisti della stessa area 
amministrativa" (p. 537), e che "iI deputato, che non fosse nell'area locale 
leader partitico o correntizio, per ottenere la riconferma doveva tenere sal­
di ed eventualmente rafforzare i legami con l'assemblea provinciale, uti­
lizzando il potere in essa, con essa e per essa", giacché "il consigliere pro­
vinciale, in un gran numero di casi, era un vassallo, che poteva ascende­
re la scala piramidale del potere ma che non doveva, pena la caduta, mai 
trascurare il consenso su base locale" (p. 545). Pacifici conferma anche 
la tesi, più volte sostenuta da Hartmut UIlrich, della mancata costituzio­
ne, fino al 1914, di un partito liberale modernamente organizzato, osser­
vando altresì che nei Consigli provinciali ai "partiti giovani e movimen­
tisti (socialista, repubblicano e cattolico) si contrappone un coacervo ele­
fantiaco, inadeguato, privo di organizzazione e lontano da un progetto rin­
novatore concreto" (p. 544). 

Il volume dello studioso tiburtino (che è corredato di un puntuale in­
dice dei nomi) offre la prima trattazione sistematica dell'argomento, sic­
chè chi vorrà dedicarsi alla storia della Provincia nell'Italia liberale do­
vrà, d'ora in poi, ricorrere ad esso quale indispensabile strumento di con­
sultazione e di orientamento. 

CLAUDIO SPIRONELLI 
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ALEssANDRO MORESCHINI, CRISTINA FABIANI, Statuto di Castel Madama, ed. 
"Il Centauro", 1997, pp. 112. 

Il volume, impresso dalla tipografia Fabreschi di Subiaco nel settem­
bre 1997, è frutto della ricerca appassionata delle tradizioni castellane di 
Alessandro Moreschini, il quale, dopo vari mesi di lavoro indefesso, ci of­
fre la possibilità di leggere senza difficoltà il testo degli "Statuta" di Castel 
Madama ed in più, data la larga cerchia di lettori, la traduzione dal lati­
no in italiano, che a volte è letterale, a volte no. Di questa scelta l'Auto­
re dà una spiegazione in una nota a pago 36. Correda l'opera una bella in­
troduzione di Cristina Fabiani, che in 25 pagine traccia, prima, un profi­
lo della realtà storico-geografica dei secoli XIII, XIV e XV nel Lazio, poi, 
si sofferma sul ramo della discendenza di Napoleone Orsini, affrontando 
quindi il problema degli "Statuta" nei singoli punti. Nella Conclusione la 
Fabiani arriva a definire la comunità castellana "come vivace economi­
camente, in cui ai seminativi orticoli si affiancano le coltivazioni vitico­
le e di alberi da frutto, con un lento degradare verso l'incolto ed il boschi­
vo, utilizzato per conquistare nuovi spazi da dedicare all'allevamento". 

Molto utile, ai fini del lavoro, la cartina con l'albero genealogico dei 
rami Boveschi-Orsini, che abbraccia undici generazioni, dai primi del sec. 
XII agli inizi del XV, elaborata dal Moreschini, che aggiunge Note sui vari 
personaggi ed un Glossario, come supporto per i meno ferrati in materia. 

Gli Statuti, emanati sotto la reggenza di Sua Magnificenza Don Gen­
tile Orsini alla metà del sec. XV, furono in seguito confermati da Marghe­
rita d'Austria nel 1539 e dal marchese Alessandro Pallavicini nel 1638. 
Dunque ebbero una vita lunga e questo può spiegare perché il Moreschi­
ni vi abbia dispiegato tante energie. Essi in effetti ci danno la possibili­
tà di conoscere, attraverso i 142 articoli, molto da vicino la realtà socia­
le e giuridica del nostro comprensorio e possono costituire un punto di 
partenza per altri approfondimenti, che a mio avviso non mancheranno. 
E ciò non è di poco onore per il Moreschini che può vantarsi di averli sti­
molati e promossi. 

FRANCO SCIARRP.1TA 

AA. VV., Atti delle Conferenze celebrative del IV Centenario della morte di 
San Filippo Neri, Arsoli 16/23 settembre 1995 [Arsoli 1997] 

L'associazione Pro Loco di Arsoli ha ritenuto opportuno raccogliere 
in un volume le relazioni del convegno tenuto ad Arsoli nei locali dell'ex 
Granaio Massimo. Il convegno, voluto dal Prof. Walter Pulcini, vede l'ap­
porto di giovani ricercatori e lascia ben sperare per il futuro degli studi. 

Padre Alberto Venturoli illustra la figura di S. Filippo Neri, delinean­
do i suoi contatti con la cultura del tempo e le innovazioni introdotte nel 
pieno spirito della Controriforma. Il centro della relazione è il rapporto 
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di S. Filippo Neri con la famiglia Massimo e la resurrezione di Paolo Mas­
simo, operata per intercessione del santo il 16 marzo 1589. 

La relazione di Walter Pulcini rintraccia i rapporti che legano i Mas­
simo, il santo, il castello ed Arsoli. L'Autore ripercorre le vicende del cen­
tro da feudo dei Benedettini a possesso della nobile famiglia romana. Ar­
soli fu proprietà della famiglia Passamonti fino al primo settembre 1536, 
quando passò alla famiglia Zambeccari. Il castello in questo periodo ri­
mase fortemente danneggiato, ma il vescovo Pompeo Zambeccari nel 1555 
lo ricostruì e nel 1557 ne commissionò agli Zuccari la decorazione della 
volta della sala da pranzo. Le difficoltà economiche spinsero la famiglia 
Zambeccari a venderlo nel 1574 ai Massimo. A questo punto si chiude 
il quadro ed entra in scena l'altro personaggio; infatti W. Pulcini pensa 
che il santo stesso possa aver consigliato la famiglia già nel momento 
dell'acquisto. Non ci sono documenti che provano il rapporto tra Arsoli 
e "Pippo Bono", l'apostolo di Roma, vi è solo una tradizione orale. Il con­
fronto fra le istituzioni degli oratoriani ed i miglioramenti introdotti dai 
Massimo ad Arsoli (restauri delle chiese, statuto compilato dal giurecon­
sulto Luca Peto, adduzione dell'acqua potabile in paese) suggeriscono un 
legame con quello che avveniva ad opera di S. Filippo Neri nella capita­
le. Si racconta che qualche anno dopo il miracolo della resurrezione di 
Paolo i figlio di Fabrizio, Pietro e Paolo, al momento di recarsi in villeg­
giatura ad Arsoli si ammalarono gravemente; contro il parere dei medi­
ci il santo suggerì di partire e i principini a poca distanza da Roma gua­
rirono. Pulcini dedica poi parte dell'intervento a sottolineare gli avveni­
menti salienti di Arsoli fino al 1944 ed infine riprende l'argomento di Ar­
soli e S. Filippo Neri, ricordando che il santo fu scelto come compatro­
no e in suo onore fu eretta una cappella nella chiesa del SS. Salvatore, 
dove si conserva il quadro del Benefial che ricorda il miracolo del 16 
settembre del 1583. 

Fiorella Pitocchi esamina lo statuto di Arsoli e lo confronta con quelli 
dei castelli di Vivaro e di Vallinfreda, sottolineando come quello di Ar­
soli sia profondamente diverso e di maggiore originalità. A mio modo ve­
dere bisognava confrontare l'istituzione arsolana (1583) con altre dello 
stesso periodo e non con statuti degli anni '60. anche se territorialmente 
vicini. Dalla relazione della Pitocchi emerge il profondo influsso della Con­
troriforma nelle leggi arsolane. Forse avrebbe giovato un maggiore appro­
fondimento della figura del giureconsulto Luca Peto, ma sono sicuro che 
l'Autrice per questioni di spazio ha preferito omettere questo punto. 

L'intervento di Silvia Cavazzini si occupa degli affreschi degli Zuccari 
nella sala da pranzo del Castello, esaminati con dovizia di particolari. L'a­
nalisi iconografica delle scene precede un flash back storico approfondi­
to che restituisce agli Arsolani una lettura equilibrata degli affreschi. L'at­
tribuzione ai fratelli Zuccari è infine discussa con senso critico non co­
mune, che testimonia una formazione da storica dell'arte non improvvi­
sata: "Il riferimento ai fratelli Zaccari per la realizzazione delle pitture 
arso lane non ha alcun appiglio documentario e viene clamorosamente 
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smentito già da una sommaria osservazione dello stile esecutivo". L'Au­
trice tuttavia, pur ritenendola una diceria, pensa che l'errore attribuito 
possa in un certo modo ricondurre le pitture all'interno del gusto di un'e­
poca: la seconda metà del Cinquecento. 

Stefania Pulcini tratta degli affreschi del salone di Palazzo Massimo, 
opera di Marco Benefial eseguita nel 1749. Dopo aver esaminato l'opera 
ed aver individuato il senso iconografico, affronta il nodo dell'attribuzione 
e lo stato di conservazione. 

Quello che convince meno del volumetto è la sua edizione: la coper­
tina è sprowista di titolo, non c'è né luogo né data di edizione e forse sa­
rebbe stato più pratico avere una sola numerazione delle pagine. Tutto 
ciò non è naturalmente imputabile agli Autori, ma all'esiguo budget di cui 
si disponeva. 

ANTONIO PETRINI 



SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

* Un'ampia cronaca delle votazioni svoltesi a Tivoli nel gennaio 1849 per 
l'elezione dell'Assemblea costituente romana è pubblicata sul giornale 
liberale "La Pallade", diretto da C. Checchetelli (BRUNO GArrA, Le ele­
zioni del 1849, in "Archivio della Società romana di storia patria", voI. 
LXXTI (1949), pp. 22-23). 

* Nella relazione di Settimio Costantini, Sulle strade ferrate abruzzesi -
Lettera a Depretis vicepresidente della commissione governativa, Roma, 
Tip. Eredi Botta 5 febbraio 1873, citata da RAFFAELE COl.APIETRA, Aqui­
la durante il primo quindicennio dell'Unità (continuazione), in "Archi­
vio storico per le province napoletane", voI. LXXVITI (1960), p. 378, sul­
la base di un rapporto dell'aprile 1864, per ovviare all'isolamento del 
capoluogo abruzzese, veniva proposto il tracciato Roma- Tivoli- Carsoli­
Borgocollefegato- Aquila- Teramo -Giulianova- Pescara, lungo una tren­
tina di chilometri rispetto all'altro, che doveva raggiungere Rieti. 

* Emilio Angelini, violinista e direttore d'orchestra, "figura significativa 
della società musicale romana" del XIX secolo, era nato a Tivoli il 16 
febbraio 1804 da una famiglia di origine bolognese (VOCE REDAZIONALE 

in "Dizionario biografico degli italiani", voI. II, Roma, Istituto della En­
ciclopedia Italiana, 1961, pp. 212-213). 
Dopo la sua sconfitta a Tagliacozzo il 23 agosto 1268, Corradino cercò 
scampo prima a Roma e poi a Saracinesco, nel castello di Corrado d'An­
tiochia, che abbandonò con pochi fedeli seguaci agli inizi di settembre 
per attraversare la Campagna romana alla volta del litorale (RAOUL MAN. 
SELU, Corradino di Svevia e Roma, "Studi romani", XVI, 1968, pp. 291-
293). 

* Il poeta romantico svedese Per Daniel Amadeus Atterbom (1790-1855) 
giunse a Roma 1'11 marzo 1818 e visitò anche Tivoli: lo ricorda ALoA CA­
STAGNOU MANGHI, Soggiorno di un poeta aiperboreo» nell'isola della fe­
licità, "Studi romani", XVI, 1968, pp. 294-314 e tavv. XXVTI-XXXIV. Ven-
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gono così citati passi dei suoi Minnen fraan Tyskland och Italien (Ri­
cordi dalla Germania e dall'Italia) in cui descrive l'impressione susci­
tata in lui dai ruderi di Villa Adriana, che gli interessano non tanto 
come testimonianze del passato ma per la natura che ricopre ogni cosa 
(p. 304). Villa d'Este, una delle sue predilette con villa Borghese e villa 
Pamphilj, gli richiama invece la figura di Undine (Ondina), la figlia del­
le onde dell'omonimo racconto di Friedrich Fouqué, ed è quindi natu­
rale per lui identificare le Acque Albule con la fonte di Albunea can­
tata da Virgilio (p. 305). Qui il "lago delle isole natanti" (cioè il lago 
della Regina, che è ben distinto da quello delle Colonnelle, a differenza 
di quanto afferma la Castagnoli Manghi a p. 306) pare offrire all' At­
terbom il titolo di un romanzo o di una saga, che però poi non scri­
verà. Partito infatti da Roma il 20 ottobre 1818 e tornato in Svezia, egli 
vi attenderà al suo capolavoro, L'isola della felicità appunto, nel qua­
le il palazzo di Feticia trasfigura poeticamente tal uni aspetti di quel­
lo della villa estense (pp. 311-312). 
L'articolo sull' Atterbom (per i cui ricordi di Tivoli vedi anche I. M. GA. 
BRlEU, Impressioni di visitatori scandinavi a Tivoli, "Atti e Memorie", 
LIII, 1980, p. 394) è accompagnato da vedute di Roma e dei suoi din­
torni eseguite da artisti scandinavi dell'800, fra le quali segnaliamo la 
Cascata di Tivoli (si tratta in realtà delle Cascatelle), di Cari Johan Bill­
mark (tav. XXXIII), e Villa Adriana, di Fr. Petzholdt (tav. XXXIV). 

* JORGEN BIRKEDAL HARTMANN, Appunti su Giorgio Zoega e Carlo Labru,.­
zi, "Studi romani", XXIV, 1976, pp. 352-368 e tavv. XXXVII-XLIV, ri­
corda a p. 358, nota 28, che in una collezione privata romana è con­
servato un tondo del Labruzzi che riproduce "la pittura stabiana con 
la venditrice degli amori, sullo sfondo del tempio tiburtino detto del­
la Sibilla". 

* Tra il giugno 1937 e il giugno 1940 la Segreteria particolare del Duce 
erogò, nella nostra area, contributi finanziari per il risanamento di Af­
file (L. 135.000) e per la costruzione degli asili infantili a Gerano (L. 
22.485), ad Arcinazzo (L. 20.000) e a Pisoniano (L. 15.000) (RENZO DE 
FEUCE, Mussolini il duce. II. Lo Stato totalitario 1936-1940, Torino, Ei­
naudi, 1981, p. 864). 

* Fabio Costantini, prima di essere maestro di cappella nel duomo del­
la nostra città (novembre 1642 - giugno 1644), operò nel duomo di Or­
vieto, nella chiesa di S. Maria in Trastevere e presso il santuario di L0-
reto (ALBERTO IESU~, ad vocem, in "Dizionario biografico degli italia­
ni", voI. XXX, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1984, pp. 290-
291). 

* Il volume, a cura di MARCELLO FAGIOLO e MARIA LUISA MADONNA, Roma 
sancta. La città delle basiliche, Roma-Reggio Calabria, Gangemi, 1985, 
contiene riferimenti a Tivoli che si aggiungono a quelli menzionati in 
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"Atti e Memorie", LX, 1987, p. 351. ISA BELLI BARSALI, Le strade dei pel­
legrini, pp. 218-232, rileva a p. 223 (e nota 2) che nel Catasto Alessandri­
no del 1659-62 erano indicate le varie strade che si irradiavano da Ro­
ma, tra cui quella "fora de porta S. Lorenzo ... sino al Cavaliere confino 
di Regno", cioè "la vecchia Marsicana Tivoli-Castel Madama-Vicovaro", 
che all'inizio del '400 sarà percorsa, dalla nostra città a Tagliacozzo, dal­
l'ambasciatore fiorentino Rinaldo degli Albizzi, diretto a Napoli (p. 230). 
A p. 293, fig. 54, inoltre, VINCENZO CAZZATO, Basiliche e piante di Ro­
ma nell'Ottocento, pp. 291-292, presenta un'incisione del 1818, ideata 
da Giovanni Nascio ed eseguita da Pietro Ruga, che porta il singola­
re titolo Questo dei più famosi monumenti del Romano Genio riunito 
prospetto e raffigura fra l'altro il tempio di Vesta a Tivoli. 

* L'opuscolo illustrativo della mostra, a cura del Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali - Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici 
di Roma, Recuperi, Roma, Museo Nazionale del Palazzo di Venezia, 9 
dicembre [19901-31 gennaio 1991 (pagine non numerate), affronta vari 
problemi concernenti la tutela del patrimonio storico-artistico: il pri­
mo è quello dei furti che possono danneggiare le opere d'arte, come 
la tavola trecentesca col Salvatore, rubata nel giugno 1980 dalla chiesa 
di S. Biagio a Palombara Sabina e recuperata subito dopo, o il polit­
tico di Antoniazzo Romano sull'altare maggiore della chiesa di S. Fran­
cesco a Subiaco. Il secondo problema investe la sicurezza delle opere 
custodite nei conventi che vengono abbandonati dalle comunità reli­
giose, fra i quali si annovera quello della B.M. Colomba a Moricone, 
dov'erano conservati quadri come una Madonna di Loreto dello 
Pseudo-Bramantino (primo quarto del '500) o un Cristo benedicente del 
Cavalier d'Arpino (1568-1640), dei quali ALBA COSTAMAGNA, Recuperi e 
Ricoveri dal Territorio, fornisce anche le riproduzioni fotografiche. 
ROSSELLA VODRET, Galleria Nazionale d'Arte Antica: i dipinti già in de­
posito esterno, si occupa invece della dispersione dei quadri apparte­
nenti alla Galleria di palazzo Barberini ma concessi in deposito a en­
ti, uffici pubblici o anche monumenti demaniali. È questo il caso del 
palazzo estense a Tivoli, che dal 1956 ospitava numerose tele di sog­
getto per lo più paesaggistico, ritirate nel 1987 per evitare che subis­
sero ulteriori danni dall'umidità presente nelle sale del palazzo stes­
so. Sono menzionate e in parte riprodotte opere di Girolamo Muzia­
no (Acquafredda [Brescia] 1528-Roma 1592), ancora del Cavalier d'Ar­
pino, di Pieter van Laer (Haarlem 1599-1642 circa), Jan Weenix (Am­
sterdam 1640-1719), Jan Frans van Bloemen (Anversa 1662-Roma 1749) 
e Placido Costanzi (Roma 1702-1759). Del Van Bloemen viene presen­
tato un Paesaggio con cascata e figure che è da identificare in realtà 
come una veduta di Tivoli. 

* I lavori condotti a Villa Adriana negli anni 'SO, che portarono alla ri­
scoperta dell'euripo del Canopo e alla parziale ricostruzione del Tea-
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tro Marittimo, sono ricordati da CESARE BRANDI, Il restauro. Teoria e 
pratica, a cura di MICHELE CORDARO, Roma, Editori Riuniti, 1994, pp. 
150-152. L'A. si dichiarava a favore della conservazione nel luogo stesso 
del rinvenimento delle statue del Canopo, che così avrebbe riassunto 
l'aspetto di "una specie di Taj Mahal romano". Le statue vennero in­
vece collocate nell'adiacente museo e sostituite in situ da copie che so­
no state interessate da un progressivo degrado, come lamenta il Cu­
ratore del volume a p. 309, nota 41. Ciò conferma la giustezza della 
presa di posizione di Brandi, secondo il quale, invece, la restituzione 
di una parte della volta del Teatro Marittimo avrebbe nociuto al "fa­
scino erudito del luogo", senza giovare alla comprensione del suo 
aspetto originario. 

* Nel Museo dell'Accademia di Belle Arti "Pietro Vannucci" di Perugia 
è conservato un disegno di Carlo Labruzzi (Roma 1748-Perugia 1817), 
eseguito intorno al 1800 e raffigurante il Tempio della Sibilla in Tivol~ 
che viene riprodotto da FEOORA Boco, Guida al Museo dell'Accademia. 
Gipsoteca, disegni e stampe, dipinti, Perugia 1994, p. 24. Lo stesso sog­
getto era stato già trattato dal Labruzzi nel 1782, come sottolineava 
G. U. PETROCCHI, Un'opera inedita di Carlo Labruzz~ "Atti e Memorie", 
XUX, 1976, pp. 297-299 e tav. f.t., che giudicava i due disegni molto 
simili. Si può notare però che in quello perugino le arcate delle sostru­
zioni del tempio risultano murate, mentre appaiono ancora aperte nel 
disegno più antico, come del resto nell'incisione piranesiana del 1761. 
È quindi ovvio pensare che la loro tampona tura sia da collocare fra 
il 1782 e il 1800. 

* SlMONA MANACORDA, La chiesa di Santa Passera a Roma e la sua deco­
razione pittorica medievale, "Bollettino d'Arte", s. VI, LXXIX, 88, 
novembre-dicembre 1994, pp. 35-58, figg. 1-30 e tavv. I-IV, rileva a p. 
5 l (e nota 87 a p. 58) che l'arco absidale della chiesa, affrescato nel pri­
mo ventennio del '300, è ornato alla sommità da una serie di menso­
Ioni prospettici, che in altri casi possono sorreggere archetti, come ne­
gli affreschi del magister Consolus (sic) al Sacro Speco di Subiaco e 
in quelli del coro di S. Maria Maggiore a Tivoli. n motivo viene ricon­
dotto dall'A. al gusto cosmatesco, che aveva riacceso l'interesse per la 
scultura architettonica di derivazione classica. 

* Nel XII sec. inoltrato si diffonde a Roma la credenza che attribuiva 
a S. Luca numerose immagini della Vergine, tra le quali la Salus Po­
puli Romani di S. Maria Maggiore, che nel basso Medioevo si incon­
trava con il Cristo del Sancta Sanctorum durante la processione del­
l'Assunta, che si svolgeva secondo un rituale simile a quello dell'Inchi­
nata di Tivoli: lo sottolinea (p. 79) MICHELE BACCI, Appunti sulla nasci­
ta, moltiplicazione e decadenza delle immagini di culto attribuite a San 
Luca pittore, ivi, pp. 73-92 e figg. 1-17. A tali immagini si ispireranno 
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quelle che saranno eseguite in vari centri laziali durante il Xll e il XllI 
sec., fra le quali vanno annoverate la Madonna advocata di S. Maria 
Maggiore e il Cristo del trittico del Salvatore nel duomo di Tivoli, che 
all'epoca della Controriforma saranno attribuite anch'esse all'evange­
lista (p. 81 e p. 90, nota 32). Lo dimostra la lapide apposta nel 1580 nel­
la cappella del Salvatore della vecchia cattedrale - e trasferita poi nel­
l'attuale - che parla di "effigies a b(eato) Luca Evangelista depicta", 
come rileva MARIA GRAZIA BERNARDINI nel paragrafo su Il Trittico ed il 
rivestimento argenteo dell'opuscolo La Cappella del SS. Salvatore nella 
Cattedrale di San Lorenzo a Tivoli (s.l. e s.d., ma 1996), curato dal Co­
mune e dalla Curia vescovile di Tivoli, nonché dal Ministero per i Beni 
culturali e ambientali, per la presentazione del restauro della cappella 
e della coperta argentea, avvenuta nella sala del Trono del palazzo 
estense il 9 novembre 1996. 

* Numerosi riferimenti a Villa Adriana compaiono nel volumetto di FI. 
LIPPO CoAREW, Da Pergamo a Roma. I Galati nella città degli Attalidi, 
Roma, Quasar, 1995, che costituisce il catalogo della mostra tenutasi 
prima a Roma, nella Gipsoteca dell'Università "La Sapienza", dal 20 
marzo al 29 ottobre 1995 e poi a Perugia, nel Museo dell'Accademia 
di Belle Arti, dal 18 gennaio al 28 febbraio di quest'anno. Il Coarelli 
ha proposto la ricomposizione in un unico gruppo delle statue del Ga­
lata morente e del Galata suicida con la moglie, già nella collezione Lu­
dovisi. Tale gruppo costituiva la replica dell'originale in bronzo esisten­
te a Pergamo dal 240 a.C. e doveva essere collocato negli horti Sallu­
stiani del Quirinale, prima appartenuti a Cesare. A quest'ultimo si era 
ispirato Adriano quando aveva fatto eseguire un'altra copia del grup­
po per la sua villa tiburtina, copia cui va riferito un torso di Galata 
ora a Dresda. A Tivoli essa era andata ad aggiungersi agli altri mira­
bilia orbis che popolavano la villa (p. 8), fra i quali vengono citati il 
tempi etto dell'Mrodite Cnidia, che costituiva un ulteriore rimando alla 
villa di Sallustio, e il Teatro Marittimo, che secondo l'A. riproduceva 
in parte il palazzo di Dionigi il Vecchio a Siracusa (pp. 10-11). Da Vil­
la Adriana provengono inoltre numerose repliche di originali greci, che 
nell'esecuzione differiscono notevolmente dalle citate copie Ludovisi; 
queste non possono quindi essere collocate fra Traiano e gli Antoni­
ni ma vanno piuttosto retrodatate alla metà del I sec. a.C. (pp. 12-13). 

* Interessanti accenni alla regione tiburtino-sublacense compaiono nel 
"Bollettino dei musei comunali di Roma", n.s., IX, 1995. FEDERICA PIo 
RANI, Antichità capitoline per un dipinto di Giacomo Zoboli, pp. 35-47, 
mette in evidenza (p. 45, nota 35) un aspetto della personalità di que­
sto pittore modenese (1681-1767), che nella nostra città aveva esegui­
to due tele, una delle quali è tuttora conservata nella chiesa di S. Gio­
vanni Evangelista, mentre risulta perduta l'altra, un tempo in quella 
dell'Annunziata (come si evince dal catalogo della mostra sul Sei-
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Settecento a Tivoli, p. 66, n. 11, e p. 74, n. 13, di cui si tratta in que­
sto stesso volume della nostra rivista). Lo Zoboli era infatti un profon­
do conoscitore delle antichità romane e per questo aveva avuto l'in­
carico di mediare la vendita delle statue di Villa d'Este. 
MARIA GRAZIA MASSAFRA, Un disegno architettonico di Giuseppe Vala­
dier. Nuova ipotesi interpretativa, pp. 48-62, individua nelle ristruttu­
razioni delle cattedrali di Spoleto e Urbino, condotte dall'architetto r0-

mano nell'ultimo quindicennio del '700, l'affermarsi della sua matu­
rità, in cui si avverte l'influsso dell'opera del Quarenghi in S. Scola­
stica a Subiaco (p. 49). 
SIMONETI'A TOZZI, II paesaggio secondo natura. Jacob Philipp Hackert e 
la sua cerchia, pp. 160-161, presenta una breve nota su questa mostra, 
tenutasi al palazzo delle Esposizioni nel 1994 e illustrata da un eccel­
lente catalogo, recensito da Zaccaria Mari in "Atti e Memorie", LXVllI, 
1995, pp. 275-277. L'Hackert giunse a Roma nel 1768 e visitò anche le 
località dei dintorni, tra le quali Tivoli, dove dipinse la Veduta della 
cascata ora a palazzo Barberini, e quelle della Sabina, che gli ispira­
rono le dieci gouaches sulla villa di Orazio, oggi a Diisseldorf. 

* Riferimenti a Tivoli sono presenti nella cartografia che accompagna 
il catalogo della mostra I Goti a San Marino. Il Tesoro di Domagna­
no (Città di San Marino. Pal. Pergami-Belluzzi, 4 giugno-5 settembre 
1995), Milano, Electa, 1995. Alle pp. 14-15, fig. l, è riprodotta una "Car­
ta generale degli insediamenti e delle migrazioni dei Goti (I-VITI seco­
lo)", nella quale la nostra città è situata all'interno del regno ostrogoto 
in Italia, dove compare anche nella seconda metà del V sec. (p. 21, fig. 
5). Nella carta di p. 37, fig. 14 (Stanziamenti delle guarnigioni ostro­
gotiche in Italia), invece, Tivoli viene inserita fra le città fortificate che, 
stando a Procopio, erano difese da una di tali guarnigioni al tempo del­
la guerra greco-gotica. 

* Il volume, curato nel 1978 da Vincenzo G. Pacifici, Documenti dell"'in­
chiesta" napoleonica su Tivoli e circondario, è segnalato da EMANUELE 
PAGANO, Marche e Stato Pontificio nell'Italia franco-napoleonica 
(179fr1815). Rassegna bibliografica, in "Quaderni del Bicentenario" (To­
lentino), n. l (1995), p. 156. 

* Nella "Strenna dei Romanisti" 1996 viene riprodotta, nella tavola di 
fronte a p. 480, una Veduta della campagna romana di Jan Frans van 
Bloemen detto "Orizzonte", appartenente alla collezione della Banca 
di Roma. Si tratta in realtà di un panorama di Tivoli, con l'Aniene, le 
cascatelle di Vesta, la torre di S. Caterina e il campanile del Duomo. 

* Fra i quadri entrati a far parte negli anni '30 della Galleria Comuna­
le d'Arte Moderna, recentemente riaperta a Roma, ve ne sono alcuni 
che raffigurano località della regione tiburtino-sublacense. Si tratta 
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delle opere Nei pressi di Tivoli (Villa Mecenate), di Norberto Pazzini, 
e Case al sole a Riofreddo, di Laura Locchetti, acquistate la prima nel 
1931, l'altra nel 1934. Lo ricorda ANNA CAMBEDDA, La Galleria Comu­
nale d'Arte Moderna e Contemporanea. Le acquisizioni negli anni Tren­
ta, Roma, Fratelli Palombi, 1996, p. 16 e p. 28 rispettivamente. 

* Riferimenti alla decorazione pittorica di Villa d'Este a Tivoli sono con­
tenuti in PATRIZIA TOSINI, Federico Zuccari, Pirro Ligorio e Pio IV: la 
sala del Buon Governo nell'appartamento di Belvedere in Vaticano, 
"Storia dell'arte", 86, 1996, pp. 13-38 e figg. 1-24. A p. 35, nota 25, si 
ricorda che il Ligorio partecipò alla definizione programmatica degli 
affreschi del palazzo estense, in alcuni dei quali compaiono raffigura­
zioni che traggono ispirazione dall'Atlante Farnese, ora a Capodimonte 
(p. 36, nota 31), e altre di carattere allegorico, come la Tellus stabilis 
nella sala del Trono (p. 37, nota 49). 

* La scansione delle pareti con finte colonne sostenenti un architrave, 
adottata nel 1569 da Cesare Nebbia nella prima "stanza tiburtina" del 
palazzo estense, si ritrova nella sala Est del secondo piano del palaz­
zo Ruggeri a Roma, affrescata da Cherubino e Giovanni Alberti alla fi­
ne del '500: lo afferma (p. 67, nota 73) FRANCESCA VICAREW, La deco­
razione del palazzo di Pompeo Ruggeri in Roma: le Vite di Plutarco e 
la Bibbia del Maraffi come fonti testuali per un ciclo pittorico unita­
rio, ivi, pp. 39-68 e figg. 1-31. 

* CARLO LA BELLA, Considerazioni sulla scultura a Roma durante il pon­
tificato di Paolo 11 (1464-1471), "Studi romani", XUV, 1996, pp. 10-20 
e tavv. I-IV, rileva a p. 19 che nell'altare maggiore della parrocchiale 
di S. Maria Assunta a Monteflavio è incluso un tabernacolo rinascimen­
tale, che attribuisce al cosiddetto Maestro della Tomba Piccolomini, 
un anonimo scultore toscano al quale si assegna una parte della de­
corazione scultorea del sepolcro di Pio II, ora in S. Andrea della Val­
le a Roma. Il tabernacolo potrebbe essere stato eseguito, dopo il 1465, 
per la basilica di S. Lorenzo in Damaso. 

* Nella Guida turistica d'Italia, Milano, Touring Club Italiano, 1996, p. 
267, Tivoli viene assunta come "luogo emblematico" dell'intera regione 
laziale, "per molteplicità di suggestioni e di coinvolgimenti culturali". 
La città viene poi descritta, forse troppo brevemente, alle pp. 300-301, 
mentre alla successiva p. 303 compare l'itinerario fra i ruderi di Vil­
la Adriana (la cui pianta è a p. 302). Nel volume sono presenti infine 
voci dedicate agli altipiani di Arcinazzo, con Trevi, Filettino e Valle­
pietra (p. 269), e a Subiaco con i suoi monasteri (p. 299). 

* La voce dedicata a Tivoli nel volume Italia da scoprire. Viaggio nei cen­
tri minori, Milano, Touring Club Italiano, 1996, pp. 314-319, costitui-
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sce la rielaborazione di quella già presente alle pp. 306-313 del II vo­
lume dell'opera Città da scoprire. Guida ai centri minori, pubblicata 
dallo stesso T.C.I. nel 1984 e oggetto di una recensione in "Atti e Me­
morie", LVIII, 1985, pp. 191-195. In essa avevamo messo in evidenza 
i gravi errori che costellavano la descrizione della nostra città. Nella 
revisione che ora segnaliamo vediamo con piacere che essi sono stati 
in gran parte corretti, tenendo conto proprio dei nostri rilievi, e di ciò 
vogliamo dare atto al sodalizio turistico milanese. 

* Nella giornata di studi, intitolata Corot en Italie, svoltasi il 9 marzo 
1996 a Villa Medici, sede dell' Accademia di Francia, è stato affronta­
to il tema più vasto del viaggio nella cultura internazionale del primo 
Ottocento. Nei primi trenta - quaranta anni del secolo un grandissimo 
numero di artisti stranieri, per lo più paesaggisti (i francesi Boguet, 
Granet, Léopold Robert, Bodinier, Bertin, Coronet, i tedeschi Koch, 
Reinhart, Overbeck, Fohr, Horny, Pforr, Friedrich von Olivier, Blechen, 
il belga Verstappen, il danese Eckesberg, gli inglesi Jones, Bonongton, 
Eastlake, Turne~, gli olandesi Voogd, Teerlink, Knip, Piloo e il russo 
Seedrin) visitarono, tra le altre località, Tivoli, Subiaco, Saracinesco 
ed Anticoli Corrado, "dove ricercarono non solo i resti della classici­
tà ma soprattutto le testimonianze eroiche del medioevo ed una natura 
più aspra, impervia, misteriosa" (DANIELA BIGI, Vita culturale, in "Stu­
di romani", XLIV (1996), nn. 1-2, pp. 179-181). 

* Dell'attività imprenditoriale svolta a Tivoli nei primi decenni del XIX 
secolo, presso la Villa di Mecenate, da Antonio Carlandi e Giambatti­
sta Graziosi, parla a lungo, pubblicando una interessante documenta­
zione rinvenuta nell'Archivio di Stato di Roma, LUCIANO NASTO, Tra 
700 e '800. Assistenza e beneficenza a Roma. La questione della men­
dicità, in "Rassegna storica del Risorgimento", LXXXIII (1996), pp. 
458-462. 

* Il Collegio dei Nobili fu retto a Tivoli dal maggio 1871 dai Gesuiti, 
esplusi dalla sede del Collegio Romano dopo la "presa" italiana del 
1870 (CARLO MARIA FIORENTINO, Chiesa e Stato a Roma negli anni del­
la Destra storica 1870-1876. Il trasferimento della capitale e la sopres­
sione delle corporazioni religiose, Roma, Istituto per la storia del Ri­
sorgimento italiano, 1996, p. 258, p. 273 e p. 434). 

N.B. Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da VINCEN­
ZO G. PACIFICI e FRANCESCO FERRUTI. 
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Preludio al '48, Roma, 1969. 

RrrA TOLOMEO, La Santa Sede e il mondo danubiano-balca­
nico. Problemi nazionali e religiosi (1875-1921), Roma, 
1996. 
Ungheria 1956. La cultura si interroga, a cura di Rober­
to Ruspanti, Soveria Mannelli, 1996. 



ELENCO DEI SOCI 
(aggiornato al 30 ottobre 1996) 

Presidente 

GIULIANI prof. CAIROLI FULVIO 

Consiglio Direttivo 

BORGIA prof. ROBERTO - CIccorn mons. dotto LoRENZO - FERRUTI dotto FRAN· 
CESCO - MANNI LELIO - MARI prof. ZACCARIA - PACIFICI dotto VINCENZO GIO­
VANNI (vicepresidente - direttore delle pubblicazioni sociali) - PETROCCHI 
arch. GIUSEPPE UGO - SCIARRETTA prof. FRANCO - TERZANO prof.ssa ITALA. 
Segretario: CANDIDO prof. PIETRO. Economo: TRUSIANI ins. NELLO. 

Soci Collaboratori 

- ABBUNDO prof. VINICIO, Professore «associato» di Metodologia della sto­
ria nell'Università di Napoli. 

- BARTOLI-LANGELI prof. ATTILIO, Ordinario di Paleografia e Diplomatica 
nell'Università di Perugia. 

- CAPIZZI prof. CARMELO, Ordinario di Storia bizantina nella III Universi­
tà di Roma. 

- CASELLA prof. MARIO, Ordinario di Storia Contemporanea nell'Univer­
sità di Lecce. 

- CoLONNA prof. ARISTIDE, Ordinario f.r. di Letteratura greca nell'Univer­
sità di Perugia. 

- FACCENNA dotto DOMENICO, già Direttore superiore, Ispettore centrale per 
l'Archeologia del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 

- FADDA LUISELLI prof.ssa ANNA MARIA, Ordinario di Filologia germanica 
nella III Università di Roma. 

- GABRIELI ISELIN prof.ssa MARIA, Professore «associato» di Lingua e Let­
teratura scandinava nella III Università di Roma. 

- LEFEVRE prof. RENATO, già Segretario della Società romana di storia 
patria. 

- LUTZ prof. dotto HEINRICH, Ordinario di Storia moderna nell'Universi­
tà di Vienna. 

- MARIANO D'ALATRI, dell'Istituto Storico dei padri Cappuccini 
- MAVER Lo GATTO Prof.ssa ANIUTA, Ordinario di Lingua e Letteratura 

Russa nella III Università di Roma. 
- Pou prof.ssa ANNA ROSA Ordinario di Lingue e Letteratura francese 

nell'Università di Padova. 



284 ELENCO DEI SOCI 

- RAoMILLI prof. ANTONIO, Ordinario di Paleontologia umana nell'Univer­
sità di Pisa. 

- RosSI prof. GIUSEPPE CARLO Ordinario f.r. di Lingua e Letteratura por­
toghese nell'Istituto Universitario Orientale di Napoli. 

- SCADUTO MARIo, dell'Istituto Storico della Compagnia di Gesù di Roma. 
- SCOTONI prof. LANDO, Ordinario di Geografia nell'Università di Roma -

Tor Vergata. 
- SoRDI prof.ssa MARTA, Ordinario di Storia romana nell'Università Cat­

tolica di Milano. 
- UGOUNI prof. ROMANO, Ordinario di Storia contemporanea nell'Univer­

sità di Perugia. 

Soci ordinari 

ACCIAVATTI MARCELLA 

AEBISCHER PIERO 

AGOSTINI FILIPPO 

AGOSTINO DIANA 

AGOSTINO dotto NATALE 

AGUZZI CARLO 

ALKER dotto ERMANNO 

ALKER dotto LUIGI 

ALESSANDRI GABRIELE 

ALESSANDRINI dotto ALBERTO 

ALESSANDRINI dotto FABRIZIO 

ALIVERNINI STEFANO 

ALOISI PATRIZIA 

ALTOMANO dotto GIOACCHINO 

ALO prof. GIAN CARLO 

ALUNNI RASTEW CARI.A 

AMICI rev.do FULVIO 

AMICUCCI DARIO 

AMMINISTRAZIONE PROV. DI ROMA 

ANDREANGEU FABRIZIO CLAUDIO 

ANDREI ing. GIANNI 

ANTONI ARINA 

ANTONINI FABRIZIO 

ARIANo GIANCARLO 

ARIANO prof. SILVIO 

AzZARI MIMMA 

BACCANTE ROBERTO 

BAMBINI CLAUDIO 

BAMBINI TITO 

BARBAUSCIA geom. DOMENICO 

BARUZZI GIOVANNI 

BENEDETTI geom. ANGELO 

BENEDETTI dotto CARLO 

BENEDETTI GIAMPAOLO 

BENEDETTI MANUO 

BENEDETTI PANICI dotto CESIDIO 

BENEDETTI SABINO prof.ssa LETIZIA 
BERNARDINI dotto GUALBERTO 

BERNARDINI GIANSANTI ANNA 

BERNONI arch. CARLO 

BERNONI FRANCESCO eredi 

BERNONI GIUSEPPE 

BERNONI dotto ROBERTO MARIA 

BERNONI PICCHI FRANCA 

BERNONI TRUSIANI CLEUA 

BERTI RAFFAELE 

BETTI GIULIANO 

BIBUOTECA ABAZIA SUBIACO 

BIRARDA prof. PAOLO 

BITOCCHI ins. ANTONIO 

BITOCCHI prof. GIUSEPPE 

BOCCUCCIA GIANNINO 

BONAMONETA TERTUWANO 

BONFlGLlETTI prof.ssa WISMA 

BONIFAZI prof. LUIGI 

BORATTO prof. ALCIBIADE 

BORDIN GIANLUCA 

BORGIA dott.ssa EUSABETTA 

BRANCIANI LUCHINA 

BRESCHI STEFANO 



ELENCO DEI SOCI 285 

BRIGLIA ing. ULBERTO 

BRUNI-ERCOLE BRUNA 

CAFFARI REMO 

CALCI dotto CARMELO 

CALVARI dotto VALE RIO 

CAMPETI VINCENZO 

CAPITANI prof. TITo 

CASTALDI GAETANO 

CASTELLANI ROMOLO 

CASTELMANI MICHELE 

CAVAZZINI dott.ssa SILVIA 

CELLAMARE prof.ssa NUNZIA 

CEWNI geom. EMILIO 

CENSI rev.do GIOVANNI 

CENTANI prof. CARI-O 

CENTRO CULTURALE «V. PACIFICI» 

CERULEO ing. PIERO 

CESARINI ANDREA 

CHECCHI LEOPOLDO EUGENIO 

CHIANCA dotto ENRICO 

CHICCA dotto FAUSTO 

CIAVARELLA rag. GIUSEPPE LEANDRO 

CICCOTTI GIOVAN BATTISTA 

CINEW ARNALDO 

CINEW GABRIELLA 

CINEW PATRIZIA 

CIPRIANI geom. ALFREDO 

CIUCCI rag. EUSABETTA 

COCCANARI dott.ssa MARIA ANTO-

NIETTA 

COCCANARI UMBERTO 

COCCANARI TROIANI DONATELLA 

COCCIA ALMA 
COCCIA dotto MASSIMO 

COCCIA SANZIO 

COLACECI BOTTON dott.ssa MARIA 

ANTONIETTA 

COLANERA arch. FRANCO 

COLILLI ANNA 

COLLEONI DE ANGELIS contessa M. 

ANTONIETTA eredi 

CONTEDUCA prof.ssa MARGHERITA 

CONTI VINCENZO 

CONTI MORICONI ROSANNA 

CONVERSI CARLO 

CONVERSI LAls dott.ssa EsTER 

CONVERSI dott.ssa VELIA 

CORDONI VITTORE 

CROCCHIANTE prof. CARI.O 

CROCE AGOSTINO 

CURIA VESCOVILE TIVOLI 

CURTI dott.ssa SIMONA 

D'ALEssANDRO VITO 

DE ANGEUS ing. ENZO 

DE ANGELIS dotto FEUCE 

DE ANGELIS dotto RODOLFO 

DE BIASE dotto W ALTER 

DE BONIS arch. Tuwo 

DE CESARIS ing. GIUSEPPE 

DELLA GATTA prof. ANDREA 

DELLA LAMA dotto LUIGI 

DELLA MEDAGLIA ALDO 

DE loRENZO ALVARO 

DEL PRIORE MARCO 

DE MARCO EVARISTO 

DE MARZI prof. GIACOMO 

DE PAOLIS AUGUSTO 

DE PAOLIS MARISA 

DE PROPRIS prof. MARIANO 

DE ROSSI DAVIDE 

DE SANTIS ins. ANTONIO 

DE SANTIS FRANCO 

DE SANTIS MASSIMILIANO 

DE SELBY ALFREDO 

DE SILVESTRI ORNELLA 

DI CESARE ing. RAFFAELE 

DI DOMENICANTONIO LoRlS 

DI FAUSTINO CARMINE 

D'IGNAZIO IGINO 

DI LORENZO prof.ssa ANNA RITA 

DI MARI ins. ROSINA 

DI NATALE ROSA ANNA 

DI STANTE rev. prof. PASOUALE 

DI TOMMASO ENRICO 

DODDI dotto MARCELLO 

DODDI SABUCCI prof.ssa CAROLINA 



286 ELENCO DEI SOCI 

DOMINICI ANGELA 

DOMINICI SALVATORE 

ÉCOLE FRANçAISE DE ROME 

EMlU GIUSEPPE 

FABBI LELLO 

F ABIANI dott.ssa CRISTINA 

FACCENDINI dotto ALBERTO 

FALCONE ins. ANTONIO 

FALCONE dotto ORAZIO 

FALCONE CONTI prof.ssa MARIA 

VITTORIA 

FAUFIGLI prof. UMBERTO 

FANTINI dotto LUCIANO 

FANTINI ing. LUIGI 

FANTOZZI LUIGI (s.) 

FARlNEW NATAUNA 

FAVARETTO prof.ssa M. ROSA 

FERDINANDI dotto ANTONIO 

FERRARI avv. MASSIMO 

FERRUTI avv. ANDREA 
FLAVI ELENA 

FONDAZIONE aMo BESSOI) - ROMA 

FORCONI prof. MASSIMO 

FORESI dotto ALBERTO 

FORESI CARLO 

FORESI Col. C.C. P. GIORGIO 

FRANCESCHINI ALDo 
FRANCESCUT prof.ssa EDDA 

FRA TT1CCI ing. LUCA 

FRITTELLA EGIDIO 

GALLOTTI dotto P. GIORGIO 

GARBERINI CESARE 

GARBERINI PIERLUIGI 

GAROFOU CESARE 

GASPARRINI prof.ssa LUCIA 

GAUDINO GIOVANNI 

GENGA ADRIANO 

GIAMMARUGO DONATO 

GIANGIORGI cav. NICOLA 

GIAN SANTI dotto LUIGI 

GIOSU1!. dotto GIORGIO 

GIOVANNANGEU GIOVANNI 

GIOVAN NONI rag. Uoo 

GISMONDI rag. PIETRO 

GIUBILEI dott.ssa ALESsANDRA 

GIUBILEI prof. DOMENICO 

GIULIANI dott.ssa ELENA 

GIULIANI POLVERINI CELESTE 

GNOCCHI VINCENZO 

GoMEUNO rag. ANGELO 

GRAZIOSI MARCONI dott.ssa GINA 

GRUPPO ARCHEOLOGICO LATINO, SET-

TORE CORNICOLANO aDON C. PIC­

COLINI» - MONTECELIO 

GUALDAMBRINI LUIGI 

GUALDAMBRINI BELLANTI A. EUTIUA 

IACOANGELI dott.ssa GIOVANNA 

IMPERIALI ALBERTO 

INNOCENTI GIOVANNI 

INNOCENTI avv. MARCELLO 

IpPOLITI RAFFAELE 

IRILLI ELIO 

1ST. PROF. DI STATO aP. CASTALDI» -

ROMA 

ISTITUTO STORICO GERMANICO 

ISTITUTO TECNICO INDUSTRIALE aA. 
VOLTAI) TIVOU 

ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE E 

PER GEOMETRI aE. FERMI» TIVOLI 

LA CAITA CARLO 

LA CARA dotto BERNARDO 

LA CAVA dotto GIUSEPPE 

LA CHIOMA dotto ALFREDO 

LANCI prof. WILMA 
LAURI dotto ANTONIO 

LEO GIUSEPPE 

LEONARDI dotto MARIO 

LEONI prof. VITTORIO 

LEONZI dotto ANGELO 

LESSARD GASTON 

LM arch. MARIA 

LUCIANI dotto MASSIMO 

LUCIDI AMEDEO 

LUISEW prof. BRUNO (O.) 

LUZI ROBERTO 



ELENCO DEI SOCI 287 

MAGLIONE ins. MICHELE 

MAMMI dotto FRANCO 

MANCINI AUGUSTO 

MANDOUNI prof.ssa GRAZIELLA 

MANTERO dotto DIEGO 

MARCHIONNE MATTEI ing. VINCEN· 

ZO (S.) 

MARCI avv. MARco 

MARLlNI ing. PAOLO 

MARIANI URBINI ins. MARIA 

MARINI prof.ssa PATRIZIA 

MARiNUCCI ADALBERTO 

MARTELLA geom. ADRIANO 

MARZIALE dotto DARIO 

MASCHIETTI MAuRIZIO 

MASCHIETTI MAURO 

MASTRANTONI ROBERTO 

MASTRAGOSTINO ToZZI LUCIA 

MAsTROPAOLO FARRONI PAOLA 

MATTONI avv. ALEssANDRO 

MAVIGUA ALDO 
MECCI AMILCARE 

MENCONI EMANUELA 

MENGHI avv. ANGELO 

MEUCCI geom. CARLO eredi 
MEuccl GIOVANNI 

MEZZETTI GINO 

MICHETTI VERA 

MINATI dotto TORELLO 

MIssONI dotto ROBERTO (s.) 
MONTAGNINO GIOVANNI 

MONTEVECCHI PAOLUCCI dott.ssa 
GRAZIELLA 

MORESCHINI comm. ALEssANDRO 

MORINI ILARIA 
MOSCETTI dotto EUGENIO 

MOVIMENTO APARTITICO CmADINO 

Museo dotto STEFANO 

MUlI arch. prof. CANDIDO 

NAPOLEONI CARLO 

NATARELU ANToNIO 

NIGRA GIUSEPPE eredi 
NINA cav. PAOLO 

NONNI DE CARLO ins. VIRGINIA 

NOVELLI EMANUELA 

ORATI FIORENZO 

ORLANDI geom. MARCELLO 

PACIFICI CARLO 

PACIFICI ing. cav. GAETANO 

PACIFICI ing. GIOVAN BATTISTA 

PACIFICI GUGLIELMO 

PACIFICI MARLlNO 

PACIFICI MEUCCI prof.ssa CINZIA 

PAGLIANTI prof.ssa A. BIANCA 

PALERMINI MARIELLA DINA 

P ALLANTE dotto ETTORE 

PALOMBI TULUO 

PALOZZA dott.ssa LUCIANA 

PANATTONI ALno 
PANATTONI dott.ssa ANNA MARIA 
PANATTONI prof. GIUSEPPE 

PANCI ALEssANDRO 

PANETTA ANTONIO 

PARIS ADRIANO 

PARMEGIANI LATINO 

P ARRAV ANI FRANCA 

PASCUCCI dotto PIETRO 

PASSETTI dotto EGIDIO 

PASTORI MAURIZIO 

PATRIZI rag. ANTONINO 

PEGHINELLI dotto ALBERTO 

PELLICCIONI DI POLI conte dotto 
LUCIANO 

PERINI FRANCESCO 

PERINI PAOLA 

PETRARA prof.ssa MARIA TERESA 

PETRINI ANTONIO 

PETRINI arch. ANTONIO 

PETRoccm avv. G. BATTISTA 

PETRoccm prefetto gr. uff. LUIGI 

PETROCCHI ACERRA NEWNA 

PIccm dotto CoRRADO 

PICCHI GINEVRA 

PIERVENANZI LINO 

PISELLI prof.ssa PATRIZIA 

Plccm G. FRANCESCO 

PIZZOU p.i. ALEsSANDRA 

PIZZUTI VINCENZO 

PLACIDI dotto CARLO 



288 ELENCO DEI SOCI 

POGGI dotto FRANCESCO 

PORCEW GIUSEPPE 

PROIEITI dotto GIUSEPPE 

PROIETTI dotto MARCELLO 

PUCCI MARIANNA 

PUCELLA geom. MARCEllO 

PULCINI prof. W ALTER 

PUZZIW VINCENZO (S.) 

QUINCI ing. GLAUCO 

RAFFAElll dott.ssa LIVIA 

RAINALDI GALLIA NO 

RANIERI dotto BRUNO 

RANIERI avv. LANFRANCO 

RANIERI DI PASQUALE dott.ssa M. 

GRAZIA 

RANIERI EMIDI ins. GIOVANNA 

RAPrn DOMENICO 

RASTEllI ing. MARIO 

RAsTEllI SERENA 

RAZZOVAGLIA ing. DOMENICO 

RECCHIA dotto CLAUDIO 

RENZEITI ANTONIO 

REsTAGNO ing. DOMENICO 

REsTAGNO POZZ1LLI prof.ssa CARLA 

REsTANTE ALBERTO 

RICCARDI ing. FRANCESCO 

RICCARDI ing. MICHELE 

RINALDI dotto FRANCO 

RIVEW rag. AQUILINO 

ROCCHI avv. GIANCARLO 

ROMm geom. BERNARDINO 

RONCHEITITORQUATO 

ROSA DE ANGEUS geom. SALVATORE 

ROSATI rag. GIANCARLO 

ROSATI LUIGINO 

ROSSI dotto CLAUDIO 

ROSSI GIUUO 

ROSSIGNOU ROLANDO 

ROSSIGNOU BACECCI ins. MAUDA 

ROVAGNA arch. RENATO 

RUBINI prof.ssa LUCREZIA 

RUDATIS SALVATI EBE 

Russo dotto MATTEO 

SABATUCCI GIORGIO 

SAIU geom. ALBERTO 

SALVATI ing. EMO (eredi) 
SALVATI GIOVANNI 

SALVATORI dotto ANTONIO 

SANEllI geom. ANTONIO 

SANFIUPPO rag. ALDO 
SANFIUPPO dotto LUCIO 

SANFILIPPO ANGRISANI prof. M. 

LUISA 

SANTESE FERDINANDO 

SANTINI comando BLASCO 

SCARDALA prof. ALBERTO 

SCHIF ANI LUIGI 

SCIO dotto MICHELE 

SCIPIONI per. ind. GIOVANNI eredi 
SCOITI STEFANIA 

SCUOLA MEDIA «G. PETROCCHI» 

TIVOU 

SCUOLA MEDIA «V. PACIFICI» VILLA 

ADRIANA 

SEGHEITI SANDRO 

SEGNAUNI GIANNI 

SEMPRONI GIANCARLO 

SERRA TOMMASO 

SERV ADIO PIETRO 

SILVANI prof. CLEOTO 

SILVI ins. AGNESE 

SINDACO DI LIONE (o.) 

SOCIETA CULTURALE «TEmA» 

SOCIETÀ ROMANA DI STORIA PATRIA 

SPAVENTA geom. MASSIMO 

R SPAZIANI dotto SERGIO 

SPERANDIO prof.ssa MARIA 

STEFANI dotto ALFONSO (s.) 
SUSANNA prof. SANDRO 

TACCHIA ins. ARTEMIO 

TANI ANNA 

TANI FRANCESCO 

TANI dotto PIETRO 

TASSI ANGELA 



ELENCO DEI SOCI 

TASSI rag. ~UREUO 
TEODORI LEANDRO 

TERZULU PAOLA 

TESTI FULVIO 

TESTI prof. MARCO 

TIMPERI dotto CLEMENTE 

TIMPERI prof.ssa VITTORIA 

TIRIMAGNI Eso 

TIRIMAGNI COCCANARI ENRICA 

TOGNAZZI dotto GIUSEPPE 

TOMEI CARRARINI prof.ssa MAR· 

GHERITA 

TORELLA dotto FEDERICO 

TORNAGHI ALESSANDRO 

TORNAGHI dotto GIACOMO (S.) 

TORNAGHI PACIFICI dott.ssa M. 

EUPLE 

TORroRI ADRIANA 

TORTORI FRANCESCO 

TORTORI OrEuo 

TOSEUI SILVIA 

TREVISAN dott.ssa STEFANIA 

TRINCA dotto rag. VINCENZO 

TROIANI dotto PAOLO 

TROIANI dotto PIETRO 

UBALDI FRANCO 

V ALLATI prof. ROBERTO 

VECCHIONI dotto RENZO 

VECCIA dotto LUCIANO 

VENDITTI avv. FRANCESCO 

VENTIMIGLIA prof. ENZO (s.) 
VICARIO dotto SALVATORE 

VIGNOU col. LUIGI 

VIGNUZZI prof. UGO 

VIlLAGGIO «DON Bosco» 

ZAMPINI NEllO 
ZANDEGIACOMI dotto GIOVANNI 

ZAPPI dotto FRANCO 

ZUCCARI PIERANGELO 

ZUMPANO dotto G. BATTISTA 

289 



INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 

TAV. I - Materiali dei secoli XV-XVI ritrovati 
nello scarico della fornace ............ . 

TAv. II - Contrassegni ................ o o o o o . 

TAVo III - Contrassegni .. o . o ..... o .. o . o .... . 

TAV. IV - Matrici 1-5 ..... o o ......... o .... . 

TAV. V - Matrici 6-9 o .......... o .......... . 

TAV. VI - Matrici 10-13 

TAVo VII - Matrici 13-15 

TAV. VIII - Matrici 16-24 . o ....... o .. o ..... . 

TAV. IX - Matrici 25-33 o .. o .. o . o ......... o o 

TAV. X - Matrici 34-42 . o ... o . o . o o . o .. o . o .. . 

TAV. XI - Matrici 43-53 

TAV. XII - Matrici 54-58 

TAV. xm - Matrici 59-62 . o o o o . o o o . o ..... o o o 

TAV. XIV - Matrice 62 o. o . o . o o o o o o .. o . o o .. . 

TAV. XV - Matrici 62-66 . o o o o . o ... o ... o ... o . 

TAV. XVI - Matrici 67-70 .. o o o o . o ..... o .... o 

TAV. XVII - Matrici 71-72 . o ........ o .. o o .. o 

TAV. XVIII: Matrici 73-77 ...... o ......... . 

TAV. XIX - Matrici 78-84 ............. o . o o .. 

TAV. XX - Matrici 85-91 .. o .. o . o o .... o ..... . 

Pago 32 

» 32 

» 32 

» 32 

» 32 

» 32 

» 32 

» 32 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 

» 64 



292 INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 

TAV. XXI - Matrici 92-95 .. o o o o o o o o o o o o o o o o o Pago 64 

TAVo XXII - Matrici 92-99 o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 64 

TAVo XXIII - Matrici 100-102; frammento firma-
to da Herakleides o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 64 

TAVo XXIV - TIVou - Anfiteatro Romano o o o o o »128 

TAVo XXV - Aggetto in calcestruzzo della coper-
tura in piano dell'ambulacro anulare o o o o » 136 

TAVo XXVI - Fontana semicircolare nell'ambien-
te IV o o o o o o o o o o . o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o »136 

TAVo XXVII - Pavimento di edificio inglobato 
dalle strutture dell'anfiteatro (ambiente 
XXV) o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXVIII - Soglia di travertino con fusione 
di piombo in situ o o o o o o o o o o o o o o . o o o o o o » 136 

TAVo XXIX - Tratto orientale della galleria di 
servizio sotto l'arena o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAV. XXX - Canaletta di smaltimento nel setto-
re meridionale: particolare o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXXI - Accesso di comunicazione tra are­
na e cavea nel settore meridionale; da nota­
re, nella struttura in calcestruzzo le tracce 
dei gradini o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXXII - Sostruzione della scala "a venta-
glio" nel settore meridionale o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXXIII - Prospetto di facciata nel settore 
orientale o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o . o » 136 

TAV. XXXIV - Tratto di strada basolata nel set-
tore orientale o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXXV - Rivestimenti in cocciopesto nel-
l'ambiente XXIV o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXXVI - Sepoltura tarda all'interno del-
l'ambiente XXI o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 136 

TAVo XXXVII - Probabile mulino di epoca recente » 136 

TAV. XXXVIII - Vasche impermeabili all'interno 
del probabile mulino o o o o o o o o o o o o o o o o o o »136 



INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 293 

TAVo XXXIX - Scalinata all'interno dell'ambien-
te XXXI o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o o Pago 136 

TAVo XL - Il "bastione" della cinta mediana, cor­
rispondente al punto B dello schizzo plani-
mentrico, visto da Sud o o o o o o o o o o o o o o o o o » 140 

TAVo XLI - Resti mobili dell'antico abitato (pie-
tre di basamento, frammenti di macina, par-
ti di tegole e di doli) o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 140 

TAVo XLII - Ripiano superiore corrispondente al 
pun to H dello schizzo planimetrico o o o o o o » 140 

TAVo XLIII - Resti di un muro, spesso cm 90, 
elevantesi su roccia, conservato per un'al­
tezza di circa l metro, sul lato Sud del 
"morrone" centrale o o o o o o o o o o o o o o o o o o o » 140 

TAVo XLIV - Resti dell'angolo della cinta inferio­
re, corrispondente ai punti Q e P, che avreb-
be urgente bisogno di restauri o o o o o o o o o o » 140 

TAVo XLV - Resti della cinta inferiore all'altezza 
del punto O dello schizzo planimetrico o o » 140 

TAVVo XLVI-LIII - Gli affreschi della chiesa di 
Santa Liberata a Ciciliano o o o o o o o o o o o o o » 156 

TAVVo LIV-LXV - Gli affreschi della chiesa di 
Santa Liberata a Ciciliano o o o o o o o o o o o o o » 164 

TAVo LXVI - GIACOMO DELLA PORTA, Facciata della 
chiesa di S. Atanasio dei Greci a Roma 
(1580-83 o o o o . o . o .. o . o o .. o . o . o o o o o o o o o o » 180 

TAVo LXVII - PIER FRANCESCO MOLA, Disegno a 
penna e acquerello con l'Immacolata Conce­
zione (1657-58) (foto Istituto Nazionale d'Ar-
cheologia e Storia dell'Arte) o o o o o o o o o o o o » 180 



INDICE 

CONSIGLIO DIRETTIVO, Ricordo di Renzo Mosti .. Pago 5 

VINCENZO G. PACIFICI, Bibliografia di Renzo Mosti » 7 

MEMORIE 

MARIA CRISTINA LEOTTA, Fornaci tiburtine della 
tarda Repubblica .................... . 

GLORIA OLCESE, Notizia preliminare sulle analisi 
di laboratorio della ceramica "italo-
megarese" di Tivoli .................. . 

MARIO MARINO, L'unico esemplare esistente dello 
Statuto comunale di Tivoli del 1305 ..... 

LUCIANO NASTO, La ferriera di Villa Mecenate a 
Tivoli ............................... . 

VINCENZO G. PACIFICI, L'istruzione a Tivoli e nel­
l'area tiburtina nel primo ventennio postu-
nitario .............................. . 

NOTIZIE 

RICCARDO FRONTONI, Anfiteatro di Tivoli (relazione 
preliminare) ......................... . 

FRANCO SCIARRETTA, La definizione topografica 
del Castrum Morellae ................. . 

» 13 

» 71 

» 75 

» 89 

» 109 

» 121 

» 137 



296 INDICE 

LUCREZIA RUBINI - FRANCO SCIARRETTA, Gli affreschi 
della chiesa di S. Liberata a Ciciliano ... Pag.143 

FRANCESCO FERRUTI, Considerazioni in margine al-
la mostra sul Seicento e Settecento a Tivoli » 169 

ANDREA PROIETTI, Il sottoprefetto Luigi Coccana-
ri nelle lettere inedite a Luigi Pianciani » 191 

ANTOLOGIA DEGLI "AITI E MEMORIE" 

GIUSEPPE CASCIOU, Nuova serie dei vescovi di Ti­
voli (dal voI. IV [1924], n. 1-2, pp. 52-57) 

VITA DELLA SOCIETÀ 

P.C., Cronache ed avvenimenti di vita sociale del 
1996 ................................ . 

NOTIZIARIO BmLIOGRAFICO 

Riviste pervenute alla Biblioteca sociale «V. PA-
CIFICI» . _ ............................. . 

Recensioni (a cura di R. MISSONI, V.G. PACIFICI, 
A. PETRINI, F. SCIARRETTA e C. SPIRONELU) .. 

Segnalazioni bibliografiche (a cura di V. G. PACI-
FICI e F. FERRUTI) ..................... . 

Libri ricevuti ............................ . 

Elenco dei soci .......................... . 

Indice delle illustrazioni .................. . 

» 241 

» 249 

» 261 

» 263 

» 273 

» 281 

» 283 

» 293 



Direttore responsabile: dotto VINCENZO G. PACIFICI 

Redattori: dotto ROBERTO M. BERNONI, prof. PIETRO CANDIDO, 
mons. dotto LoRENZO CICCOTTI, prof. ZACCARIA MARI 

e arch. GIUSEPPE U. PETROCCHI 

Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 2277 del 6 novembre 1951 

Grafiche Chicca - Tivoli 1997 



Finito di stampare in Tivoli 
nel dicembre 1997 

presso le Grafiche Chicca & C., s.n.c. 



NORME EDITORIALI 

Testo: 

a) L'indicazione della nota deve seguire il segno di punteg­
giatura e la nota deve essere munita di parentesi; 

b) L'indicazione di giornali, riviste ed associazioni deve es­
sere sempre virgolettata, le parole straniere o latine 
vanno pubblicate sempre in corsivo. 

Note: 

a) I nomi degli autori citati vanno sempre posto in maiusco­
letto. La prima citazione deve essere completa di nome e 
cognome per esteso (ad es.: ROSARIO ROMEO); nelle succes­
sive, si può dare solo l'iniziale del medesimo autore (ad 
es.: R. ROMEO). Il titolo dell'opera sempre in corsivo. 

b) omettere il "cfr."; 
c) Seguire i seguenti esempi per l'indicazione di volumi e 

riviste: 
NADIA BUGIANTELLA, Il movimento socialista umbro tra 
età giolittiana e primo dopoguerra, Napoli, ESI, 1990, p. 
26 (o pp. 26-30); 
Per 'ulteriori citazioni dello stesso lavoro: 
N. BUGIANTELLA, Il movimento cit., p. 27; 
Per citazioni immediatamente successive: 
1) Ivi, p. 34 (stesso libro ma pagina diversa) 
2) Ibidem (stesso libro e stessa pagina). 

Per contributi in volumi miscellanei: 
UMBERTO CORSINI, Il Trentino, in Bibliografia dell'età del 
Risorgimento in onore di A. M. Ghisalberti, Firenze, 01-
schi, 1972, voI. II, pp. 7-38; 

Per le opere anonime e per le opere collettive si darà in­
dicazione del solo titolo. Si intendono collettive le ope­
re con più di tre autori. 

Per articoli di riviste: 
MARIO ASCHERI, La città italiana e un 'ambigua tradizione 
repubblicana, in "Le Carte e la Storia", a. III (1997), pp. 
11-19. 

Per articoli di giornale: 
BRUNO GATTA, Firenze, o cara, in "Il Giornale", 5 agosto 
1997. 

Per l'indicazione di fondi d'archivio: 
ARCHIVIO DI STATO DI ROMA (d'ora in avanti ASR), Miscella­
nea carte politiche riservate, b . 24, f. 2. 



, .. 

ISSN: 0394 - 1663 




